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R E cole , ò da per fé, ò inficme 
tutte, Di(creto,& Sapiente Lettore, 
à far qualunque imprefa occorra: 
Tanimo noftro fèmpre muouer lo- 
^liono, l’vtile, il diletto, & l’honefto. Ma bene 
c vero , che ò nell’ efler quefti motiui alcuna 
volta lèparati,ò ne i molti,& rari gradi(che cia- 
Icheduno, ed ancho inlìeme tutti, in fé conte- 
ner Ibgliono ) ò mancare, ò grandemente ac- 
crelcere la lor naturai virtù a’I muouere, 3c ti- 
rare i noftri petti : Tempre vediamo. Il diletto, 
può certo clTere , & da l'vtilità , 8c da l’honorc 
(come in molti poco honefti piaceri , ad ogni 
colà molto nociui,lpelI'o vediamo) interamen- 
te diuifo ; mal’vcile vero,molto di raro:& Tho- 
nefto, non mai, da Tuoi diletti feparato fi può 
trouare. Sono ne prelènti tempi certo molti 
libri, non Iblamente con le compofizioni ; ma 
ancho inlìeme con lor lafciue figure ftampati: 
quali folamente,adimmondo,& dishonefto,ed 
ancho inlìeme danneuole dilettamento ( per 
tacer dell’ altre'etadi) la noftra mifera giouentù 
precipitolàmente tirano : i quali non altramen- 
te, che del Mondo, pelsimo. Se mortifero vc- 

a z leno, 







r 




I 


Icno, da' Prencipi, non folo con grani pene vie- 
tati; ma anchora ricercati, & dc’I tutto fpenti, 
certo elTer deuerrcbbcro.Ma quefto noftropre 
fcntc volume, da tre Auttori, in fci libri com- 
pofto,& de’ Prodigii intitolato,oltra i molti, & 
gran piaceri , & duetti , che per le curiofìrsime 
materie , & per la molta bella varietà ti porta; 
in cole innumerabili,non manco à l’anima, che 
a’I corpo ti farà vtile : & per le tanto alte mate- 
rie, & quefliioni, dottamente, & chiaramente 
folute, ne* vaghi ragionamenti, tra’ Nobili, & 
gran Signori, fopramolti altri libri, «farà con 
ammirazione honorare. L’ordine fuo,perfe 
ftelTo a'I primo ti uerrà incontro : per che i cin- 
que feguenti libretti, non manco dot- . 
tamente,che diletteuolmente , il : 

primo fuo libro (come ve- > 

drai )particolarméte 
dichiareranno. 

Vini feli- 
ce. 
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A MADAMA 


M. 


M A R G H E R I 

di Borgo Generala di 
Brettagna; 

DAMIANO MARAFFI. 


T A 


O N S I D E R A N D O, 
Nobtll^.Cf* yirtuoJtJS.Maddmd, 
U co (è che alcuna, '\olta necton» 
tìchi,eà anche moderm SecoU,ah- 
cuna Donna iUufirato hauejjèrt, 
faccendola, O* 'finente, O* dopa 
'ì morte per continoue lodi celebra- 
ta: tregeneró^om di beni occorfi mi fi no, che dirado, 
in ffrado qualunque mai è fiata ammirata,‘mnaV(af 
hanno, cioè quegli della Fortuna, de'l corpo, o* 
animo : tal che i primi par che certamente qualunque 
hoggi lodata Donna habbino fatto beata : i ficondi poi 
con gran “Vantaggio piu altamente beata: O* final- 



mente i ter1^,fin'^ alcun dubbio tra tutte beatiJS'ima, 


Jn quefio jupremo grado, tra tlfliime tanto innat^te^ 
{^fia,digra^ perdono alle 'feraci lodi)ciafihuno 1/ede, 
Ct" con reueren^ "Ve/ rarìfi. Donna ammira. Impe- 
rò che de beni della cieca , ed infiabilifiima Dea, come 
da Nobilita di natale, parentele, fauori,d'honorate rie- 
ehe'^tbellifiimafigliolan'lla, ^ d altre cofi confimiìi^ 

a I €ert% 



é 

certo hdtd chUmdr Itìfotete : O* foideiemde*leor^ 
fo (^per tdcer di tanto numero') quanto a t honefia fir- 
moJìtàfO' ffral^ofa helle'^f fi^oriU^dui^ima, . ' 
iy 'yenerabile yjicurdmente molto pmhedtdy tenuta 
jìete : ed "ùltimo ne' leni delt animo (yS/; O' 'yeror- 
mente tra tutth noFlri: come alte^l^y ed acume d^in^ 
gegno, tenace (y pronta memoria, 'yelocidifiorfi della 
ragione , naturate , et" poi acquiHata Pruden ^ , ed 
ame, di quefia Jòrte doti) chi mai negherà Ifoi e^r tra 
quede, ed anche Jòpra molte de’ l ter^grado majSima^ 
mente ejàltata ì Ma per che fino fipra tutte quefie cofi^ 
iarti liberali, ficier^, O' molte Ifirtu , nelle quali, S 
par pregio, O* ‘'rigore le donne fin molto piu lodemli, 
etmerauigliofi che gl huomini(non certo, per che tra^ 
pafiino lor facilità, O' pojjànlla, findo elle per natura, 
d'ogni Jcien1^,ed intellettuale habito, non meno capaci 
chegthuomini : ma per che rarifiime à tali alti efirn- 
ed honorate tmprefi metter fi figliono) anchora ha ' 
quejle, chinon 'yi ammira, commenda, O'fipta innu~ 
mer abili ~)fi celebrai QmìU, fino in Donna i "yen fòp~ 
ti, di jùprema lode di^iJSimi, che non lafiion(comc 
molte non fautamentejanno) ilNobiliJiimo, Diui- 

no animoyà terra, à cofi~)/ili,'yu^ari,infime,cr' dinef» 
fimo pregio, Cf lode abbajjàre : ma fanno jkpientifit’^ 
inamente fiendere le pre'^efi bore in cofi lodeuoli di 
"yirtu, i^d’honore, che la Jàcrmo à perpetua immor- 
talità. dì qui, chi non JìJhpfce (non che fi merauigle) 
de’lbelUfitmo, ^ rarifiimo jludio 'yofiro tanto ornato 
di tanti elettilibriydi tante facultadi, O* lingue, et' di 
tanti rari, O* 'Ta^i firomentidacognofieregli 
0* mouimenti c^Ht ì De' l quale (fi da' l nojhro No- 

bilifi. 



lilfJS» cr Mejfèr Lncd Z^tomo 

hmmo^non mancho delUbeUe fiien(ef et'yertìt in altri 
amatore : che di quelle in fi ornatifiimo, in quel bel 
hro che già à "Vw dedicò y molte meriteuoli f ammenda- 
l^oni fiate fatte non fijfiro ) non certo farei contento 
d' hauerlo filamente nominato. Ma haucndolo egli,non 
manco particolarmente, che ornatamente defiritto : io 
al prefinte non fin^ rosone, tacermene ho "doluto. 
Hor mofirino altre nobili Donne per tacere depre- 
^ofi lifii, ed odori) lor Jùperbe 'yeìli, rodane , anegfi, 
ed altre gioie: e ìioi in quefii tempi "yrnca, (altra l' altre 
"^ofir e nonorate fiun^ potrete mofirare quelche an- 
chora in molti grandifiimi huomini,è certo raro,cioè la 
celefie arte deua tanto mirata .A^rolo^. Q^fie tante 
cofiyFelicifiima Madama, m'hanno mofjò, impiegato à 
fare,che,hauendo io ne prò fiimi paffati giorni trajlata- 
to in Tòfiana lingua, la prefènte opera, no certo de pìto 
curiofi, deUtteuoli, edlftili libri de' l Mondo (per che 
cquafiper tutto tratta di cofi celefii, cioè da cieli, et ned* 
aria caujàte , con le defiate dichiarófipnt di innumera- 
bili dubbijycofi tutte à la chriHiana g^p.'^tilifiime) io 
non t babbi “doluto mandare in luce:fi non fitto la pro- 
té^one d'~^na cosi intedente,etnobil Donna,et di tante 
"yirtu pierò albergo: qual heramete fietehoi.Se ilnofiro 
adunque picciolo dono, le farà (come dejìdero, Ct* fiero) 
in alcuna parte grato : quedaglipotrà,in ^o fuo orna- 
tifiimo,et ceUbratijiimo fiuaio, tra quegli fuoi bedifii- 
mi libri Tofiani,come à Tofidno, qualche luogo,cortefi- 
mente concedere:etme Dormano Marajjto, fuo Canuto 
Seruidore,perJùahumanità, 0'grd^,neda fitahi^ 
ftacifiima memoria ritenere. Eterna felicità. 


' Vi":-' '5* 


AD EANDEM. 


Ejtlnfiemineo 'ylrtm tìhi mafiuU fixu: 

FìIm Satùrni Itix fibinuans habet» 

Nec minor ejt firma, morum frajiffùs hontHatt 
QM~)telPenelo^enhinccrefiUfotes, 

£n teJttfiiciuntctm6Hii*uenesjj,finesj^ > 

In te Matrona fiem fofitere fìtam. 

^^ttid Jbtdium refiram, o* '^era “)iirmtìsam»remf 
re char ites credo frogennere fiera. 

Casta Mìnerua, tuam 1/exitfipcr athera pe^fiuz 
Etrarijcandsmt culmina tanta'y tri. 






A la medefima Madama. 




BeUe'^(^, e quanto il del porge fattore 
Stima il 'yolgo infiorante gran ~yentura: i ■ 

Ma' l tempo ogni lor ben confuma, e fura: ^ 

Come la calda fiate ard ogni fiore. 

Ma, la fimma Pruden"^, e'igan Iralore 
Eternamente fiat buon luce, e dura: 

Ed ogni alma gntit ejfir ficura 
Deue, de'l fiso "yiuace, e chiaro honore. 
i^e'l'^oiiro petto, come in propio H^o, 
f^tpofi delle Mufi il fiero choro, 

^^fia ha Jua fede fogni '^irtu pgte. 

Ma tUfeien^ quel diuin chefir o, 
che hoftre Ifirdt rende tanto beUe^ 
yifa ne'lMond» *>» Sol tramolte SteBe. * . ^ 
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Giulio Oflèquente 

* de’ Prodigii. 
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Regnando Romolo. 


I. 


.Xt . #1 




X^ A 


AVENDO J^molo,pdJre, 
cfinddteredil^nM,frefiUcit~^ j^rMedtfi» 
tkdtFidene, t fattola, colonia de cata xiiù. 
/(ontani: piouuero da cielo goc^ Innan^ d 
ciole di ‘yiuo JàngttCy con ammi- chrijlo nata 
ra’liione di tutto ilfoefi.EftditOt 737, 
talfefieajjklto la città: che fin^ 
alcuna apparente infirmitàfgthuomini, di repentina 
morttcajcauano, seguine campilfnagrandeferilità:^ 

4 9 edi 






lò w. > 1^x0 /ENTE 

e di quiydi tutte U binde, {e di grMu ^tnjSimamete) in» 
filitn carejtia. Pnrue,k' Laureti pojtl: Lntini,mÌ£Ùn i y. 
àj(om4liicini,perejpreinqueiìin\f ’i: cheditutto fi 
douejfi f locar tira di Dio , inuerfi t <i>na, Cr t altra 
citta :fer che fiimauano hauer nucfh < -Ianni da Dio, 
Jèndo fiato fatto contro la legge dede geni»’, neda'^cci- 
fione di Tà^o , e degl' s^mhafaadori pon lanifer la 
qual coJà,eJJèndo fiontaneamente dati gtaui tondi tal 
morte, e ~y io Uditone, e da gl' ~rni, e dagl altri t -on tor- 
menti finiti : manifiFiamente fi liberarono da ^ 
mali, temolo, con ptcrificij purifico la città, tP' qu<- ^le 
furificà^oni {corno fu mandato à memoria) furono fot 
lungo tempo ojpruate , à la porta Ferentino. Poi,ha^ 
uendo già fatto molte opere immortali, ammaefiran- 
do, ed efirtando accanto Caprea Palude il filo efircit» 
infieme adunato : eccoti con gran firepito, ed horror di 
tuoni, che "^na repetinàtempefia con tato denjà nebbia 
lo cinjè,e coperjè.'che à tutti i circofianti toljè Jùa 1/ifla: 
ne mai piu di poi apporne. I fildati Rimani, intejò da 
Giulio Proculo, eh' ei fiifie fiato traportato tra gli Dei: 
Jubito,con bonari conuenienti à Dio, lo 'Generarono, 


Regnando Numa Pompilio. 


II. 


xlyj. TT unendo Numa, otto anni ne*lJùoJ(^w Roma- 
yoy. JL \no:fu tutta t Italia occupata da 'Gn' infirmità 
pefiifera,edanchora ejjà Roma. Ed effóndo tutti ingran 
paura, e difiiacere{come da molti è fiato per certo jerit- 
to') 'Gn picciolo feudo di bron^ cadde da'lcielo in man» 
di Numa: e fu creduto che da gl' iddq fuffè fiato man- 
dato in difèfà,e fàlute della città, .xlla figure di quefi» 
per ordine di Numa, ne furono da ~Gn yeturio Mamu- 


rt» 






I N ^uejfo tempo fipra de' l monte ^Ihano piouuero dx. 
pietre, E parendo tal eojk à tutti incredtlfUe:findo ^ 42 , 

mandati 


rio maefiro eccellentiJiimo,fatti')>ndtci:edk la cujlodta 
di tutti infiemeyfu da'lpe ordinato collegio di reU- 

^ojid^ttisal^yin honore di Marte. 

Regnando Tulio Hoftilio. in* 


rti GIVLIO OSSEQUIENTE 
nuindan alcuni k certificarjì de'l frodilo, à la frejè»* 
T^ia loro ne piouuero , non altramente : che tjuando i 
^entij^ingono da aelo,j^ejfa^a^nola Jòpra la terra, 
DeUa fimmttk de'lhofco fit ~)idita ~^na ~yoce, che am^ 
monma, che Jècondo t'yjh de lor' antichi, gt ,xWani 
facejfero i lor JkcriJìctj. FnJubito,per quejh ordinata 
'yna jèfla di none giorni : e duro Jòlenne : e che fi mai 
fin tal prodigio accafiaffè : fi rinnouajfi per giorni uoue 
tal festa. Non molto poi ^enne ‘ynagrauifitmapeFii- 
len^ : e “polendo tìoìhlio facrificare, come fileua Nu- 
ma : non potette maihauer fùo intento : ma percojfi da 
*>/w filetta celefie,hrtici'o infieme co'lpalaffo H^ale, 



axxyj. 

6lf. 
Tarquinia, ho 
ra Cometo nó 
però la niede- 
/ima : ma fatta 
delle routne di 
quella. 


Regnando Anco Marzio. mi. 



L Veumone , figliuolo di Demarato Greco, e fiatelU 
d' .^unte, morto Juo padre, in Tarquinia citta an-» 
tichifiima, ed iui ~^endtiti tutti ijuoi beni: come fona- 
ne genero fi , era in cammino per ritirar fi in Sgma. Ed 
accofiandofigikalmonte Gianicolo fidando incorretta 





DE* P R O D I G I T. if; 

fn U confine : ecco Irn* aquiU da alto con fùria gU 
IteHaditefia ilcappello : efitbito fi4old^ndo con mol- 
to fhepito in qua, e là, fi fra la carretta, di nuouo come 
à tat ’yficio dà gU Dei mandata fiffie, “Colandogli fi- 
fra, con gra'^a glele rimejfi in teHa. Veduto tal co fi 
Tanaquu, donna molto pratica ned' interpretatone de 
frodigij : cognohbe che quejlo frodigtogli pronoìhcaua 
il I(egno, s^dunquc,ty con danari, cr con induTlria, 
acquifiato grado <t alte'^ff^a, e la familiarità d'eneo l{e 
J(omano:fu dalmedejimo lafi 'iato tutor de (ùoi figliuo- 
li, Così dopo la morte d'ejfi ,^inco ,fattofi chiamare 
Tarqumio Prifio, occupo il Pegno, et come s'ei l’hauejji 
écqnifiato per heredità : così fimpre tamminijirò. 


V. 


E 


Regnando Tarquinio Prifeo. 

Sfinita la guerra co i Sahmi,“Cotido Tar quinto Prifio 
edificare “Cn tempio di Cioue,de'l quale in ejjàguer i9$> 
ra hauea fatto “Coto:egia hauendo comandato , che 
tutte le cappe dette, CV piccioli tempi per aguri fidijja- 
grajjcro , per far la pia^fa più larga, e più Ubero ejfi 
tempio da t altre deuotpni : e digia hauendo efii au- 
' ge di con fìm'^ alati , e “Caci conceffi la rematone di 
tutti : filo ne'l ficciol tempio dello Dio Termino non 
raffermarono : il qual prodigio ,parue che pronte ttefie 
à i ppmani ogni co filar douer'ejfire immobile, e fiabi- 
lifiuna. Seguitò quefto 'Cn' altro prodigio, che dimo- 
firaua loro lagrandeiffa del pomano Imperio. Imperò 
thè cattando t fondamenti de'l nuouo edificio, fù ne'l 
profondo de'l terreno trouato “)>n capo d'huomo, c' ha- 
uea la faccia anchor tutta intera : ma di (àngue anchor 
frefio , ed anche parte corrotto , ed imbrattato. E do- 
mandati 


I 


GIVLIO bSSEC^VENTE 
manddtirt Indouint tU tal portento, rij^o- 

Jèro queUuogo hauer’ à e^r capo, non filo delt Imperio 
Ml{oma:inaanchoraditHtto ilMondo. 

Regnando Scruio Tullio. v i. 



T J^ i Salini, nacque ad >»’ ^yCndrono CoraTfi La~ • 
tino\n citello di grandt^, e d'afietto mera-' 
uigliofi. Edejfendo fipra tal prodigio domódatigt 
rufiici: rifiòfiro che quel popolo doueua ottenere la 
fimmadelt Imperio, che fujfi il primo a Jàcrificartal 
tritello, ^ndrono Latino condujp il Bue nel monte 
xyCuentino: e narrò la cofà a'I Sacerdote Banano, 
j^fio, huomo afiuto, dijfe, che lifignaua che pri- 
ma fi latiajfe len le mani neW acqua etlfn fiume 'yiuo. 
JMa in mentre che yy€ndròno Latino cala a t acqua cor- 
rente de'l Teucre: il Sacerdote Bimano, fin'^ quello^ 
fitgrificò il vitello : e cosi acquilo à i fitoi cittadini 
t Imperio co'l Juo configlio, CT fatto: ed à fi fimma 
gloria* 

^ B^egMnde 


DE’ P R O D I G I I. ip 

Regnando Tarquinio Superbo. vii. 



H ^auendo Tarquimo Superbo mandatiper hahi- ccxhj, 
tatari f molti a si^nia, cuflella antichijSimo , e 509, 
molti à Circei : accio fì*JJcro a la patria forte prejidto 
tn terra, e'n mare : fit ~)/isio ~\n' horribil prodìgio. Per ì 

che ~)mgran ferpe ~yjctto difìtto “yna colonna di legno, 
non fìlo mcjfìtn fìauento, efugaglhabitatori de'l pa- 
laz!^ p^ale: ma anchora percojfì, e Jpauento con 
jìtlnto horrore t animo d'ejfo pe : et* riempiette tutti 
'd'anfte fantafìe, e penfìeri, oltra di quello, in l/n nidio 
d'aquile che fìpra il palóf^ Regale haueuan conato: 
gl' aquilotti da altri'^cceglf rapaci detti .^uoltoi fu~ 
tono con furore repentino jìracclati : il che jlimauano 
prodigio di gran male imminete. Cornhattettefì poijùhi 
•Jv co' putulij fu ajfìdiata .^rdea :■ et* dopo lo (celerà- ‘ 
tifìimo fatto dà Tarquinio con Lucre'Ìàa:fiironofiacciati ccxliiq, 
4 J(e, E Juggendofì Tarquinia àà Cahij,comein proprio Joy. 

J^no: 


iC ' GIVLIO OSSE QV ENTE 

cane, ed^nafcifc con ^ejfe parole far^ 

Urono, 



Nt’l Confolato di L.Tunio Bruto, c di 
L.Tarquinio Collatino. vili* 


della none, l>Jct della feltta detU 
■o6. L^^rfta,lfnaxrandlfimal/oce,che chi tlfdin^ 
la, (Hmaua ejpr di (gualche Fauno , o Siluano. QueH^ 
n>oce,à modoSUnditore dicetta ^uejle parole amhi^ 
aue: Nell' ejèrcito de Fpmani contra Feientì ejjer 
morti degl’Hetrufci piu d'itno ^ ed U Fumano hauer 
'yinto la guerra. 

Ne 1 1 1. Confolato di P. Tubetto , e 
d’Agrippa Menenio Lunato. i X. 

^ lungo della none, furono 'ytfle lancio^ du 

- 00 * 1 combanere injUmmate,ardere tn cielo. Seguito tal 

* prodigio, la terl^fiorreria de sabini per il contado Fe* 

* ^ mano: 




*7 


D E’ P R 0 D I G r r. 



mano : Uquale PosihHmto Confilo, per U poca fùa 
dilt^en^, vice nette grandlfiima romna : k la quale, fi 
per il compaio Jko non fu/fi fiato ficcorfi,la pepublica 
Romana era fiacciata. oltra di quefio, due Colonie de 
Romani, quella di Pome'^a, e quella di Cora, r ile Hate, 
fi ritirarono congh ^runci : contra quali poi fi com» 
batte. 

Ne’J Confolato di T.Ebuzio, c C.Vc- 
tufìo. X. 

C ombattendo .Xulo Poiihumio Dittatore accanto cdy. 

il lago p^Ho contra Latini, che haueanoconnu- 4^^, , 
rato contra Romani : e gu findola Rettoria dubbia, 
dpparfiro due gioueniaammirabil 'yirtù fipra dà 
uaglà bianchi , et fhrtifiimamente combattettero onfi^~ 
uor de Ppmani : quali dopo la ')/ettoria con ognidilt^' 

I genliia da' l Dittatore ricercati, per honorarli con ^u~ ^ 

j fii premtj,non mai fi ritrouarono : per il che fiim'o fufi- 

^ fiero fiati Caftore,Ct' Polluce, 

■ b Ne'l 



a GIVLIO OSSEQVENTE 

Nc’l Confolato di M.Fabio Vibulano, 
c L.Valcrio Polito. x r. 

/•clxxj. ^ornoy in e fe'l contado, jur ano Irlfii ■ 

_^3o. prodt^fj che mojfrauano minacci. EjUbitoOffùt 

y ergine Fe fiale, quale altri ropinia,ed altri la chiama- 
no Popilia,Jcndo fiata codannata d'incejbéofo ficrilegdo, 
cclxxij. fi* L'anno Jèguente, non fu manco difiordia 

nella città, che crudel guerra dà fiiori. Per che gt Equi, 
popoli Falijciih Solfina,e Incini, leuorno arme contro, 
t^i Fetenti fecero molte feorrerie pe' l contado de Et- 
mani. 

Nel 1 1. Confolato di M. Fabio, & I. di 
Gn.Manlio Cincinnato. x 1 1. 


telxxiij. Eda guerra cantra' Fetenti, il Pretorio di Manlin 

Xà\^fu percojò da la Jàetta celefie,il padiglione disfat- 
to da ejfo fulmine, il fòcolareguafio, e mejfo fitto fipra, 
tarmi molto imbrattate,abbro\ate,e qualcheduna dei 
tutto trita; ed ~\ccifi il miglior cauado ch'e'fiUffi ado- 
perare in guerra. Gtlndouini ricerchi che dimotlraJL 
firo talcofe, rifiofiro che fignificauano oppugnacene 
cantra d campo loro, e la morte d'eccelientif imi hue- 
mini : il chef ii dall' tnfilice effetto confirmato. Per che 
combattedo Q^abio,fiatellodiMarco,fiatodue~\olte 
ga Confilo, ed alt bora iutCommiffar IO, con gtlietno- 
fi, con battaglia fanguinolenta : trapaffato il petto 
dima lancia, fini Jua^ita. Manlio Confi lo, nella me- 
defima fiaramuccia fit morto lo ficceato del campo 

de Romani fit prefi. 

' JVf’/ 
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Nel Confolato di Q^. Seruilio Priico, 
• Iècondo, & diSp.Pofthumio Laui- 
nio Regillenfe. x i 


F k “Ceduto ardere il eie lo y et fi^t l'anno majìima- cclxxx'yìij, 
mente peìlijiro à gjthmminiy ed à gt mimali. 4 ^ 3 . 

Cl Ecpuiyhauendo centra patti, et capitoli ^tti co' Equì.erano po 

mani , ricenuti gii sbanditi degl^n^tti , fecero 
molte [correrìe per i contadi de Latini'. Contra mali vicini 

^anno figliente fèndo fiato mandato ^abio ribuU- 
no, che prima haueua firmato pace con loro , combattè cclxxxix. 
firenuifi'imamente. Ma pei, fiendofi ritirati co' Folfii, 4 ^ 2 . 
et non fendo firma la fede de gl .A.n 1 ^ti, entrato nel 
contado ì{ormho per predano , da Poiihumio furono 
yinti, difcacciati. 

Nel Confolato d’A.Pofthumio Albi- 
no Regillenfe, & di Sp.Fnrio Me- 
duUino Fufoo. x n 1 1, 



€CXC, 

Z6l 
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-, ‘yifio di nHoHo con fuoco grandijìimo ardere il 
. A cielo, O' molti altri portenti moiirare à Rocchi, 
eda^li^auentati,'>arie,etdiuerjèfirme, e f^re.Per 
rimuouere <juep terrori, fi fece per ^orni tre lafciare 
orni lauoro,ne quali turbe dh uomini, et donne domati^ 
dando la pace de ^iddq, riempieuano tutti il lor tem^ 
jiq. Fecefì^ierra conrt Equi popoli FaÌifii,contra' quali 
Furio, in prima conioatte poco felicemente :ma Popìte^ 
mio, poi, con fimma proferita, ifòldati ^y€nllUtt, per 
ejfer henuti tardi in aiuto, prono con hergo^ia làcen~- 
’fpti. Et tanno immediate J?guente,')/na crude lifima 
pelHlen^ fece in Epma gran danno. 

Nel Confolato di L.Lucrezio Tricipi- 
tino,c T.Veturio Gemino. x v. 

D I nuouo anchora in quep fu Creduto il cielo ar- 
dere, ed bue parto. Gl' Equi, lafciati i Latini, 

fp* gl' Hernici, con foUecito cammino ~^anno a la al- 
ta S Epma, per pigliarla nell' ajjèn^ della giouentu: 
ma [lìbito da LucreT^ ingannati, congrandafima fùa 
'yccifone,fcacciati furono. La campagna de yelfci, fio 
guasta , O' diputta da Feturto : O' m quell’ anno, 
anchora il nome loro quafifìi (cancellato de' l tutto. 

Nel Confolato di P.Volummo Amen- 
tino, e Seruio Sulpizio Camerino, x v i. 

ccxcid. 'JOf'' fcofjà la terra con grandif imo mouimento.'^n 
Ir bue par^ : fu di nuouo "Ceduto il eie lo ardente : alle 
cui cojè tanno dinan((non era flato da moki dato gran 
fede. ^nchora,’)iarie faccie d’ apparizioni kgtocchi, 
tdhorremU^oci a gt orecchi de gthuominif hennere 

in 


ecxq. 

4 ^ 0 . 


X 
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tn molti luoghi. Piouue carne da cielo, nel modo che fa 
la nette, con feX^tti minori, CT' maggiori : ^ molti 
aitanti che arrittajjèro à terra,erano ùrcji qtiafi da o^t 
genertPfone dlicccgli : ^ quella che cafiò in terra, o 
nella citta, o ne campi, fette lungo tempo farjà fen^ 
mutar colore,o Jàpore contra la natura delle carni fate 
affai morte. Gl Indouint de' Ipaefe non pppero mai in- 
terpretare che cofi quefo pretendejfe : ma i libri sibil- 
lini mofhrarono che fi doitefiè guardare la città, O' da 
tùmiciforeUieri, cianche dalle pdifoni de cittadinu 
in quefio medefimo anno, con gradifiimo sfir"^ f tentò 
di fare la legge TerentiUa de’l fare tl ma^ilrato de 
Dieci: tTta Patri^, iy Plebei nacquero molte df- 

Jinfioni. Nell’ annofiguente, gli sbanditi Romani, O* ccxciiq. 
fiiaiii, tutti in numero 4000. hauendo per lor capo 457. 
^ppio Herdonio Sabino , occuparono il Campidoglio, 
donde non potettero efièr difiacciati ,Jèn^ Ihccifione 
di molti cittadini 

b } Ne’l 


V 
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Nel Confolato di L.Minuzio Carbeto, 


e C.Nauzio Rutilio. 


X V I x« 


.1 



;* 


*f 

I 

k 


i* T^rro/ie m quejto tefo Ifedttti lupt nel Campidoglio^ 
Jl ^ difiacciati da' cani : per tl che,fit con cerimonie 
purificato tutto ejfo Capidoglio, Gl' E^uipopoU,k' quali 
nel precedente anno s’era Xtta la pace, rotto ogni patte 
(Jindo capo delt Imprejà Graccho chelte)poi c'hclhe- 
ro Jàrcheggato il Contado Latino , (T Tufculano,Jtri’- 
tir arano co' l campo nella filua detta „Algdo. Cantra 
de' quali^fiitoL.Mimi^o, fu infelicemente ajJèSate 
in campo : ma finalmente da QmrP(ie Cincinnato fu li- 
Ieri. Gt Equi furono ~\inti,et fatti pajfar fìtto Ugoge^ 


Confoli, L.Val.PotitOjM. Valerio, M.Furio 
Camdlo,e c.T rib.mil.Con.Pot. x v 1 1 r. 


eeclyq, TE lago eh' è nellafìlua ,yfll>ana, creile in 1 /n' alte^ 
39 y. /opra ogni yfì, fìn^ acque da cielo, o qual fi fia 
altra caujà, che diminuì^ il miracolo, E ricercato da 

torace 
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P I oi che dofio "V» lungo aJpdio,t Feientanifurono pt- eecUx% 
pertiti : in mentre che i Soldati J^omani nttendeano 3 9 j. 

^ h ^ àfacc 


'ordcolo che IroUffè pgnifiatr tal prodigo : Ju ripoftt 
che facejfero '\ia à t acqua, accio fi diffiéndejjè per icam 
pi : per che, cosi i Feq, 0 Feientani, quali con apra, 
lunga guerra gthaueano tribolati, l>errebbono in 
te^M Immani il che fatto , ottennero la città de' ni^ 
mici,quale era '\icma à'I luogo doue hoggi e Poiófimo, 
pre^o a'I Teuere, 0 ' Piano. I Tarquinefi popoli ^ T ir- 
quinia, ~\enutisu inimianuoui ,predauano il contado 
de. Romani, quali l^edcuano occupati in molte guerre 
infieme.Erano alt bora contra t Folfct accanto ad .y€n- 
Jùre : contra gl' Equi prejfo a' lautei: contra Feientani, 
Falifci,et Capenati.Contra efii rarquinefi,lfjciti ^<u- 
lo Pojlhumio, O' LUCIO Giulio con fildatil/olontarq, 
facibnente,con loro Vergogna gli Sfiacciarono. 

Nc’I Tribunato di P.Ucinio,L.Ticinio, 
P.MeneniOjGn.Genuzio. x i x. 


Tarqm'a, hogr 
gì Ciuica vec- 
chia preflb i 
Comete. 
Anxur.fu la pa 
lude Pontina 
poi due volte 
fecca. 

Valifci, & Ca- 
petani furono 
popoli de’l tue 
to in quei di 
dilliuttì. 





4jy 


i’ furono in quejlo tc^o ~yedf*ti lupi nel Cumpido^h^^ 
Jr (y' difidccian da’ cani .'pertiche, Ju con cerimonie 
purificato tutto ejfo Capidoglio. GÌ EquipopoU,a' epuali 
nel precedente anno s’era data la pace, rotte o^i patte 
(Jèndo capo deli' Imprejà Graccho chelio)poi c'hcbhe- 
ro Jàrcheg^ato il Contado Latino , (y TuJcuLmo,Jiri~- 
tirarono co'l campo nella Jèlua detta .^l^de. Contrst 
de' quali'yJcitoL.Minii^o,fu infelicemente ajfediate 
in campo : ma finalmente da Cincinnato fu li- 

bero. GÌ Equi fÌ4rono'yinti,et fatti paffar Grt/> tlmn/ra. 

Confoli, L.VaI.Potico,M.Valcrio,M.Furio 
CamiIJo,e c.Trib.mil.Con.Pot. x v 1 1 r. 

la^o eh’ è nella Jèlua .^flbana,crebbe in ">»’ alte"^ 
^ (opra o^i ‘yjo, (in^ acque da cielo, b qual fi Jùt 
altra caujà, che diminutfiè il miracolo. £ ricercato eU 

torace 
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‘ ordeok che '^oUffe Jtgnijìcar tal prodigo : fi* rlj^ofte 
che facejfero 'yiaà t acqua,acc'to fidìjjMndeJfe pericam 
fi : per che, cosi i reij, ò Feìentant, quali con a^-'* 
lunga guerra gthaueano tribolati, "yerrebbono tn po~> 
tefì de Immani, il che fatto , ottennero la citta de' 
fhici,quale era ''Vicina à'I luogo doue hoggt è Pon'^no, 
prejfò a'I Teucre, O' Fiano. / Tarqumefi popoli S Ta 
quinia, ‘yenutisu inimici nuoui ,predauano il contado 
de . Promani, quali 'yedeuano occupati in molte guerre 
inJieme.Erano alt bora centra irolfci accanto ad ^n- 
Jùre : centra gl’ Equi prejfo a' lauici: cantra Feientam, 
Falijci,et Capenati.Contra ejìi tarquinefa'yfcin ^<u- 
lo Pojìhumso , CT LUCIO Giulio con faldati "yalontarq, 
facilmerkte,con loro 'yergegnaglidifaacciarono. 

Nel Tribunato di P.Licinio,L.Ticinio, 
P.MeneniOjGn.Genuzio. x i x. 


rarqnia, hogr 
gì Ciuiu vec- 
chia preflb k 
Comcto. 
Anxur,fu la pa 
lude Pontina 
poi due voice 
fecca. 

Valifci, & Ca- 
petani furono 
popoli de'l tue 
to in quei di 
diliiucti. 


P \OÌ che dopo "V» lungo aJfadio,i Feientani furono faé^ ecclix* 
perati : in mentre %e i Soldati Romani attendeano j. 

b ot kface 
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Veij, è Veien- 4 pucheg^are U anky che alcuni Jijfirl^uane 

pò‘poli°ic^c'o anchorlefiatuedegUDei:pfHo,o fermotoce-^ 

flTeuere.cFia Ujk, ofer Jòlo^gfouentle, Mjjì à U jhtttutdelUDea 
hebbonoeuM Gm^o/ic.o' Giunone Ittio' mlfcnire a l{omd? ^ccen^ 
ralugaco Ro no co*lcapo'al>l?a(ktOydist. EmnrAui^Mndofiicira^ 

rima con°?flc- ^ chiara ri^ 0 ^iA , con U quaUiJfed' And4t 

dio d anni io. '^olentieu , Accrebbe tAmmird^one di mttu Per 
rono vinu. condottA in pomA, nel monte ^uentino, 

luogo fìto pmpiterno, dotte per'^oto del DittAtore era 
JÌAroordinAto,0'dACAmillo le fu ediJìcAto’yn tempio^ 

Nel Confolato di Q. Seruilio Hala, c 
L.Genuzioii. .jcx. 


3f9- 


cccxcitj. PpmAjb per tremuot», 

9. Xxò per idcTA hiolen^y UterrA ApertAfi,fèce'^n 
profondo ^andif imo : in tAlmodo, che ne pergittAr^U 
ajpu terreno, ne per nltr a nutteru, alcuno mai potette 
riempierla.Pert Sapori pejHlen^ali che fiprane ejàla-^ 


uano. 



l 


N » 
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iium imamente finjètmoHano. Le qual 

non hauende alcun' human rimedio , findo in 
difiiacer tutti fin^ alcuna fierarPUy finalmente fer 
rifioUa de gli Dei y M.Curt^ cMtahere firenuifiimo, 
con quelt animojò, ed eterno fatto yfofi rimedio. Per 
cheyfoi che armatOyfer la falute della fatria fi fu git^ 
tato dopo la morte di molti y in efià apertura :[ulnto U 
pelle hebhe fine. 

Nc’I Confblato diL.Furio Camillo, & 
d’ Appio Claudio. x x i. 


Ella guerra che Pantani fidano centra Galli ccceli], 
Senonty findo Duce Camillo : combattendo Fa~ 34^. 
Ttibuno della mtli^ycontra quel Gallo prouoca- 
i corpo, a corpo : ~)>enne ~)>n corba y ^figliposò in 
elmetto: ne filo tenne quello luogo *>«4 “yelta, 
^iltolta che' s'attacauono infieme yfìUeuandofi 
alte, affaltaua la faccia , o** stecchi de'l nimico 
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eol!fecco,ed'\fftoni:fer injinoa tanto che hnHendoU, 
j^auentato con tal frodilo ^ O' conturhato ne gt occhia 
Cf* nella mente, yalerio lo jmi. 

Ne'l Confolato diC.Mario III.& di j; 

T.Manlio Torquato 1 1. xxrr. V 


ecccx], ''C’^ccendoji 'yn tempio ìnBpma tnhonore dÌGÌta- 
J4I. -T none Moneta, nel luogo doue fu la cajà dì Manlio. 

Jtihito dopo la dedicarne fèguitò l>n prodigio Jtmile 4 , 
quell' antico di monte cibano : per che piouuono ; 

e ne'l me'^giorno fi fece notte,Cefiifii da tutti i lauo- * 
ri fubitoffécionfi proccfiioni, Cf preghi non filo da le 
'r tribù I{omane, ma anchora da' popoUlnclni. Jnquelt 

anno, il popolo procedette di ragione fiueramente con- 
tea gl'^fitrai, quali furono citati innarP^ à gl' Edì- 
ceex j . y^g>l (èguente anno, fi roppe guerra contea Sanniti, 

S 4 °* gente certamente,^ di richéffe, O' d'arme potentij^ 

^ qual guerra par tori fiibtto l’altra grauifiima^ 
con Pirro /(e,cr co' Penici. 

Ne'l 
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‘ ' Nel Confblato v.di Q.Fabio Mafsimo, 

* & 1 1 1 i.di P.Dccio Mure. x x 1 1 1. 





infoiato di Curio Dentato, 
Cornelio L entulo. x x 1 1 1 


P iarne terra, da culo : et ne II’ ejèrcito d^^ffio Clau 
dio, molti furono morti di Jàetta. (^uelt anno ,ft 
^uerre^o co' sanniti infelicemente. Vnafeflilen^, 
•per tutta t Italia fece danno maramgltofh , ma in l{o- 
ma principalmente. 1 Galli Senoni furono ptperatida 
Faho,z^ mefSiin ptga Fuluio combattè proserà- 

mente cantra' Tofeani nell’ Hetruria. 


•hif. 


I. 


T l{agt altri p roSgitfuin Campidoglio per coffa, 
diftrutta la flatua di Gioue dada Jaetta celeili 
capo della i^ualc fu poi trouato da gt.Xr' " 
moffè guerra cantra Romani : ma fu fùperaivu» s... 
rio , o* dijcacciato in Tarento. 1 Tarentini, hn' altra 

Ifolta 


CCCCi 
294. 

Galli Senoni, 
furono popoli 
vfeiti del Lio- 
nefe, virimi tra 
molle hazibrii 
della Calila , 
che au5ti loro 
anni circa loo. 
paflàrono nell' 
Italia ,& habi< 
tarono rutta la 
Lóbardìa, hoc 
detta gallia cif- 
alpina, ed altri 


Tarento, ..«g- 
gi Taranto. 


/ 
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eecclxxix. ’^oUa contrA Hoimnl lemrono t infide : cr fcr 
xy j. Ifajcutdori domttndarom aiuto da Carta^neji: ma 
re di nttouo furono "V/W/ da l^omant. 

Ne’l Confolato di Q. Fabio Mafsimo 
Pittore, & L. Quinzio Gulone. x x v. 



eetclxxxiiìj. 

x6%. 


formlc, hoggi 
Kola,òFonne. 
Caleno, hoggi 
Carinola, è in 
Cipagna mie. 
tf. lontana u 
Capooa. 


F furono in Koma molti frodici horrendl, CT* 

crudeli, il tempio deUa Dea Salute, per cojji dalla 
celefte Jàetta ju rouinato , O" di 'ìerjò quetU banda, 
parte della muraglia fu fmilmente percojft. Tre lupi 
innan'^^rno entrarono nella città , cr Jhracìnarona 
*>» corpo mel^ mangiato : pure ^attentati da' l romo~- 
re de' lpopolo,lo lafciaronojmernbrato in pió^(fa,CT fi 
figurone. Le muraglie di Formie , per cojje da molte 
flette, fiirono mé^(f^ruciate,CT rouinate. Ne'lcon-~ 
ti^do Caleno , '^na fubita fiamma, per ^na repentina 
apertura della terra '\fct : O* tre di, con altrettante 
notti ardendo, ridujfe in cenere cinque lugeri di terre-- 

no. 
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nt, toltogli de'l tutto ogni humore,0' Ifirrìt dì frutti^ 
if jicttre : in modo che non filo confum 'o t herbe y 0* binde: 

tna gt arbori, 0" injteme le lor radici. In queH'anno, 
i piceni defiatìfinmui inimici, fi f roncarono contro, 

^ ^ tarme de pomanL con» , prouia- 

Ne’l Confolato di P.Semproiiio Sofo,& 
d’ A ppio Claudio Rufo. x x v i. 

H .yCuendo Sempronio Confilo mojfi efircito con~ , 
tra Picenti,0' già findo tlfna, 0* l’altra fiua~ 
draa'l rincontro per '\n tirar di baleflra , [hbito con 
tremendo, ed horribilromore,la terra tanto tremo : che 
per lo pipar de’ Imiracolo , tlfne,0' t altre fiuadre 
refiarono finarrite, ed attonite. Ma poi pbitohenuti 
alle mani, fu la guerra in modo atroce , che hauendo à 
bere ejpt terra iljangue di tanti httomini, anchora con 
pono , cr pepita Jpauentofi , dinuom trerrio : pure ì 
pantani (benché pochi refiati) furono fuperiorl 

Nc’l Confniato di M.Valcrio Mafsimo, 

& di Q.Mamilio Vitulo. x x v i r . 

'~T'I(a gl' altri prodigij di quep tempo : di terraylfja tccclxxx- 
JL Jàngue : 0' da cielo piouue latte : per che in molti 
luoghiydalle fontane Ifenne fitor pingue :et dalle nugole 
"^enne giu latte, in modo di pioggia in gocciole dijbnte, 
edapprepo crudel tempefia d’acqua. In quel tempo, 
hauendo i Carta^nefi dato aiuto a' Tarentìnì cantra 
Romani, fèndo da’ l Senato per gt .Xmbafiiadori, ri-- 
prefi: accrebbero la macchia bruttifiima delle conuen- Volfd.fiiron* 
^onirotte,con lo pergiuro. Seguitò anchora quella 
uif.fieleratelffa, de Libertini Folfcefi cetra propri pa- ?pJndhog'I|u“ 

droni: 
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droni: U ^fMlpure,findo General dell' Imprefi Fati» 
Ct4rgite,fU fiueramete punita. .Xhchera ì^nagradiS, 
pejh,quejl 0 me defimo anno,fice in Roma molto male. 

Nc'l Confblato di L. Valerio Fiacco, & 
L.Ottacillio CralTo. x x v 1 1 r. 


1 



ecccxcq. 

zio, 


I N I(pma,lfna colonna ch’era auatl iltepio di Ciotte, 
•con^na fiatua d’oro, per fir"^ direte fu sbattuta per 
terra, il che ~yifio, tutti quegli eh’ erano in MagSlrato, 
per rifiofia,degt .^rufiicìjtl primo figuetegiorno, re~‘ 
puntarono a loro auttorita.ln qslo medefimo anno,~\n 
grado efèrcito de Romani fu madato tn Sicdiaiet cojhin 
fe moltiaribeUarfi.In qjìo mel^'i/na regio n mar stima 
dell’Italia, dalt altra armata de Cartagnefi, fu difirttt 
,ra,findo però tutta t.yffisca libera da ogni molefiia. 

Nel Confblato i i.di M. Attilio Regalo 
Serrano, & i.di Cornelio Blefo. xxix« 




ecccxc'yy .^fisca ~)m firpente di fiupenda grandé^ffi^ 

»jtf. Jl quale, M.s/<tttUo Ipgulo , perduti moki de’ Jìtoi 

fildatt. 




I 






i 
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Ufi finalmente con l?AleJhre,ed altri ingerì poten~ 

^ tifiimij’efinrno,comel/nfi>rtifiimo casiello. Poi,ha- 
,iu vendo pm \olte combattuto contra i Cartagmefi: quel ‘ 

^ medefimo anno fii prefi. La fioglia di quel (èr pente, fu 

III. ^ttg^ 1 i o« piedi : O" (dicono che le fite mafielle fletterò 

attocate in pid?lico,infin' à la guerra Num^ntina. 

w«f Nel Confolato di C.Quinzio Flaminio, 

c di P.Furio Filone. xxx. 



& 


N E'I Piceno, ~yn fiume corfi (àngue : in Tofcand, il 
cielo faruc eh’ ardejfe : in l{imim, nella profonda 
notte, rifllendette luce chiariflima, come ne'l giorno: 
tre Lune in diuerfi regont de’lcielo fìirono ~)nsle, in 
medefimo tempo. La Caria, cr l'ifiìa di Pyodi,per ">/» 
grandifl.tremuoto furono in modo fcojfi : che roiiinatt 
per tutto i tetti, cadde anchora à terra ~\na i/mifUrata 
fiatila. Qw^ìo medefimo anno Flaminio combatte con- Dxxxq. 
tra Galli: Ct'fiéhettoriofi. L’anno profiimo, Claudio 220. 

Marcello 
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Inrubtia, 2 il 
bucato di Mi- 
lano, con qui- 
IO s'accolta à 
l'Aipi. 


Marcello 'yn'ahra ~\oltagli ropj>e,frep il Uro J(e rirp^ 
domaro, tra molte ^an terre degl'lnfubn che pre~ 

fi* Milano citta nobilijiima. 

NelConfoIato di Gn,Scruilio Gemino, 

& ne’l I i.di C. Quinzio Flaminio, x x x i. 



DXXXh^. 


2IJ. 

Puluinare, ò 
puluinari era- 
no i fuegedi 
©ue fi coOoca- 
uano rimagini 
dell'Iddij, An- 
cho letti fagri 
ne’tépi) in ho- 
noie dell'Iddij. 
Q^lchevolta, 
gl' altari, ed o- 

! ;ni luogo oue 
bno porte rta- 
tue dell'Iddij. 
Amicemo era 

I ircfib l'Aqui- 
a tnig. città 
groflà. 


I N ]{oma in fu la fia'^ delt herbe, bambino di 

fi mef, grido trionfi, trionfi. In pia^^ boaria,')m 
bue fontanamente monto in fi'l ter"lp palco d’hna 
caja, donde fauentato da' l tumulto degthabitatori, 
figittb k terra. Furono Cedute in cielo figure di nauu 
ittempio della Sperati^ fu per caffo da la fetta ce Ulte: 
in Lauinio Ima halle per fi medefima fidimeno:ty* 
nel tempio di Giunone gU ~\oìl) Im Corba, che fi poso 
fipra il fero puluinario. Ne' l contado d'^miterno, in 
molti luoghi diuerfi furonohiHc figure d’huominiin 
'^efii bianche : ^ nel Piceno piouettero fifii. In Sur- 
digfia, Im bafione c'haueua in mano "yn nobil fidato 

che 


’S 


0 

I 
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ehe andaua di notte ’yijìtando le giMrdie : hruào, ^ 
in StcìUd 4 molti Jòldati bruciarono ^li J^untom,^ yj*» 
tnili arme in hajleyi liti del mare j^ejpi forte rijflendet^ 
tono fer^anfuochiafparJì:molti fidati furono "^ccifi 
da la fetta del cielo, e' l cerchio de' l Sole, fu hiiio fòrte 
diminuirjt, Prenefe,caddono in terra face lime ac~ 

cefèun ^yCr^ta^^arue hno feudo in cielo, fu ''rido com- 
battere il Sole con la Luna: Cf di giorno anchora fi ‘Vi- 
dero due Lune. .X Cerete, tacque correuono misliate 
di fàngue, ed il fónte d Merco le gitto acqua con gocciole 
di fannie ffarfà. In Xn\u>, à molti che mieteuano il 
grano, gli cajcauano ne' cor begli ffighe fknguinofè : à 
Faleriaparue eh’ il cielo fi diuideffe,i^s'a^rif, Marte 
/coffe lafua afie che teneua in mano , cr la fatua di 
Marte nella ~)/ia Xppia , fendo auanti alcune fgure di 
lupiyfìido. In Capua anchora, fu 'Ceduto il cielo ardere, 
poi in effe cielo, molte figure di naui. il tempio della Dea 
Speranza fu percoffe da la fàetta ce lefie, furono gran~ 
difiimi tremuoti :a molti , le capre diuentorno lanofe à 
modo di pecore : ')/na gallina fi conuerti in gallo, ed ■>» 
gallo : parimente in gallina, il medefimo anno, Manni- 
baie afjàlto t Italia , ed i ppmani accanto il lago di Pe- 
rugia furono l/inti con molto fàngue,^ morti. 

Nel Confolato diC.Tcrcnzio Varronc, 

& ne’ 1 1 1. di L.Paulo Emilio, x x x 1 1. 

I N fet’l monte Xuentino in poma, ed in xruia, nxxx'yiq. 

piouuono fàfii, cr molto fengue, ct' d^na finte 
freddifiima , n’^fei acqua molto calda , ^ nella ~yia 
Fornicata eh' era pr effe a' l tempio, alcuni huomini fu- 
rono percofii da cielo , ed hccifi. Seguitò quefii prodigù 

€ 'quelU 


Prenefle.Iiop^ 
Preneftino luo 
go amenilH . 
mo. 

Arpi, è Arpino 
patria di Cice> 
rene. 

Cerete, bora 
Ccucterc terra 
antichi flima. 
Anzio, è Anzo 
cirri prima che 
Roma preflb 
Oftia mig.51. 
Falena, fil c/t- 
ti anrichiliìma 
mig «T.preflb i 
Viterbo, hoeei 
rouinata. 
Capua , c Ca« 
poua. 


214. 

Aricia,hoggi è 
la Riccia. 




14 GIVLIO OSSEQVENTE 
^ueSa memoranti rouina ed yccijlone di ammani À' 
Canne, l>or^ della Puglia,nella quale fu morte PeutU 
S*de Kcm^I Bmilio, ^oooz.pedoni,ifoo. caualieri, e ptuchetre- 
* miU Romani fatti td Hannibale s'in fodront 

della Cam^a^na di J{onuu 

Nc’I Confolato 1 1 r. di L.P 

Albanie, & di P.Sempronio G rac 
cho. 


vxxxtx, TX mare arje: in SinueJJa, ~)/na ~yacca partorì ~yn ear 1 
213. JLuallino:le fatue di GiunoneSofita^ttarono Jàngue: 
^ da cielo piouettero fifi: per la qual pioggia fu or- ‘ 
Nouendiale, dinoto nouendiale, e gl' altri prodtgj con gran curo ì 
fiorano ef iati, spurgati. Suell' anno, in Francia, Po- 
gride di gior- fhumio con tutto ilfuo efircito fi finito, cominci ojìi la .1 
fi piiod^ii ^ Macedonia,in Spagna le cofe de Fomani paf- J 

Udij. Jàrono felicemente : in Italia, i Campani furono ~\ccfi 1 

prefJòaCume,anchorapref[òàNolafufattomortalitk I 
de Cartaginefi, e da Manlio, fitrom mortimolti Sardi J 

Ue'lf 


I 
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Nc' 1 1 1 1 1. Confblato di Q.Fabio MaA 
fimo Vcrrucoib, & nc*l 1 1 r. di M. 
Claudio Marcello. x x x 1 1 1 


I N lantfuto, nt'l tempio di Giunone SoJ^iM, t Corhi 
gl* jèciono ilnidio.ln Puglia,~\na pitlma 'yerdearjè. 
^ Mantoua,'yno jlagno traboccato ne'lfiiime Mmcio, 
paruepingutnofi. In Calibi, piouae~\'na fòrte di terra 
bianca detta creta, ed in poma inpialfl^ boaria pioutte 
Jàngue. Ne' l borgo ijìrio, lina fontana ch'era^ in lina 
holta fitto terra gittò tanta abondaiCfa d’acqua, cht 
tutte le botte, orci, O'jtutto quello che gl' era à modo 
d'hn fiume impetuofi, trapor ti» quk,0" là. In Cupido- 
ghofla Uggia comune fu percojjk da cieU:tl tempio, ne' l 
campo di Vulcano : tra Sabini, Ina oran noce , Ct" la 
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"ynadona diuenth huomo. In^^rix^fk ‘ytdttto’ym. 
dltare in cielo : cr molte Jiff*re d’huomini "yeSliti dò 
himcoy intorno : in ejjk I(omaj nella ^ubliea pidl^, fU 
"\no fciamo dò pecchie ; iy nelmonte lanicoloyjur orto 
Cedute Unioni armate y eguali, (itbito dato che fa ne Ha 
città alt armey SJ^aruero. llmedejìmo annoy Hnnni- 
bale con ^ande efircito ondo fìpra Nolax ma fU impe- 
dita da Marcello , con juga dada Compatta, ~\ide 
')fccijìone de Jùoi. Prejèjt la città ^ Cajtilino: 
0)1 botghetto: sannio fu Jàccheggiato da Fabio : molte terre fio- 

ftelìiTo ^ fi* ajJèdiata:moJJèJti 

Sanmo, onde I guerra cantra Filippo, quale, accanto ed Apollonia, fk 
A^'xm. Jpogliato di tutto il [ito campo. Nella Spa^ : fìirono da 

gli Sapioni pro^eramente man egg iate t armt, iy rac- 
quiilato Sagunto. 

Ne’l Confolato di Q_. Fabio Maisimo, & 
nel I i.di T.Sempronio Graccho. x x x v. 


lixl\. T E mura della città, et porte, furono percojjè da 
21 1, Incielo. In .strida, il tempio di Gioue Jtmiknente: 
Arida , la Rie- ne' l fiume di Terrocina,gìi furono hedute naui lunghe: 
quali pedo mai In furono : ne' l contado di Cojptno, ne'l 
tempio di GÌoue~\icillino, tarme fècionograndefire- 
pito:edà.y€miterno,il fiume corfi molto JànguinoJi, 
siface J(e de Numidi, ch'era per i Cartaginefi contra 
MafiintJJk,fu~)nnto:in t .M.brptffp,di doScùpopoli,che 
tanno di nant^, ribellati, s' erano tirati co Cartagmefi: 
i Confentini, et Tur ini ritornarono in fide co /{emani, 
fX Sempronio Confilo , nella Lucania efiugnb molte 
terre.In mentre poi, che pur' iutjàcrificaua, due Serpi, 
• accanto, di luogo gnoto, ifciti: fiobito mangiato parte 

de'l 
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wTi / ie'l fegàt$t delt hoSìU che Jt Jicrificaua : fi rttirarane 

0 ttelle lor proprie occulte tane. Per ^uefio, rinneuato il 
ficrifictOf fi^ì il medefimo prodigio. Fu fithito fìcrìfi^ 
jtt rata la ter’^ 'Pittima, 0* con piu diltgen^ gt^rdate 
ìli lefite interiori: ne però fi potette rattenere che le Serpi, 

non '\enijfir 0 f 0" non fi fi*ggiJfito. il che, ben che da 
iJf sArufiici jujjè in bene 0* felicita Jùa interpretato: 

niente di manco non potette fihiuare,che per inganni 
^ di Flauio Lucano filo hofiite, condotto k la md^Jia, ei 
nonjujfi da' fìldati Cartagmefi Itccifò dijarmato. 


Nc’lConfolato d’Appio Claudio Pulchro, 

& nel I X i.diQ^. Fuluio Fiacco, x x x v i.' 



• 





* 
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^ ’^TEnnero tempere grandifiime, ed in Alban» 
0' V monte, due continoui nomi piouettero ùietre. 


monte, due continoui giorni piouettero pietre. 

Molte cojè firono percojfe dalla filetta, due cajè, in Ca- ^la . Re* 
fidagli» : in campo, lo fioccato :SueJfola,in molti luoghi: gaoJdi Napoli, 
' yceijiiin CumCf k muraglia, torri, ed 

f } ^trs 
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Reate, a hoggi altri C4fèfi4r0nofercojfè,o' roulnate.In J^ate,.fìt 

ditto 'yoUrehno jmtjitrato fì.JJò,idU Sole rojjèg^d/' 
molto piu eh' il filtro, ed apparir fimiU al color de’l 
pingue. Hannibale, prefi Tarento per tradimento : rtut 
non però la rocca. La campagna, O' contado de Sanniti, 
f uguaflo da l{o}nant,edepi l{om. hebbero due rotte dx 
Hannibale. Capua,fit da J(omani aJfidiata,etpreJà:Pu 
blio, 0'~Gneo Scipioni, nella Spagna, fitrono da nemici 
ingannati, ed 'yccifi. Lucio Mat^o Caualier ppmano, 
combattendo nella Spaga, in mentre che in luogo rtle^ 
nato ammaefiraua, o* confòrtaua i fildati ragnati, 
da "\na fiamma di buon prefigio, (y riufeitagfit cir- * 
éo fidato la tefia,fin^ alcuna Jua ojfefii,0' congan ter 
, rore de drcunfiantu Pot,efit fildati ammaenrati de' l 

prodigo, riprefi la prifhna forte’l^, iy cuore, hcci- 
firo ijooo.de fi Idatt nemici , fi cero grandifiimo ntt^ 
mero di' prigioni: <iy prefiro, Cf Jùaligiarono due cam» 
pipieni di riche^^ de Cartaginefi. t Hìfiagna, fi flette 
al (guanto eptùeta,iy Marcello, prefit SÌracuJà,con m»U 
Ttxlii^, tngloriarttorno à I{pma. 

2o 8. Nel ii.Gojtfolato di M. Valerio Leuino,& 
aa^'hiflìma, 1 1 1 i-di M.Claudio Marccllo. x x x v i lé 

tra gl’Hemici, ■ , » /,• t n 

popoli vicini i’ "VT I tempio della Dea Concordia, Ima fiatua della 
FÌwÙe.hoggi ^^^Dta rettoria che era fopra' l comìgnolo , percojfa 
a deru’pome dacielo,ey gittata àbajfi,s' attaccò ad altre fiatue pur 
”E*teto è nel della Fettona;n€ indi fi mojfi. In .^<nagia,0' inFre-- 
C6tado di Spu gelle, il muro, cr porte della atta percojfi pur dalla 
l«i°oX^RoÌTia° fiètta, rouinarono : in pid^^ Sitder tana , per tutto "Im 
hoggi Monte giorno corfino rtui di pingue : in Ereto, piouuero fiijìi: 
^^udo , chia- ^ j^ateihna mula partorì. llmedefimoanno fk in 

j^ma 
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t^onutlfn' incendio hornlfile,'fer alcuni Campdntpro^ 

curato : Marcello, in Campagna, riprejè Salapia : tar- “*** 

mdta Kpmana a Sacriporto combatte infelicemente, 

Scipione, nella Spagna, fittomejjè lanttoua Cariarne: 

Marcello , roppe l'ejèrcito it //annidale , et" fu prefk 
gran parte della Sicilia. In Tufiuli, nacque >w’ agneOa 
con le poppe piene di latte, il comignolo de' l tempio di \ ' -t 

Gioue fu battuto da' l fuoco celeHe,^ quajt tutto il 
tetto feoperto. Circa queSUmedeftmidi, in .Xnagfiia, 
certa terra ch'era fiata auanti la porta, percojjk da 
cielo, hn di ty 'yua notte brucio, fènica alcuno nutri- 
mento. In bofio fiero à Diana, Ricino ad .^agnia, 

gtyccegli lafciarono i nidi su per gtarberu .decanta 
Tàrracina, non molto lontan da'l porto, (èrpi di mira- 
bil grandeiffa, a' IrHodo chefrfòno i pefci,nelt acqua 
Jcher^rono. Tra Tarquinq , nacque “)/n porco co' l capa 
d'huomo : ne' l contado di Capone, accanto Ubo fio della 
Dea Feronia, quattro fiatueìm dà inter o,ed'yna notte 

e 4 fudorn% 
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fìdornofinzttf’ iter io MeJJòla ^redo tutto il contadi 
rticenfi, cdapprejfo fi fice U leg^ dc'l rifare i Confili: 
ma cancan conten^oni. 


Nc’I Confblato v.di (^Fabio Vcrrucolb,& 
nel 1 1 1 1. di Q^Fuluio Fiacco, x x x v 1 1 1. 



Vxbf, yXUfano montéilnù fatua di Gioue,edlm*ar^i 

Vbero accanto il tempio firono percoJfedacieloyilUr 
go,d Oflia : la muraglia di Capua : il tempio deUa Deu 
Fortuna: o* le mura di Sucjfaconta porta, Vacquu.^ 
Ibana, corfì fanguefo' in- Spumane Ila JàgrefiiadFl 
'Opto della Dea Fortuna Forte^ ~>n4 piccola fatua ch^ 
:ra in teHa in su la coronagli cafiò, da per fè in ma-^, 
Priuerno, Im bue parlò, ed Im' ^yCuoltoio ,fi»Z^ 
piena la piallala, "Va/ò in Ima bottega. In SinueJJà, 
eque ■>» bambino , che non fi cognojceua, fi era fi-, 
mina, ò mqfchio, piouue latte, o* nacque bambina 

€on teSìa d‘ Elefante., Marcello s* attacco con Hatmibale^ 
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trfi* nel prime ajjkltet infiriere : ma pel, eemlafti. 
een profiera firmna, ^mep inimici in fuga, Fahio^ 
riattò Tarento : O* Scipione, nella Spagna, con fiU^ 
eira maneggo tarmi. 



v.Confblato di M.Claudio Marcello, 

XXIX. 


TJV Capua, due remptjtcioè della Fortuna,(F' di Mar^ Dxhf,' 

Are, edalcuni Jipoìchri, fimno percofii dalla faerta, zo6, 

I rapi, ne' l rempio di Gìoue, r afono toro, ^din CaJSino, 

’^no fc'iamo di pecchie fi peso in pia"^. La muraglia 
d'ofiia,cr laporra, fu filminata da cielo.In Cara,'>n* 

Itolo, 'yolò ne' l rempio di Gìoue, il lag di Bolfina, 
corjèjkngue. vna gran peiUUn^ ajjauò poma : ma 
poi fi conuertì in irfirmità piu inlunge,che mortifere* 

Alar cello fi sfirf^a, o di rouinar t e fèrcito Cartagi» 
nefe, o al meno difcacciarlo fuor d Italia. E per quello 
farcendo Jòlennefiicrificio, per hauer la holtnradegU 

f \ Dti^ 
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Dei, nella prima hofiia che fu ~)fccijà auanti il ficolarCp- 
fu trouato il fegato Jènl^ il [ito capo, e nella jèconda,dtee 
capì. Le quali cofì syfrt^ice;^ Mjfe che tali inte-^ 

fine non gli piaceuono : per che la prima era tronca, e 
la ficonda,troppo ahondante. Marcello,cof ariuifito, ed 
ammonito, che prepintuojàmente, non tentaci alcuna 
imprefi : nella Jèguente notte hfcito con pochi perrp~ 
eognofcere i nimici , fu da loro ingannato : com- 

hattendo imprudentemente con Hannthale, trapalato 
d' ‘yna lancia, finì le Jue bore. Cremino fimilmente, di 
grauifima piaga firito, lo Jègiitò : la qual cofa mai per 
infno à quell’ hora,era accaduta, che due Confili fin"^ 
memoranda hattagliahcciji , lafiiafiino qu^hedoua 
la l^^uhlica. 

Ne’I Confolato di C.Claudio Nerone, & 
nel 1 1. di M.Liuio Salinatore. xl. 


Vxlyù, y^Eda città reientana,pìoutiero Jàfii. Mìntur-- 

jQj i. >1»/, corfi Im rufiello , Jàngue auanti la porta : il 
tempio di Giotie, ed hn bofco Jàcro à la Dea Manca jU 
percojfi da cielo, itnurì,et la porta d’„^telle Jtmilmenr- 
te, C7* in Capita lupo di nette entrato per la porta, 

finembro lina guardia. In ^miluflra JìmUmente. 
frti{!n®ne, è piouettero pietre: in Frufinone nacque Im bambina 
dTutiS.' ^g^l^ ^ d'anni quattro, O' nel monte M:uenti* 

no il tempio di Giunone F^ina fit percojfi da cielo, 
steccante Metauro fiume Hafdrubale con tutto tefir^ 
citofù da Hpmani dMrutto,ne'l qual fatto et arme,fiu^ 
Keu&n*d’at tono ^ccifi 56000 Cartaginefi da Romani, Ut" ptefi 
«e mirabUe. ^ rifiattoti quattro mila Epmani, ch’erana 

prigioni. .... 


ì 
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Nel Confolato di L.Vetrurio Filone, & 
Q.Cecilio Metello. x l i. 


I JV nrracina, il tempio S Gioue,^inSatricOt^U4*l nxhf^ 
di MdtuMmadre furono fulminati. Ne' l tempio di Z04» 
<SÌoue, di fitto la porta y/cirono due Serpi: le ^i^e , 4 
mietitori apparjèro fàn^inofè:in Cere, nacque Int 
forco con Mie capi, edlmo alleilo mafchio,Cf fimina: . 
in ,ycUfa apparirono due Soli: in FregeUe, di notte fu 
chiara luce : ne' l contado di Fpma, "V» bue parlò : ne'l 
circo Flamminio,~)rn' altare di Nettuno, fùdò con moltoT 
Judore : il tempio di Cerere, di Qmrino, CT della Salute 
Dea furono percojìi da la fiotta. I Lucani, tornarono 
fitto i J{omani,fen1^ combattimento: le cittadi de Sru~ 

^ s'arrenderono : Mafiinijfi Fe, henne in amtet^ de 
^mani: .^cfiapa città, fh da F^mani appunta, ^7* , j 
Scipion’ africano coflrinfi gli SpagnuoU che s' orane 
rioellati,(Uarrenderfù 

V Ne'i 




^xUx. 

2 03. 


Locti, fono po 
poli fotco il 
Reame di Na- 
poli, nella Ma- 
gna Grecia. 


dL 

zoz. 
SezU , è Sezza 
terra di monte, 
preflb i Piper- 
no in Canipa- 
gna. 
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Nc'I Confolato di P.CorncIio Scipione, 
de P.Licinio CraiTo. x lì r. 

ejjò ptouuer» pietre JU cielo. Per U qtulcojkf Utt~ 
t libri sibillini t fi trono che dii’ bora findlmente,jt 
potejfero Jcacciare deli’ Italia gli nimici fir est ieri : fi U 
madre idxa da Pefiimnntefi conduceffià Sgma. Q^jh 
medefimo anno ,fi combattè in 'yano con tìanmbale, 
mole fiondo la pefiilen^ l'ifno O' I nitro efircìto. Nella 
Spagna nacquero nuotii tumulti, Cp' nell’ Italia, tLocrt 
furono ricetMti da pomoni. 

Nel Confolato di Cornelio Ccthcgo,&’ 
di Publio Sempronio Tuditano. , x 1 1 1 r. 

Ve Soli fitrono “Ceduti tdinotte'fìi luce comedi 
^giorno: à Se'^a hna faceda di fioco di notte s’efiett 
detta da t Oriente in herfi l’Occidente : a Tarracina fk 
percofialina porta da cielo, ed a ^>€nagaia, ~yna por-* 
fa fimilmcnte, o* It mura in piu luo^i. In Lanuuio, 
ne’ l tempio di Giunone, fu con remore borrendo fatto 
gran jracajfo. Scipione, di Sicilia trapafio in àfrica» 
et rouinati i hiUaggi, 1/ccfi .Annone mimico. Sem- 
pronio, la prima ~\olta combattè con Hannibale, con 
mala fortuna: ma la feconda felicemente :per che hcc^ 
0 -ooo.Cartagnefi. 

Nel Confolato di Gn.Scruilio Ccpione, 
de di Gn.Scruilio Gemino. x l 1 1 r i. 

D^. T/7 Campidogbo,fu quello prodigio, che i cerbi, noto 
xoi. filo guafiarono toro co’l becco: ma anebora fi lo man 

giarono.ln >y{rP(jo,i topi rofine Ima corona d’ero:d’ at- 
torno 
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ftTM i Cajftta,fìt tanta t infinità di lo culi e ^ cioè gtefii 
^ilUfche riempie tutto il contado : in locate nacijue ■>» 
caualltno con cinque vambe : in ,yCna^ìa,fi \tdero 
fe'l cielo molti fitochtfiarfi, o* poi in 'ùltimo “)ma fa^ 
cella ardente, in Frufinone, “\n*arcoahbracciot e cir- 
condo il Sole con “)tna linea fìttile : ad .^rpinot la terra 
piana de'l contado, s'abbafiò in modo tt^n' immenfì 
catino : e fìcrificando ")tn de Confili, l'hoiiia fu trouata 
finita il capo de'l fegato. In .y€jrica,per Scipione, fu 
bruciato il campo £ Nimici, O* in terra de 
molte cittadi fìontanamente fi dettero k' Romani, o* 
percojfìro tìannibale nel contado di Crotone. Fmfìro 
Magone fiateld Hannibale con battaglia molto fin- 
guinofi : con fuoco, cr fiamme juperarono tefircito di 
Siface mancatore di fède, O' prefìro ejfì pe, et Circa, 
città p^ale,da Mafiinijfafu prejà. 

Nel Confolato di M.Seruilio Gcnuno, 

& di T. Claudio Nerone. xlv. 

A cume , parue eh' il Sole fòrtemente diminuifii. lìlq. 

Piouuono Jkfii, nc'l contado di Feliterno : la terra 200, 
nellapianura, in molti luoghi s'abbafio,e ficeàmodo 
di gran cauerne, ò fini, et gtarberi furono inghiottiti 
da'd terreno. In.^ricia, la piaff^, et le botteghe in- LaRJcdt, 
torno, furono fulminate, (p' in Frufinone, fimibnente PoUìaona 
i muri in molti luoghi, et la porta della città. Sopra' l 
monte Palatino, cafiar ano pietre da cielo, et fu fatta 
da'l Tenere grandtfiima mutaffìne. Claudio Confilo, ^ 

per 'ynagrauifiima tempera, fece naufrago. Fu quefi 
anno ancora memorando, per "V»’ incendio grandifii- 
mo, per la notabile abbondan^, O* '^Htà della het- 

touaglia. 
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toiMglU, O' ^ morte di Q^ubio MaJSìmò, quat 
tra Jtato anni uentidue àugure. HannibaU entro nelt 
^jrìca con grand' efircito : germina fi^uolo di 

sijàce J{e,fùda S^mani con grande'^ccijione gittate 
a terra, 

Ne’l Coiifolato diScruioSuIpizio Galba, 

& di C. Aurelio Cotta. x l v i. 




198. 
Prinemo, è Pi- 
perno città in 
Campagna. 
Lanuuio.é In- 
diuina calleUo 
io Lazio. 

Sinueflà, 2 tet- 
ra nel nuouo 
Lazio : par che 
boggi ila Mòte 


I 


uh. 

i?7- 
Suefla, c l'otto 
il móteMalS- 
co, città già po 
réte, e detta Po 
inezia, ed Aru> 
ca. 

Foruiano, è il 


N Lucania, fu Insto il cielo ardere : à Friuerno , di 
giorno, fendo il cielo fereno,ilsole fu janguigno : in 
Lanuuio, ne'l tempio di Giunon Sofeita , di notte fìi 
Jàttograndijìimoferefto,crdi piu diuer fi luoghi ^ 
rono renun^ati nafeimentid animali, feauentofe. Tra 
Sabini, nacque ')mjigluolo di fejfe incerto, cd^n' altro 
d'anni fediti, fi muto in fejfe dubbio.ln Frufinone, nac- 
que Im agnello co' l capo di porco, in sinuejfa porco 

co'l capo d'huomo,edin Lucania, cauaUino con cin- 
que piedi, cofe certo de'l tutto brutte , ed horribili, ed 
errori della natura ne parti d'altri : ma pure innan^ k 
tutte le cofe, paruero abominabili i méffj mafehi, CT 
furono fubito fatti gittar' in! mare. In quefio tempo nac- 
que la guerra Macedonica con Filippo. I Galli,gl' Infeo- 
vri, Cenomani, cr Boj popoli, hauendo per guida Ha- 
milcare Cartaginefe, trafeorfero per le campagnoli-: 
cine,0'con fiooco,^^' fiamme diiìrujjfero le terre, 

Ne'l Confolato di L.Cornelio Lentulo, 

& diP.Villio Tappulo. xlvii. 

A Suejfa,due porte, gy' quanto era di muro in me^ 
fu percojfe da la Jàetta. In Formiano, il tempio 
di Gioueiin ofita, pur' il tempio di Giouefu Julminato: 
> . in 
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Ìh V’eUterm , quel ^polline , quel di Sango, In “)>n cóudo di Far* 
tenpu d’ Hercole yà“)^na.flAtuunacqueroicapegli:tra. 

nacque ‘yn cauaUo con cinque piedi , pollastri 
nati con tre piedi per ciafchedimo. In Macedonia^in su 
la pop padana galea, nacque "^na corona,<d' nella me-' 
dejim i Macedonia, fu tra faldati l{omani,hna injòlita 
JèSfione. C. Belio Panfilo cantra Galli, O' Injulri 
combattè infelicemente, in queSto tempo t Cartaginefi 
la prima holta 'ondujjèro à S^ma il tributo loro im- 
posto» 

Né*! Confolato di Ses.EIio Peto,& di 
T.Q.Flaniminio. x l v 1 1 1. 


N Ella città Veientana cadde la filetta celeSte nella 
\ia pullica : in Lanuuio, la piaffa, e'I tempio di 
Gioue fu fimilmente percojfo : in .^rdea , la fatua 
dHercole : inCapua, la muraglia, le torri, e'ipalaffo 
thè fi chiama .^ìla. In .yCrè^,fu^isto il cielo ar- 
dere: inF'elitriylaterra per faì^ di tre Ingerì s'ab- 
hafio in fóndo grande : in Suejfa , nacque hn' agnello 
con due capi: ed in sinuejfa,^n porco con capoahuo- sinuefl*a,ve<tt 
mo, ^ parue che U rontondita del Sole forte heniffi à in cap. 47. 
poco. Per le quali tutte cofè, fi fecero publtcipreghi,')m 
giorno intero,^ i Confili fecero jkcrificq. Ne’ l mede- 
fimo anno , nelle foci de It Epiro, Flarnminio prof era- 
mente combatte , cantra Filippo Bg della Macedonia, 

La Tejfalia eh’ e 'vicina alla Macedonia, fU forte affati- 
cata da pomani, da lor compagni, Etolt, ed .ata- 
mani. L.Q^lamminio fiatel dtconfilo, con guerra 
nauale conquistò la Euboea, O* tutta la regione Ma- 
rittima, gì . yUh 'ei furono ritenuti da pomani per 

amici. 
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amici y iy U congiurarne delli Jiiaitiy dello Jcierre, 
Cf* Uherare i Cartagineji prigioni y f h. fioretta » fy 
medicata. 

Nc’l Confolato di Gn.Cornelio Ccthcp >, 

& di Q. Minuzie Rufo. x l i x. 
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ijy. 

FregcHe.vcdi 
tn cap.)7. 
Frufinone, ve- 
A in cap.40. 
Afcolo, è teru 
della Puglia , 
fame fa per gri 
rotta de Rom. 
Formie,vedi in 
iap.ij. 

ClalHdio, è 
Chiefteggioter 
u della GalLa 
Cilàipina. 


I N J{oma, i temp^ di Vulcano y O' dello Dio Somma-‘ 
noyfiiron percoli da eie lo y ed à Frege Ile, la muragUa» 
CV la porta. In Frujinonty neltojcura notte y fi fece luce 
chiarifiima : in .yf/culoy nacque “ync agnelloy con due 
capiyty cinque piedi : in FormiCy due lupi entrati ne Da 
terra, guastarono molti che fi feciero loro incontro : ed 
à Fpmay'^n lupo non filo entro nella città : ma anchora 
nel Campidoglio. In Francia fi combatte felicemente: 
Cy gl’ Infidriy che s'eronmefii in arme cantra J{oma^ 
niyXi Cornelio furono s battuti, (y ")iinti. MiniiTtha^ 
uendo cominciato la guerra contia Cenouefiy prefi Ge- 
nouaàpattiyO' ClaJHdio, Litui io yO* Celelatiy(y Cer- 

diceati 
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è detto Bobio 
per nome cor. 
rorto. tennero 
qua/i tutta la 
Romagna co. 
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Jìcestiche s'arrenderono, ^ tutte le terre dì e^uk dal Boijfiironopo'^ 
PÒ,JòttomeJpàl' Imperio Romano, eccetto ì Boij popoli Son'rda^^jéS 
de Galli Senoni,(^^l’ luati de Liguri. ~ ^ ‘ 

Ne’l Confblato di L.Furio Purpurconc, 

& di Marco C.Marccllo. t. 

minciaiido da 

G iulio, caualcando cantra Sahtnt ,lnjteme co' l ca- Carlina, & Bo- 
uallo fu per ceffo dal cielo. In Capenate, il tempio da^"o rò *decta 
della Dea Feron-a fimilmente. Nel tempio della Dea ^*^“* 5 * 
Moneta, i firn di due haTle,hruciarone, Fnlupo,en~ 
trato in Jt orna, per la porta Efhuilina, fèndo trafcerfò _ . 
mput^at, intrail popolo piu Jpejfo, pajfando per la '^la tà vicinaàRo- 
Tufca,^ per la Mclia, quafi (èn^ alcun male fiampò 
per la porta Capèna.QMsh prodi^ furono eff iati, con 
ijacrifict martori. Annibale, mefk in '\ano a ordine 
guerra nelt .yCfiica, per la paura de Romani fi fuggi 
ad s^ntiocho pedi Sjna, che ad'hora con efii Rimani 
gierreggaua. Nell' Hetruria, Mar ce Ho fu fùperatpjla 
Boq: cr" fui ito efii Boj, zjr gl' lnfubri,fiirono da Ro- 
^ mani,ton fèrro, cr filoco distrutti. In Teffalia, Filippo 
fu rotto,0' di/cacciato. 

Ne’l 1 1. ConfoIatodiP.Corneliò S.Afri- 
cano,& di T.Sempronio Lungo, li. 

0:1 TJV i{pma, in sii la ptalfr^, in Campidoglio , cr nel 

iiV JL.ls*ogo de Comix^q,furono'yifie molte gocciole di fin- 
^ gue :piouueterra:edilcapodi Fulca'Hoarfi. Ininte- Jo 7 lÌ%’u"d.' 
Tanna piouue latte : in RÌmini nacquero fanciulli nq~ » c'oè je vo- 
^fbi,fin'^ occhi,cr nafò : ^ nella Marca d .Ancona, ftgn° Su 

"V» fanciuHmo fen'^ mani, ^ piedi : tCT nel contado ' ®lontd di chi 
de gt Adriani piouuerofafii. Tali prodigj, per ordi- rtraTE^tSo' 
iP d naffin 




r 




il luogo doue 
fi (anno tali 
Squittinì. £ gl' 
huomini i uè 
laguna ci. 


$ia^on de Pontefici furono efiUtl: e fu fatto il facrifi^ 
do nouendUle. ^eìU Galiia cljàl^ina, L. Valerio FÙc^ 
co, Proconjile, combattè '\icino a Milano con i GaOi^ 
Infuori, e £otj, che fiotto d'Orulaco Duce haueuon tra^ 
fidjpito il PÒ, à concitare gl’ Injùhri. M. Porzio Catone 
trionfo della Spagna, r. Sempronio combatte co i Boi, 
con dubbia fortuna : ma poi gli perroffe con^andifii- 
ma ‘\ccifione. In Macedonia, T Qmn^, Uuò 
de l{omani,Ct‘ gh condujjè à Srundufio, 

Ne’l Cqnfolato di L.Cornelio Mcruiii, 

& di Q.Minuzio Termo. 


Dbcj. '^Frono tremuoti mafiimi,cr^auifiimi, O* pioggte 
iji. JL fiior di confitetudine : per ilche il Tenere, amgò 
tutti iluó^i piani della città. PreJJò alla porta f 1^ 
montana, pii* edifici rouinarono, la porta Celimontdna 
fu battuta dalla fàetta , e'I muro di f*à CT di là, in 
molti luo^i. In .Alicia, in Lamuio , cr nel monte 
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• ytUennna caddono pietre da'l cielo. In Capu 4 ,"ynd in- 
numeral?il moltitudine di ‘yejjie ~)/oIa inpiaT^, O* fi 
sfasò ne'l tempio di Marte, doue co'l fuoco furono tutte 
'^ccifi. Per tali prodigij fu fatto il Jàcrificio nouendiaU, 
e purgata la città. Mimico fi da Liguri, à grandifiimo 
pencolo ridotto : tal che a pena per tinduslria de Nu- 
thidifu Iderato. ^ntiocho, mojfo da Hannihale, (co- 
ferfè guerra cantra Romani : e nella Spagna le guerre 
hehbero fé (ice JucceJJò. 

Nel'Confolato di L.Q^into Flaminio, 
c di GmDomizio Enobarbo. lui. 


N eI piceno, ^na capra fece ad ~\n parto fii caue- 
rettini. In .^re\fo, nacque fanciullino con 
“yna (ila mano. In Pimini, piouuero pietre. In Formie, 
la porta, e la muraglia furono percoffe da cielo, mime 
parlò, e dijjè, guardati Poma. Per quefli prodigq, fu- 
ron fatte prò cefi ioni con gran preghi : e auel bua per 
comandamento de gt ..-Cr uff lei, fu con diligenza con- 
Jèruato ',e nutrito, il Teucre, con piu nocino impeto, e 
rare che mai prima , correndo, rouinò due ponti, e 
molti edifici, principalmente à la porta plumentana. 
yno fmifùrato Jàfi, ò per pioggia, ò per tremoto, che fi 
finti leggerifiimo,flaccatofiaa'l Campidoglio , rouinò 
'il borgo iugario, ^ injranfè molte perfòne. Per il con- 
tado allagato perirono molte beihc, che furono trapor- 
tate '^ia,0' molte ~\iìle, eir cafe ài lauoratori rouina- 
te. Quinto Minu'(to, ne'l contado dipijà, yenne à fatto 
d'arme co Genouefi,ed "yccifine nouemilafiacciògt al- 
tri fiauentati, CT'fiarfi, finalmente dentro à lor cam- 
po. La p^on de Boij,fu per tutto in largo, O* lungo 

dì. disino 
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Il Piceno, 3 la 
Marca d'Anco 
na. 

Areazo , è in 
To.'cana, in fii 
Amo fìu. mig. 
40. fopia Fio* 
lenza. 
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Mfirutta da Bimani. Nell'l>na,e nelt altra Spalmile 
cojè pajjàrono congrandtjiima pnjperità. Cantra Vetr- 
Jopoli della ^ Toletani, fi combattè con Ifcttorla. ^ntioeìf 

entro nell’ Hellefionto congrojfo ejèrcito. 

NelConfolato di P.Cornelio Scipione 
Naiìca^e di M. Attilio Glabrionc. l 1 1 1 r» 



dIxIù. T ^ Carine y due buoi montarono su per le fi^, fin» 
189. * tegoli de’ l tetto : i quali gt ^tifi 'in coman- 

Quelli erano darono fiifiin bruciati ^ la cenere loro gittata in 

edifid «n Ro- Teuere,InTarracine,edin.^miternoypìU“)>oltepioH- 

Diafatuagui- «- yo- 1 • • t r • ^ 

fa di carine di wro Jafit : ed in Minturno , il tempio di Gioue , Ct* 
**“*• botteghe attorno la pM^a furano percojfè da cielo, 

vultiirnoy nella bocca de’ l fiumey duenaui pur dn 
cielo percojjèybrucìarono. Per tali prodigtjy fu ordinato 
publico digiuno, à reuererP(^ di Cerere Dea : Ct* cesi il 
Jàcrificio nouendialcyCT" ptr ~\ngtofno.,filenne procej- 
Jione. j^e 3 ’ anno per ^into Minufio, fi ^f*tv‘reggiò 
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frofieramente contri Lt^ttri nemici ùJHndtijSimi^ *>r- 
c'^ne alquante nùgHaia. Qi^ due meji di fot, P> Cor-» 
hello attaccatojì con l'ejèrato de Boi,")folte tnjègne cen- 
tra infèffie : n’^ccijè 28000. 104.0. ne frejè frisoni, 
toljè bandiere 124. cauaìli i2jo. .xmlio anchora 
Naupano :o^ centra d Eumene, ed .Xntiocho 
jdp,con^rra nauale,Ji combattè felicemente, 

L.Sdpione,& C.Ldio,Confoli. l v. 

I L tempie di Giunone Luana pi percofjò da'l fulmi- Tilxiiq. 

ne:inmodo che la cupola, ed ancho le porte reuina- 188. 
reno. Ne luo^i l^iam, molte cofè furono fimdmente 
fercefji. .XNorciafm tempo fereno, ~yennero horrende 
piemie : morirono due huomini. ^ Tufcolo, piouue 

terra. In Ideate, Ima mula partorì. Furono fatti pre^i 
per diecifanciulU che haueano ipadri,iL;' le madri 
per altrettante "Vergini. EmiUo I{e^llo, quell’ anno com 
beute centra .^Cntiecho felicemente : ed effe .yCntiecho 
poi fu prefi da Scipione. 

Nei Confolaco di L.Scipione, & di 
C. Lelio. L Y r. 

I N chiara luce, tra le tre here , cr le quattro de'l D/r>Jr 
^rnoyfi fece efiura notte. In .Huentino mente pieu- 1 8^. 
nero pietre , et' co' l nouendiale , s'eff iarono puri- 

ficarono. Nella Spagnafi combattè profferamente.Ne'l 
Eiceno ,pieuuere fimilmente fafii , et' co' l nouendiale 
parimente fi purgò. Cafearono da cielo fuochi di firme 
diuerfi : ef conleggerifiime toccamente bruciarono i 
esimenti di molti, il tempio di Gioue, in Campido- 
glio, fu perceffi da cieUmell' Vmbria nacque ~)m me'fxjo 

d } mafihif 
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mdJchioM firma circa d'anni dèdià^ cr fercomatU 
damento degt^ruj^ici,fu bruciato. I Galli, che paj^ 
fate l'alfa, erano entrati nell'Italia, ne furono jfinti 
fiori fèn'^ battaglia. Feceftrie^ua, et' patti con^^Oio- 
Ttocho, 0 ' i Thract dettero molta molefta à pomanu 

Ne'l Confolato di M. Emilio Lepido, & 
di C. Quinzio Flaminio. lvii. 

t • TjV Sicilia, ijola di rnleano, doue da tre becche lahcùi 
X fuori fuoco, et' fiamme, congrandifaima ammira- 
'^on de popoli, furono ~ydite molte '^oct. QMfi'anno, 
i^nte Caio Fiacco Pretore nella Spagna citeriore, 
ffiano al terreno z^ooo.d' inimici. Graccho, nella Spa- 
gna ~)flteriore, innumerabtlicailelli prejè,che s'arren- 
derono. Poflhumio anchor nella Spagna citeriore, com- 
battè contra nemici con gran profferita, ef nella me— 
defima Spagna Graccho prefe molte terre. 

Nc’l Confolato di Sp.Pofthumio Albino, 

& di Q^Marzio Filippo. l v r 1 1. 

nlx'yiij. ffia, 'o giuochi,che Publio Cornelio Cetheg», 

184. J. ..yC.PoHhunito faceuon fare in Foma,~)fn'ar- 
bero à modo d'~\n da natte, eh' era ne'l Circo, cadendo 
' fi^pttt bt fatua della Dea Pollen^, la ffiano a terra. 
Per (juesio i Padri ripieni di timore , determinarono 
che s’aggiugnejjè anchor' ~)m giorno a la fìlennitk de 
'giuochi, Cf che due fatue fi rifacejfèro ifi cambio 
d’itna, O' n' altro arbero: ma indorato tutto, Gn. 
Manlio, fece trionfi de Gallogreci, O' tondj^ molti 
ornamentt, 0 ' co/è nuoue .Afiatiche.Circa tlmedefimo 
■tempo, ne Ila Spagna fi face grande hcafione dt Celtibè- 
rifCt' Lufitani. 

Ne'l 
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■ Nc’I Confolato di M. Claudio, & Q.Fa- 
bio Labeonc. l r Xi 

I 7^sù/a piP(^diyHkmo,edmiu,qmlUdeìUDeA D/r;cy. 

Concordia Jimilmente , f ioune Jàn^te dne conti- iSi, 
noui giorni, tìannibale, nella Bitinta, pert di~)/eleno, 

J Celtiljcri furono foggiogatu Duechiarijìimilmpera- 
dori d’eJèrcitiperirono,Scipione,^ Filippcmene. 

Nel Confolato di L. Emilio Paolo, & 

Gn.Bebio Panfilo. i- x. 


I N ]{oma,per ^na "yentojà.ed ajfra tempefia,fu hna 
gran rouina : per che, nel Campidoglio, romno fatue 
di brorifp, ne'l Circo mafimo : le fatue con le colonne, 
Egitto fitto (òpra le fommità dà molti edifici fàcri. In 
J(eate,nacque ~\n mulo con tre piedi. In Gaeta, i luoghi 
[acri d' .yCpolìàne furono battuti da ciclo, ed in sii la 
fialf^ di rulcano , O' della Dea Concordia, piouue 
fangue, L'afie di Marte tremarono:in Lanuuio,il fimu 
lacrodi Giunone Sojf ita lacrimo, ne la Libitina era a 
haSlanf^ k tanta pefle. Ter auuifi de libri sibillini fi 
fecero proce f ioni, CT preghi :per effere fatomefìfèi 
fn'^piouere. I Liguri, furono ~)finti in battaglia, 
del tutto annullati, renne in Bpma,etne Villaggi Ima 
fefiileni(a, che in tanto efenuo la città: che a penafì po- 
tette raguhar e, CT fìriuere efrcito contra la Corfica, 
che s’ era ribellata. 

Ne’l Confolato di Q.Fuluio,8c Gn. 
Manlio. L X I. 

N Campidogliofm certe piogge continone, furono da 
la Jàeta sbattute molte fatue : cf ne'l re fio della 

d 4 citta. 
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Rea», vedi (b- 
praiq margine. 


Libttina, è vno 
vficio publico 
ordinato i la 
cura del fepel- 
lire i morti, 
quale nqn po* 
tcua canti -iot* 
tctrare. 
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tertiftemi, qui c/ttà, ^ d'attornOf molti edijìci romtutti, Ne'l letti» 
die"guÌ^raI« 'tea fi delle fiatuedeOi iddjjirinoltét» 

ri l'opra cui era rojto.F'nayejh di Una,et altre copertttre,ch' erano fi» 

di Gtouty caddero a terra. Sopra U 
Iddi;. menjà de' Item fo, alcuni topi rofiro deli ~yliue.TYÌon» 

fifii de Celtiieri,ne'l refio della Spagna, tutto pafiò he» 
nifiimo, et con i Li^iri fi combatte cancan 'yanta^gù 

Nel Confolato di M.Giunio,& Gn. 
Manlio. L X I i. 

, D/ATAT^Vj. "yn ^and incendio dattorno a la p'uCifa: ed. 

i- effendo molti edifici disirutti, il tempio di f'enete ito 
modo fu conjumato : che pur ~yn fi^o non ne refib. il 
fuoco (itero della Dea Ideila, f u lafciato mancare. Per il 
che,la~)tergine che n'haueua cura, per ordine diM, 
Emilio Pontefice Mafiimo,fu fia^ellata : o* diffe che 
mai piu non s'ammortirebbe per colpa fita,Fecionfi per 
qucfiofiipplica'l^oni. Nella Spazia, et nell' Uiilria, fi 
ff*erre^tb filicemente. 

N e'I Confolato di C.Claudio Pulchro, 

& T .Sempronio Graccho. l x 1 1 1. 

xUxx^yj. E' l contado di Crufiumeno,’ynagrand fiima pie» 

nS- ì^<trapiouue da cieU ne'l lago di Marte: ne'l conta» 
do Romano nacque ~yn fanciuUino di corpo fiatientofi: 
' fu 'yeduto Im firpente di quattro piedi: in Capono^ 

molti edifici furono percofiidala faeta. edaPÒff^U 
duenaui percoffe da cielo bruciarono. Sendo entrato di 
chiaro giorno hn lupo in poma perla porta Collina: 
benché haueffi Setto molti perjècutori con tumtolto: 

' pur' anche fcampb per la porta Efquiìina. Perefiiare, 
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Cf * ^ terra, da tanti prodi^,i Confili jtccro fi-~ 

crihcio dell' hodie marziori, cr a attorno à puluinari, PuIu*»*”. 

^ _ n • ■' f, / I- • 1 • t * / ca.5i,e tfo. 

dt intero fi ficero publtn pte^t. Il contado,ct* 

'Ifillag^ de fl^Htfirt furono predati da l{omani:la città 

di Nejdi^o,aa dumo, ^ Manlio fu combattuta: Mu- 

tiU,Cl' Faueria, per firT^ prefi, furono date a'I fuoco. 

In Sardista, le cofi furono amminiflrate con fauore 

de cieli. Ne'lCrufiumeno,‘^n''\cceUo chiamato San- Cruftumeno.l 

^uale, portò ~)iia co'l becco Ima pietra Jacrata.In Cam- 

fia^ia di S^ma, "V» bue partii : in Siracufa, ~\na "yacca fcana. 

di rame fu ajfaltata da hn toro,^ bacata de' Ifime, 

Ne'lCruilumeno, in quelmedefimo luogo, fi fice ora- • 

^on publtca 'yn giorno : CT nella Campagna, il bue 

fu dato a nutrir de' l publico, ed il prodigio dt Siracujà 

fu purgato, fatti da gl' .^rufiicinuout Dtj,à quali fi 

facefiino preghi, il fimmo Pontefice, in quello anno 

fini fiiah ita. 

Nc’lConfolato di C. Claudio, & L. v 

Petellio. L X I I I I. 

H ..yCuendo i Confilijàcrificato le "pittime : il fegato 
fubito fi gitasi ò. C orne Ito, tornando da monte .ci- 
bano, findofi contratti i nerui, prejfi à l acque C uma- 
ne lafciò la "yua. Petellio , combattendo contra Li- 
guri, fu yccifi. Fu yeduta Ima facella ardente andar 
per il eie lo. In Gabi, il tempio d' ,^poUine , ty molti 
cafamenti priuati , furono fulminati: in Grauifio,il 
muro della terra, ^ la porta. I Padri fecero ch'ei fitfi 
firo purgati,ficondo l' ordine, O' comandamento de 
Pontefici. I Liguri furono (ìtperati: ed i Sardi, domati, 
da Sempronio. 
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Nel Confolato di M.Lcpido, & 

Q.Muzio. L X V. ' ‘ 

dIxxIx. ^Endo molti corpi d'huomin 'i,(y' dfhefiUmi per^O/^ 

\^uiJSima pcfle morti, à^iacer Jèn^ (ipoltura :per che> 

libitina, vedi U Litfitina non poteiM riparare : Upejle non fli mai pité- 

cap.tfo. 1 Celtibcrì, furono fconfitti,et(£ifiriitii.La gente 

BaftcmI, pope dir Bafletni l auttore dell’ imprefa , Perii 

li deU' Italia tu / •'/ r ~ i-. < V r / r 

Salentini. figluolo di Filippo) fu rouinata Jen\a combattere,e Jen^ 

^ fildatianuerfarf. 

Nel Confolato di Sp.Pofthumio Paolo, 

& P.Muzio Sceuola. ■' lxvi. 



172. E' l contado Fjùtintano, nacque l/nfanctulUno c»n 

À^idue capi in sinueìjàf'yn' altro con hna fila 
popoli Tofea- f z;. /■’ ... . 

ni vicini a l Te- mano : O' Ut Ojsino l>na finciuilma nacque co denti, 

Sinueflà vedi giorno, fèndo d ciel fereno apparue Im’ar- 

fopra. ’ co in cielo Jòpra il tempio di Saturno ; in p'idf^di 
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ffta , tre Seli injteme rijj> Under ano : cy U {intente 
Hotte caddero da cielo moke jàceUe di fuoco > in La^ 
nuuio. Tra Ceriti, apparuelm firpentecon U ere fa, 
tutto farji di macoU, CT fiitglff d'oro. Ne'l contado da 
'Capoua,~)m bue parlò : CT tra Sabini ~)>enne 'yn^an- 
dijiimo tremuoto.llmedefìmo anno,i Carta^nefeon U 
città della Grecia (JòlUcitando l’imprejà "V» certo Per* 
Jèo) fecero confuta contra Bimani. 

Confolato di L.Pofthumio Albino, 

& M.Popilio Lcnatc. l x v 1 1. 



I N Lemuuìoyfu 'Ceduta in cielo Ima grandifima ar- nhexx^. 

mata nauaU: in Priuerno, nacque fipra la terra lana i?** 
nera : ne'l re tentano, prejfo a gemente, ptouuero pie- 
tre. Tutto il Pomptino,fii coperto come da nuvole di priuemo.è Pi- 
Ucufie : in ~)>n paefè della Francia, in mentre cne fi la- ” 

Moraua co buoi, nel fòlleuar, taratolo, la terra : Jàltaro- 
no pefii fuor delle’^Ue, Furono, per tali prodi^qben 

confiderati 
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cójtderan t liirt StbiUinif et Fatulit Cf" fitren fatte 
fUca'^eni per piergar^li.Nell' Etolia, furane graut^ime 
fidil^onifche nacquero per tl^an debito di malti. Per-^ 
fia,mejjè in ordine guerra cantra Etmani. Nella Ligt*~ 
ria prejjà à'icafiella di Cahsloy ne' l campa di Stellato t fi 
l/enne alle mam,cr Innjèro i Etmani, con la marti di 
iQooo.nemici. 




Nel Confolato di C.Popilio Lcnatc, c 
P.Elio Ligo. L X V 1 1 X. 



. . TN Saturnia, per giorni tre cantinoui piauue Jàngue 

Jl nella terra: in CaUl^a, nacque yn afìnino con tre pie^ 
JitomU fù dt ^ ^ cinque IfocAe, da Ima fila faetta fta 

ti à le Mdid yccifi:in ofiina ptauue terra. Per caujà di placare tiui 
de gli Dei: fi fecero preghi filenni perl/ngiornatC per 
tutti fi cefio da ogulauara. il paefi de gl ifiènl^j^ fU 
questo anno mifirahilmente trattata. Da Egmani,n 9 n 
fu fatto cojà degna di memoria. 

Ne'l 



DE’ PRODIGI!. 

Nc’I Confolato 1 1. di Q. Marzio Filippo 
& Q.Seruilio Ccpionc. i x i 


1 /na haccd parlò. In Mìnturno, ru'l medejtmo 167, 
tempo, parue eh' il cielo ardejjè: in J{eate, piouuero 
ja(h:tn Cuma,tre dà,ed altrettante nom,ne'lcajlello,U 
ttatua d ^polline lacrimo ; in I{pma, ne' l tempio della 
Dea Fortuna, fu da moltthifio ~yn Jèrpe con la ere fa: 
in piaffa,narque ~)tna palma : di chiaro giorno piouue 
JangueiCT" in Fredde, Ima tancia, in cafadi Lucie 
xyCtreo {quale hauea comperata per jiioJigliuoUi) hru^ 
fio con chiara ~)iifa,per fó^di due bore: in modo p/o~ 
re eh' il fitoco non gli nocettt. Per efna^ne, (x pur~ 
gavone di ^uesh prodigi, dopo la filenne Jupplica 7 ^o~ 
ne furono fatti attorno à fieri pulumari, picrijìct, con 
dhosiie maggiori. Perjèo He, felicif imamente com-^ 
batte nella mrac'ia : per che \infe i Dardani, o* 
mò gtllhr^, 

He'l 



Ne’l Corifolato di Q.Emilio Pcto,& 
M.Giulio. L X X. 

y jV" l(ema, alcuni luo^i Jàcrlycd alcuni anchor prò- 
X.Jàni, furono fiihnlnatf. In ^na^ta, jnouue terra: 
in Lanuuio, fu “Ceduta in cielo ~\na ftceìla ardente 
in GalaT^dy in ~yn campo puhlico, tre giorni, CI' due 
notti piouue (àngue. Gen'^o 1^ delt illirico, CI' Perjèo, 
, di Macedonia, furono Juperati. 

Nc’l Confolato di M. Marcello, & 
P.Sulpizio. L X X I. 

nlxxxTi/ij. y jy; Campagna di poma, piouue terra: ne'l territo^ 
1^4» J[ rio di Preneiìe,~)>enne pioggia JànguinoJà : ne’l P'e^ 
UtonaVitLTdì ientano, nacque lana,in sìtgfarberi: in Terratina, ne'l 
Lai». tempio della Dea Minerua, tre /emine, che poi hauea- 

• no JàcrificatOyfideuano, furono perco(f,Ci' morte dada 

Jàetta : a'I luogo di Liburna , “yna fatua di bron'l(o, k 
caualloyper lungo fa'(io, per bocca, Cl' por hn piede 
'^tio acqua. I Galli Liguri, furono eferminati. Fac-- 
Cornili) .vedi tendo f i Cornili^, con grande ambizione, CF por quefa, 
fèndo f ragunato il Senato in Campidoglio , ecco "V» 
nibbio cne ~'\>olando haUeua prefì \na donnola fòpm 
' il tempio di Gioite : la lafci'o cadere nel meff^ della fe~ 

Tquer^ de Padri. Circa il medefmo tempo, il luogo fid- 
erò della Dea Salute, fu pcrcofo da cielo , ci' fòpra la 
ToUina Quirinale, la terra gtto su (àngue : O' La- 
nuuio, di notte fit "Ceduta ~yna faceda ardente in cielo, 
XP' piu cafàmenti: Cl' luo^i furono percofi da la fàet- 
ta. In Monte Caf ino, nella profinda notte, per più 
fiore il Sole rifilendette, come di giorno. In Teano si- 
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diano f nacque “V» fanàuUino con quattro mani, o* 
piedi altrettanti. Sendojt fùrijicata la citta di F^ma, 
fu pace dentroyO' fuori. 

Nel Confolato di Gn.Ottauio,6c 
T.Manlio. l x x i r. 

F '^ tanta la peUe,cr la fame, CT tanto dette da nlxxxix, 
fare a' l popolo : che per i libri Sibillini, il popolo su i ^ j. 
per i cantoni delle firade, (y d' attorno a piccioli tempq 
detti iddq, fi fiaua ajfedere per fàcrificare. Ne'l tempio 
de gli Dei Penati, di notte, da per loro le porte s'aper^ 

Jèro : cr nel bel me'^ giorno, lupi ~\ennero (òpra il 
monticetto ejquilie, cr (òpra il monte Qmrinale : o* 
furono fòrte perfegiùtatipurificata la cim,non fi 'yide 
alcun male. 
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Nel Confolato di T.Graccho,& 

• M.Giuuenzio. l x x i i r. 

N Capoua, netta profónda notte, fu "Ceduto il Sole 
chiaro, O' fulgente. PJe'l contado di Stellato, ^na i6i. 
parte d~yn branco,^ ^ padroni, morirono 
jfauentati da baleni. In Terracina,nacquero tre fan- 
ciulli attaccati infieme. In Formio, furono due Soli, 0 '‘ 
poi il cielo fufyifio bruciare. In Concio, "y no, guardadofi 
netto fiecchio, hn raffo fi moffetta quello a' l fuo l>ifi, 

CT" lo bruciò. In Gobio, pioiMe latte, ^ ne'l monte Gabij , ttn» 
Palatino,molte cafe fulminate, rouinarono. Fn ci^o, 

Colando, entrato ne'l tempio detta Dea rettoria: tra 
le mani di quegli che lo pigliauano,fi figgi. In Fri- 
uerno, nacque ~)/na fanciu^na fen(a mani: CT in Ce- 
faleniaju hifia, edlidita Ima turba cantare in cielo. 

Piouuè 







piouuè terra: per ')ma impetro fa tempera, reuma- 
reno molti tetti, fu per i campi yna J^ianata et ar- 

ben infinita. Spejfe ~\olte cade la Jàctta da cielo. In Pt~ 


Pi&uro , ter r ' ' 

« nella Marca jàuro , m o feltra notte, 
d’Ancona. 

Cere, vedi fo- 


fU. 




nacque ~yn porcellino con le mani, Cf co pieS humani, 
Cr fanciulltm , di quattro piedi, ^ mani. In piaTf^ 

ctEjto, 
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^ Ejìoy fiamma, che 'yjcttta di tocca tthn buCf non i 

^llfice In cojà alcuna danno. sj *** 

Nc’l Confolato di P.Scipionc Nafica, 

&Gn. Marzio. Lxxiiir. 

I N x^ina^ia , di notte il cielo fti 'yifiv ardere , ty* Hxaj. 
molti edifici furono fiianati da la faetta. In Fr tifino- 160. 

~yifio, ed ~)/dito ~yn tue parlare: cr in Ideate, 
nacque ^n mulo con tre piedi. Ottauìo ch'era .^m- 
tafciadore in Siria, per *>» Lifia, tutore d.^ntiocho 
piccohnOffu 'yccijò nel luogo doue laotiani s'ejerci- 
temano. 

Nc’l Confolato di L.LentuIo,& C. 

Mario. L X X V. 

P Er fitrioJà,t7' impetuojà tempera ,11 tempio di tixc^iq, 
Gioue in Campidoglio, fu con molti cajàmenti at- r J 4 * 
tor^n forte disfatto : il tetto, cr le colonne de'l ponte 
Mafiimo, sbattute in Teucre : nel' Circo Flaminio, il 
portico ch'era tra' l tempio di Giunone pegno,, CT della 
Dea Fortuna, fu percojjo da ciclo, O' molti edifici in- 
torno andarono al piano. Vn toro mentre era menato al 
facrìficio : per quefie rouine mori. In Scordo, i Dalmati 
fiirono fiiperati. 

Ne'J Confolato di L.Opimio,& Q. 

Pofthumio. L X X V r. 

A ndando PoHhumio Confilo a la prouincieC, ^ 

“dolendo far ficrificio : non trotto capo ne' l fegato jjj, 
hauendo immoUtopi 'u hirtime. Pur dopo (ètte giorni, 
quafi failidito partitofi, al fitojca/nmino :fu riportato 

e prejh 
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preJÌ 0 J{omd malato, Joue prefio mor), ^ Confi, furln* 
no Ifcdnte armi in cielo holare,0' molti cafimenti per 
il filmine Jtfiianarono. I l{omani,da Galli, ^ LHjita.-» 
ni, furono con armigrauemcnte molefiatu 

Nel Confolato di M.Cla.Marcello,8c 


pry, T)fr potente impeto,' CT firor di hento, in Campa 
jjo. 1 Mar'^o "yna colonna eh' era auantt il tempio di 
GÌoue,con^na fiatila dorata, fu sbattuta à terra. Ed 
hauendo rifiofiogt ^rufi'ici, tal co fa fignifìcare morte 
di MagifirathO' ficerdoti: fibito tutti i Magiffrati 
renu^firono a gt^fici. In piouuero jafii, 

pero fecondo bordine fi ficcro procefiioni, cr pregasi, 
furbno in l{oma 'Cedute molte figt*re di toghe : ma ac- 
' eofiandofi per pigliarle,non piti appariuano. InLuJìta- 
nia,fi combat^ con '\aria fortuna : ma m Francia, 
profieramente, , 

He'l 
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Nel Confolato di Seu.Pofthumio, & 
L.Pifone. L X X V 1 1 1. 


\ 



P Er “yn ffrandijStmo Incendio, m l{oma, bruciando DO/. 

anche irprinctpdl paiòlo , il (aerano di due i^6, 

otOori che tui erano, ■>«« , totalmente (ì conjèmarono 
iUeJt,tra tante fiamme. Pjèudofilippo fu Innto. 


Ne’l Confolato di P. Africano, & 
Lelio. L X X I X. 


I N .^miterno, nacque ^n fanciullo con tre piedi, ed Dc'ytf. 

"ynamano. In poma, ^ d' attorno, molti cafàmenti 14 J. 

fiirono da' l fulmine percofii,<y' rouinati. In Cere, riui Amitemo.è ter 
’*j-r fr- rr J ra ncUa Cam- 

di jangue ^}ctrno,o^ jcorjero per terra-.O" <*t notte fu pagaia. 
'Ceduto il cielo, O"' ht ardere. In Frufinone, i topi 

rojèro toro (aerato. In Lauinto,fu heduto, tra la tcr- 
O' quinta bora dopo il Sole leuato, che circoli di co- 
lor diuerfi haueano circondato il Sole , de quali ~\no ' 

e ^ hauea 
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hdttta 'yna Unta rojjèg^mte, td Itn' altro f'yna, tondo» 
da. .Xp^arne "\na fiella crinita, trentadut continone 
notti, Scndo l'ajjfcdio d'attorno kcar tacine, fn yfit» 
per HaJdrnbaU ^randijìimo crude lità , fecondo il co» 
fiume Barbaro, contro prigioni Bimani : O'fitbito ap» 
preJfOfCàrtagine fu per Emiliano fi'ianata. 

Ne’l Confolato d’Appio Claudio, & 

P, Metello. . Lxxx. 

: T ^ > nacque hn fimciulUno con tre piedi: 

i4i. J >4 Caura, yfeirono della terra, CT corfino Jòpra, ri- 
uoUdi fànnie, Sendo fiato dato yna ratta da tSaJafii 
4 i Bomani, i Diecihuomini dijfero hauer trouato ne 
libri sibillini, che ogniyoltawefidouejji Jàr guerra 
contro tUloro:bifignaua prima purificarne lor confina 

Nel Confolato di L.Mctcllo,& Q.F. 
Mafsitno. Lxxxi. 

T>cxù O^udo fame grandtfiima f- O' , fìt fiuto 

Ola filita fuppUcó^one per i Diecihuomini. Nella • 
’ iuta di Lune, nacqtie yno S fijfi incerto, CT di pre- 
cetto de glsXrufiici fu gittate in mare. Fu à Lune, 
tanto grane la peflilenla, che facendo per lepid^^, 

^ firade i corpi morti, non fi trouaua chi ^ifitter- 

rafjèro. In Macedonia, l'efircito BgnnMo pati affiti da 
farmi, O" centra y ir iato, fi combatte finì^guadagM, 
^dubbiamente. 

Nel Confolato di Gn, Cepionc,8c 
Caio Lelio. l x x x 1 1. 

XKxiiijn T-^ Prenefte, O* in Cefitlonia, caddero 'rnumni,fiy 
islf Xfiatue da' l culo, il monte Etna, più abondo di 

fuoco, 



faoe$y ehe il con fùeto. Furono tali prodi^j purgati té 
magari JàcriJicid'hoflie 40 . Fu l'anno pacifico, Jèn- 
do fiato “yinto yiriato. 

Nc^I Confolato di M.Emilio, & Caio 
Hofbiio Mancino. l x x x 1 1 r. 

V olendo i Lauinj, pigliar taufitcio,ipolii ‘yfciti 
delia fiiafl/olornolfia nella jelua laurentina : ne 
mai furono ritrouati. In Prenefie, fu Ceduta 'yna fa- 
cella ardente in cielo , o* fèndo al tutto fireno, tono* 
^ Terracine, M. Claudio Pretore , percoffo in naue 
da'l fulmine, mifèrahtlmente bruciò, il lago Fucino, 
shoccato ,per miglia cinque tutto intorno coperjè, ed 
allagò. In Grecosiafi, et' neH Comil^o,fàngue ^fcito 
diterrafeorfè per riui. Ne* l mente Efquilie, nacque 
caualiino con cinque piedi, ed alcuni edifici furono per- 
cofii da'l fulmine. Sendo Hoflilio Mancino, in Porto 
HercoUfper montar' in naue, per ptumarPlfa: ecco 
V e ì “yna 




Gteco{Uii, ert 
vabefcafamnl 
toinRomaoue 
gl’Oratnri Gre 
ó mandati a'I 
Senato dimo< 
rauano. 
Comizi] , yeJi 
cap.51. 
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~V» 4 pibita Ifoce di cielo che dijfe : Ferma Mancino.. 
, td 'yfcitOfO^ foia Genetta rimontate, fu trouato ~ymt 
htfcia nella nane, che fiaffo tra le mani di tanti che 
fluitarla Ji sfor'ilattano, Ejje Confile fìt '^iate, tT 
refi à Numantini, 

. ^ Ne’lConfoIato diL.Furio,5cd*At- ^ 

tilioSarrano. Lxxxiiir. ' 

Df^O/y. 1? città, fu (juajì tutta cenjumata da’ l fuoco» 

, rV7?«^ alcun fi^o d'humana fiaude, ò he^li^n'^. 

* D’^na fitua, naojue "V» fanciulle, con quattro fiedt» 
quattro mani , altrettanta occhi, ed orecchi, CT'' con 
PoziuoUèdt- doppie membro ^nitale. ^Po'Ìi^oli,nelt acque calde 
ti pre^o i Na che^lifino,apparfiro rim di fan^e.M^lcuni edàfici fit^ 

* rono romnati da la Jàetta celéie. Q^l fanciullo, fer 

comandamento de^t.Mirufiici,fu bruciate, cr la 
uere gittata in mare, L'efircito Romano, fìt diffrutté 
• . . daH’,y<chèi. ■ • • 

^ ■ Ned 
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Ne’l Confolato di Scruio Fiacco, & 

Q.Calfurnio. lxxxv. 

« 

I L monte Etna, con molto magnar fiamme eh’ tl fi- Dcxtx. 

litOyìn tjuefio tempo ar fi. In l{pma,nacqHe^nfan- ijj. 
rinlloffin^ il luogo di dietro da poterfi purgare..^ Bo~ 
logna,nacquero biade fipra degtarberi. In Campido- 
^io, CT * poi d' attorno à la citta, fu 1/dtta ~)>na '^oce da 
Gufi. E propoiio pub Ileo premio à chi lo pigltajfi,fu pre 
Jì da "yna 'Uccellatore, cr' bruciato per ordine de gl' 
rufiici, fu la cenere fiarjk in Tenere. Fn bue, parlò. In 
ìiuman^, le cofi pajjarono male, CT l'efircito Bpma- 
fio patìgraui danni. 

Ne’l Confolato di P. Africano , & 

C.Fuluio. L X X X V I. 

I N .^miterno, di notte fultiilo il Sole, cr per al- Dcxx. 

quanto durò la Jua luce. Fn bue parlò, o^fit iii. 
publicamente nutrito.Piouue Jkngue. In ^nagnia,ad 
'yno fiiaitogli bruciò la 'yefie intorno, cr morto ilfuo- • 
co, non apparue figno alcuno di danno dalle fiamme. In 
Campidoglio, fu di notte ~ydito ~yna ')ioce d'uccello che 
come huomo ,fi lamentale. Ne'l tempio di Giunone 
J{egina,lo fiuto Ligusiicofu battuto da cielo. Scoperfifi 
la guerra de Fuggitiui,in Sicilia: la cogiura degli Stia- 
»i fu domata, cr* punita nell Italia : Tiberio Graccho, 
nell ordinare, O' fare alcune leggi, fu ~\ccifi. Fu con- '' 
fiderato, 0^ mandato a la memoria, che quel di che Ti- 
herio Graccho fu morto : ei dijf regio alcuni figni cele- 
Jli,0' prodigi. Per che facrificando in cafa, CT pot m 
Campidoglio, gfi premofiarono i facrifici molto male, 

e d O" 
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Cy* crude itta, : pet 'yfcendo di capi, per coffe netU ^ 

del pie pnifiro, O" fi fice fòrte male al dito ffrojjò^ ed 
alcuni cor ui gli fecero capar’ à piedi j dalla grondata, 
"ynpé^odi tegolo. Ne'l lago gemano, appar aero ru^ 
Luna, fa dttà fcegli di latte. ^ Luna, la terra per Jfàpo di quattro 
fnfallmMc^r- ^^S,^'^hfi profondò,^ filbito di tal cauerna fifècelago,. 
giiftico, predo In .yCrdea ypiouue terra. In MÌnturno,~^n lupo am-^ 
K«na°” ntal^o -yna guardia, cr tra’l tumulto di molti perfi- 

Ardca,dtti di cutori, fcamp'o libero. In I{oma, fu 'yiflo *>» Gufi, 
ed altri hccegli igioti Ne’l tempio di Giunone I{egna, 
di giorno fendo ben ferrate le porte :fu'yditaper due. 
gorni la lioce d’im fanciullo, .ydcuni feudi, furono di 
fiefio pingue macchiati, finita alcuna opera d'huoma: 
nacque Ima fanciulla con quattro piedi : nel contado 
Ferentino,nacquelmo,parte mafchto cr parte fim'tna, 
qual fu gittato in fiume. Per tutte quefie cofe, tre no^ 
uene di ~)>ergini, per ordin de gl' truff ici andando 
d attorno la città con canti,la purificarono. Nell’ Italia, 
molte migliaia di Stiaui, c'haueano fitto congura, con 
dtfficultà prefi, congiuri fepplì^firono 'yccifi. In Si- 
cilia, ifiiggitiui 1 /ccifìro l'efircito Fumano. Numan^ . 
’ftafuff lanata. 

Ne’l Confblato d’ Appio Claudio, & 
M.Pcrpenna. Lxxxvrr. ^ 

J>cxxtiq. T N Ideate, nacque ~)m mulo con cinque piedi. yy€ 1(0- 
128. J. ma,in campo di Cortafio piouue latte. .yCd Off io, 

combattendo l>n lupo, ed ~\n cane, ~yenne la putta, ed 
infume fini lor guerra. Nella Puglia, fu fimilmente 
cosi hccip ~)>n gregge di pecore, cr infieme ~\n Preto- 
re, 0 Potefia de' l pojpolo /{ornano, fu morto da lame- 
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Jejma fiotta, ^rerraanatlfMl/cladinaue/tt per^ 
ctJJ* Ìa la Jketta, e gittata in mare : e tutto quel ch'era, 
in natte, brucio. P.CraJJo, combattendo contra .^ri- 
fiomco,fìt^ccifi. Laflatua d'.y€poUìne,per quattro 
continoftì giorni lacrimo : e gt .ytritf^ici, CT Indouini, 
interpretarono tal cojà fìgnijicar danno detta Grecia, 
onde tale fiatua era fiata tirata. Fu anchora per queSlo, 
fatto fìcrifictjda Romani, e poTli de doni ne' l tempio: 
La Frigia '\ennc in potestà de pcmani, l‘.y€fia,per 
tefiarhento d'.Xttalo,fu lor lafciata. Combattendo 
^ntiochoJ{e detta .Afiirìa con grandifiimo efèrcito, 
le rondini gli fecero nidto ne' l padiglione. Qual prodi- 
gio dfire^tOy 'yennea'lfatto d'arme, e fu fìiperato, 
ed "yccifo da Partiti. Nel tempo detta dijjènjtone di 
M.Fuluio Fiacco de' l fare alcune leggi, due ferpineri 
entrati nel luogo fàgro detta Dea Mincrita, premojìra- 
rono la ciuile 'yccifione. 


Ne’lConfblato diGn.Ottauio,&T. 
Antonio RufFo. lxxxviii. 


u 


r olti cajàmenti, O' luo^i, dentro, iy fuori della 
Vcittàffitrono battuti da cielo. In peate,lma mula 
partorì.In Fr ufinone, nacque d'yna fiiaua "V» fanciul- 
Uno con due capi: fu ilio in cielo ~^na fiaccola ar- 
- dente : et" in Ppma,fti ~\dita la ~)ioce de'l Gufi. ^ 
Cere,piouue Jàngue,edhn gallo nacque con cinque 
piedi. Fecefi guerra tra .Antiocho detta Sjria, O* 
Fraatte pe de Parthi. Le cefi degl Fgsuj, fUrono tor- 
bide, et* con poca pace. Per che Tolomeo Euergete, mal 
~)tednto , O' odiato da fuoi per troppa crudelità ,fin- 
dogli fiato bruciato il palali^ pegal da Ppmani, occul- 
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tdmente fi fuggi in Cjpri.£d effèndi jidto ddta d£l p»~ 
polo il j{^o à Cleopatra Jua fire Ila t quale ^ fènde 
ancho moglie yiìoaucndo per forfafyiolato'^na fua fi-- 
gliuola ~\er^neyet congtuntofila in matrimonio')hauea 
repudiata : grauemente ijdegnatoy 'yccifi anche in Cy- 
pri yn figliuolo che hauea riceuuto di leiyO' rnandh 
ad effa madre il capOyt^ le maniyei piedi 

Nei Confolato di M.Emilio,&: 

L. Aurelio. lxxxix. 

Hcxx’yij. Xy^r ‘\na grauifiima tempeflayche yenne di notteyin 
124. JL Campidoglio alcuni luoghi fieri fiirono fòrte hat~ 
tutiy^ fiofii: ^ in Ppmay O' d' attorno molti edifici 
percofii da cielo y CT' routnati. il monte EtnUypet >» 
tremuotOyffarfè i firn fuochi per tutto fopra la fimnui 
altel^:ed à Lipari ifiUyilmare bolli di boUor caldàfib- 
moyO' bruciate alcune nauiy co'l'^apore priuò infieme 
dà \ita alcuni minifiri di quelle y et' ffinfè per tutto in 
qukyO' là infinita quantità di pefci mortty quali man- 
giati da Liparenfiautdifiimamenteyficonfùmarono per 
ufiitudine,et' fluffi di '\entre: in modoycheyCr quella, 
fy' l altre ifile re fiahno da' Inuouo male y di talpe^i- 
lenè^y come diSlrutte. il qual prodigio per riffofiuyde 
gtlndouiniy ed ^rufptcìy premofìrò la feditone, dhe 
poi co'l tempo fii manifèila. 

Ne’l Confolato di P.Plauzio,& M* 

Fuluio. X c. 

Vexxìx. Ncquero biade fipra gl’ arbori. Ne'lreientan», 

111. ±yipiouue Uttey ed olio. In Campidoglio f fu ^edte- 
to ■>« Gufi. In .Airpiy piouuero tre giorni pietre. 
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Uelt^JricOfapfarue ìnjmiu moltitudine d* locuUe, 
^udl poi ddlìrento traùortate in mare, O' da l’ onde 
rmttate k i hti, per t odore intolerabile, Cy per t mor- 
tori “Sapori, generarono grauijSima pefhlen^ d i 
Cjrenei, ed a tur bejlutmt : in modo che ottocento mtld 
huomini, perirono di tale injirmitk Fregile, città che 
haueua fatta con^ura contra i Kimoni, fu routnatk. 

J Liguri Salhjjurono tagliati k pc^l^ 

Ne'l Confolato di C.Cafsio,& 
C.Seftilio. X c I. 


N 


E'I GrecoHaJi, piouue latte. ^ Crotona , ">» "Dcxxx, 


'^gregge di pecore co' l cane, ^ contee paJlort,fu 122 . 
battuto da cielo, ed ’^ccifo. ^ Satura, nacque 1/n l/i- n*! 

tedino con due capi. Nella città, fu tumulto, per le nuo- fine d’italia ia 
«e legghchc Graccho 1/oleuajàre. Stuw 

Ne’l Confolato di Gn.Domizio, & ^ 

C.Fannio. x c i i. 

I N pid^ yejfana, nacque Imo con limo, ejr l’altro j^cxxxq. 

JèjJò,Cr'fitgittato m mare.Neda Francia, apparirò- 
no tre Soli, O' tre Lune. Nacque 1/nl/itedino con due 
capi. In Campidoglio , fu leduto 1/n Gufo , ed Ima 
catena fu confumata da l/no incendio. I SalU,0'gl 
lobrogi, furono fUperatt. 

Nel Confolato di L.Opimio, & di 
Q.Fabio Mafsimo. x c i 1 1. 

"\ Y ^ ^ traffèro con le "^mpe fuor del Tyexxxùf» 

V terrenOfi termini de campi, O^pojeftont, che con 119 * 
'/quegli, per Graccho eron fati diuijè : ed eff Graccho 
. ne’l monte .y€uentino,fu 1/ccifi. 

Ne'l 
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Ne’l Confolato di L. Aurelio, 

L.Celio. X c I I r r.' 


Dcxxxlf. 

Ili 


\ contado di l{oma trottato ~yn fanciuUina 

. XyimaJchiOfCr fitntna,^ prefi fù portato in mare. 
Tremitene di fanciulle yerTÌni,pcr purgar tal frodfi 
^0t4ndarono cantando perla, città. , 

Nc’l Confolato di M.Catone , & 
Q.Marzio. x c v. 

Vcxxx'^j. O'^crifcando Catone Confilo , il fidato , O' t altre 
^interiori fitlito marcirono, ed ejjò jegato, fu trottato 
fertfa capo.piouue latte : la terra tremo, con mugli, ZS* 
fiauentoji romori, ed Imo fiiamo di pecchie fi posò in 
pta^^a. Per ammortirne de lilri Silnllini, fi jice fà^ 
crificio. u 

Nel Confolato di L.Cccillo, & 

L. Aurelio. x c v i. ' 

Dexxxhj. A poma, ed a l'intorno molti edifici fitrono percoJSi 
Jiy. .£\.dà'lcielo:inPrenefiepiouue latte: thafie di Marte 
ne'lpala^gtà pegto,da per lorofifiojfero : in Priuer- 
no, la terra per fiafio di fette Ittgeri fòrte fi profindò, et 
in Saturnia, fu trottato Im fancittlìino di dieci anrù, 
con ambe due ififii,et fii gittate in mare. Tre nouene di 
fanciulle Vergini, per purgare qttefii prodi^, cantando 
circuirono la città, il refio dell'anno pafiò in pace. 

Nel Confolato di M. AcjUo , & 

C.Porzio. X c V I I. ' 

HexL ''^Ornado Pompeo Elnio,caualicr ppmano, da gtHo~ 
iiz. JL chi pomani, e già efiedo nella Puglia, ne' l campo di 
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Stellato : ~\na fua figliuola 1 /ergtne, fèndo a eauallo fu 
fer coffa dalla fàetta,et morta: et fi>ogliatOyfu trouata la 
fka lingua, 'yfcir tra le cofiie,fer le parti infiriori: in 
modo eh' il fuoco thaueffè per coffa la bocca. Fu riffoilo, 

'che tal cofk mofiraua infamia alle 'y ergini, e% alt or- 
dine de Cattalieri: per che gt ornamenti del eauallo 
eron fiati percofii, 0 ' difierfi. Tre ‘y ergini Feiiali no- 
bilifitme, con alquanti Caualicr l{omani, in ~yn me- 
defimo tempo , furono giufiamente punite dc'l propio 
incetto. Fu fattoli tempio, in honor della Dea Tenere 
yerticordia. 

Nel Confblato di C.CeciIio,& Gn. 

Papirio, X c V I I r, 

I L monte .yfWano , di notte fit "yitto bruciare :l>n Dex/j, 
piccai tempio, ed "yna fatua fu percoffa da cielo : t al- r ir. 

• tar della Dea Salute, fu rotto pe'l méf^. In Lucania, 

^7* ne'l Prìuernate, la terra s'aperfè in ^an larghe^ 

^ : in Francia, parue eh' il ciclo ardeffe. I Cimbri, CT 
Teutonicitrapajjàte t,yClpi, fecero horrendahccifione • 
de Fpmani, CT loro confederati. 

Nel Confolato di P.Scipionc,& L . 

Calfumio. X c I X. 

bruciata la m agg ior parte della cltta,co'ltem- ncxliq, 
pio della gran Madre. Per tre continoui giorni 107. 
fiouue latte, fu tal prodigio purgato coni facrifici 

maggiori. Nacque in quefio tepo U guerra Giugurtina, 

Ne’l Cófolato di Sergio Galba,& M.Scauro. c. 

L 'rccello detto Incendiario, ed il Gufo,furonlfifti 

nella città. Nelle Latonie,~yn' huomo fu mangato pi«re. 

da 
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* da. ~>nC altro. Per ordine de Uhr\ sU>tllint,fi fice Jkcri~ 

fido in Cimolia fila, per trenta fandulli nobili, ed 
altrettanta fandulle'^ernni, che haueuano padre, 
madre. Tenendo in collo [come fi dice') la bocca del Po 
fiume, ò" gonfiando ajfai, O' parimente gonfiando lo 
fiagno ,y€rredno : molte migùaia d’huomini annega- 
ti^amkhi^ma piouue latte. In Norcia , nacquero 

montana ne'I d'yna nobiUfiima Donna due-wtaccati infieme ma- 
cójado dispu ^ fintina, la fimina di tutti i membri intera, 
e'I fanciulllno da la parte di nan^ aperto il hentre : in 
modo che l interina fi 'yedeuano,^ da la parte di 
dietro tutto chiujò.' nato, mandata fuori ~yna 

’^oce, mori.' Cantra Giugurta,fi combatte projfera- 
.V . mente. 

i 

'* Ne’lConfolato diQ.SeruiIioCcpione, 

& AttilioSarrano. c i. 

Hextyiif. T N .y€miterno, fanauUino figliuolo d'I^na Stia- 

J04. X ua, in mentre che najceua,dijjè, .y<nc. Ne'l contado 
di Perugia, O' in poma, in alcuni luoghi, piouue latte. 
Tra molte faette da’ l cielo, furono, come di' I ferro ta- 
gliati quattro de diti d'itna mano, ad^noi nella citta 
Atelle, d stelle, CT la moneta eh' era nella borfk, fi fltuffè. 

td autichiffima contado di TreboU, "yna moglie d' ~yn cittadin po- 

chc hoggi l mano fu percojfa dalla fàetta, 0 ' non mori. Sentir onfi 
in cielo grandi fhepiti: (y romort,fu “ì/illo ~Vna palla 
cafear di cielo, cr piouue fàngue. In poma, di chiaro 
^rno fu 'Ceduta ~\na faceUa accefi ì/olar per aria. 
Ne'l tempio de gli Dei Lari,~\na gran fiamma dall 
bafiò, infin’ alla Jummità, CT per tutto lo penetro fènfa 
alcun nocumento.Furono per Cepione Confilo, commu- 

nicati 
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meati i f averi, cr giudicj de Senatori, O' CauaUeri, 

<7' tutte V altre cofe fajjàrono con pace. 

J^c’l Confolato di P. Attilio, & Cor- 
nelio Manilio. c i i, 

Mutu[ca, prima eh’ tgittochi Jf cominciaJj[èro,Jò~ Dcxltx, 
nando~)>n piperò, due (èrpt nen circuirono tal- loj. 
tare, o* recando di fonare, fifu^irono. lldifiguente, 

Jèndo tornati furono da'l popolo morti con JàJii:ed ni,hoggièdet- 
J-./ r. A . . •/ r /. f uTreui. 


A 


’l 

M 

iii‘ 

Ù 

Kf 

•(» 

fffi. aperta la porta de'l tempio, fu trottato il fimuìacro di 

^ . Marte eh' era di legno, far co'l capo di fitto. L’efircito 

fi) gemano ftt fionjitto,^ morto da Luftani. 

*fk 

^ Ne'l Confolato di C.Mario,&: 

C. Fiacco. c I i I. 

I 

Iteduto^n Gufi fuor della atta t'yn lue par- t>cL 
Otto' in Mutufca~)ma fatua ne'l tempio, c'hauea io 2 t., 
il capo difioperto, ftt trottato, con ejfi comperto.^ No- 
ceria, Itn'olmo cfj' era fata del tutto da'l ’^ento di- 
feptinterra, sbarbata '.per fi mede f ma frtleuo,zy 't 

■f rattacco gagliarda. In Lucania, ptoutte latte, ed a 
Ltena, fangue. In pimtni, ">« cane parlò : ed armi,^ 
di giorno, Cf di notte, furono ~\iile combattere dall’ 
Oriente, ct** dall' Occidente : Cf tf nelle dell'Occidente 
effer~)tinte. Per rifoUa de gl' M:rufici,il popolo andò 
^ad offerir danari a' l tempio della Dea Cerere , ^ di 
Profirpina, 'yentifette 1/ergmi, cantando porta- 
. reno t Juoi doni, ed offèrte. Di cliiaro giorno, dall’ hora 
terfa,tn fino k la fitt'ima da'l leuar de’l Sole,ftthe- 
dtet» /" Luna rnfìeme con Ima Stella- Da fuggitiui, 

X . ^ rub 
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^ rulelli, O' c'hauetmo ayandonato i ler Cd* 

I Taurini p^fanl, tra t Taurini y furono i 'yilUcm fcorjt , fàcco* 

no popoli To- a . /■ r • A • 

fcani.i'lm. mannati,CT dufam. 1 Cimbri, trapajjate £ syClùi,per 
U Spagna rouinata,fi congiunjèro co i Teutonici, yn 
lupo, entro in Hpma. alcuni auoltoì fipra d'^na tor- 
re furono percojìifCT morti dalla Jàetta. ynofeiamo 
di pecchie fi poso auanti il tempio della Dea Salute. 
H'el tempo de Comizjj ,piouue latte : ne'l Piceno fii- 
rono Ceduti tre Soli. Ne' l contado di £olfìna,fH^e- 
duta “^na fiamma, che y/cendo di terra , pareua che 
toccaffe il cielo. Nella Lucania, nacquero Stc .^^edi 
co i piedi di cauallo, di piu, timo, hauea capo di 

fiimia. .X Tarquinia , ifiirono di terra alcuni riui 
di latte. Per or dine de gt .^truffici, furono fatte due 
fiatue d’^liuo armate, ^ fatte le fi lite Jhpplicàfio- 
ni. In Macedonia , fu de'l tutto fiento il campo de 
. ihraci. 

Nel Confolato di C. Mario , & 
Q.Luttanzio. c i i i r. 

nclq. Tofiana ptouuono Jàfii: pero fu fatto il 

loo. JL filcrificio Noucndiale,CT la città, per comanda- 
mento de gt .Arruffici, fu purgata : CTm cenere de fà- 
crificq peri DÌecihuomini,fugittata, CT fiarjk fipra il 
, mare: per noue figuenti di, dattorno tutti i tempij, 

per i Magliirati, O' cittadini con pompa, ^reue- 
retif^ fi ficero procefiioni Ne'lpalafp^ ^ l{egale, 
thafie dello Dio Marte, da per lorif',fifioffono : accanto 
U fiume Aniene , piotine fitngue : in puPi^ Boaria, 
lino fiiamo di pecchie henuto,fi poso fipra la cappeU 
letta dell' idolo. In Francia, ne'l campo de Bomani 

apparut 
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liti ^^drUe'ytM ^an Ittce. In x^ricut,")/n ftneiuUmM^ 
j^j, biU fu frefi ^ pthite fiamme : ma non fu pur' in mi- 
fuma parte al?l>ronÌ(ato. il tempio dt Gioue^chiuji fu 
^ percojjò dalla Jàetta : per che Emilio Petenfe ^ru- 

t fn il primo che dichiarajje la purra^ne f ^ 
purificatane de' l prodigio : però egl’hehbe il premio^ 
fiandofi cheti gl altri : per che tal cofa premofiraua 
<* 1*^0, ed à i figliuoli, graue danno. Nella Sicilia, 
nji^ * ladri marini, furono da immani de'l tutto 

^ confumati, (y da Mano, i Teutonici fimilmente. gH 
^^^**^^^^f'^f*^il^>fontanamete,ne'ltempio,con gran 
romore s' agitarono , ed Imo Schiatto di Seruilio Ce- 
pione , in nonor della Madre idea ,fi tagli^dauanti: 

^ ^ per il che fu traportato di la da'l mare : accio mai più 
J(pma lo riuedejjè : 4 ? città fu purgata con le facre ce- 
rimonie: CT fu menata per la città "yna capra co i 
corni ardenti :CT mandata fuori per la porta Ne- 
uia,CT cosi la fiata andar làLer a. Ne' l monte M.uen- 
{£ tino , piouue loto. Ejfndo fiati ~\inti i Lufitani, fu 
jli pacificata la Spagna 1/lteriore, CT i Cimbri confu- 
ft, moti. 

r(^ Ne’l Confolato di C. Mario, Se 
fifii L.Valcrio. c V. 


J A Tar^uinia,~\na facella ardente fcreduta per tut- 
^ to : CT poi con fitbita rouina capare. Ned' andar 

* fitto il Sole, fu Itedttto par tir fi dada medefima parte, 
(‘'J àmodod'ltna rotella, CT per l'aria trafeorrere 'yerfi 
t Oriente. Ne' l Piceno , per ~)mtremuoto, molte caf 
r furono Jf lanate, ed alcune, abbajfatafi la lor fiede, re- 
furono alquanto inchinate (y pendenti. Fu "^dito 

f grande 
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Cr’ rul/elli, O' c'haueanoayandonato i lorCd* 

I Taurini foro pifani, tra i Taurini y furono i ^illag^ fiorjì ,Jàcco- 
frani i> iin- mannotiyCt dif fatti. 1 Cimiriy trapalate i .ycl^iy per 

la Spa^a rouinata,Ji congiunjèro co i Teutonici. Fn 
lupo, entro in B^ma. alcuni auoltoì fòpra d'‘\na tor- 
re furono percojh, CT morti dalla Jàetta. Fno pianto 
di pecchie fi posò auanti il tempio della Dea Salute, 
JV’f/ tempo de Comizjj,piouue latte : ne'l piceno fit- 
reno 'Ceduti tre Soli, Ne'l contado di Bolfèna,ftihe- 
duta ~^na fiamma, che 'yfeendo di terra , pareua che 
toccaffè il cielo. Nella Lucania, nacquero due .yC^eQx 
co i piedi di cAuallo, CT di piu,t\no, hauea capo di 
fiimia. .yC Tarquinia , "ypirono di terra alcuni riui 
di latte. Per ordine de gf yirufiici , furono fatte due 
fiatile d'~\liuo armate, O' fatte le fi lite fiipplicól^o- 
ni. In Macedonia, fu de'l tutto fiento il campo de 
jhraci. 

NeT Confolato di C.Mario , & 
Q.Lutcanzio. c i i i i. 

Df/y. in Tofana piouuono Jkfii sperò fu fatto il 

loo. -l. facrificio Nouendiale , O' la citta, per comanda- 
mento degl truffici, fu purgata scria cenere de fà- 
crificq per i Diecihuomini, fu gittata, CT fi<i^fii fipra il 
mare s per noue figuenti di, dattorno tutti i tempq, 
i Maniirati, O' cittadini con pompa, CT reue- 
ren'^ fi ficero procefiionù Ne'l paui^ già Begale, 
thafie dello Dio Mar te, da per lar^ fifnjjhno s accan^ 
' il fiume .yfniene , pioHue fkngue s in pidì^ Boaria, 

'yno fiiamo di pecchie "tenuto, fi posò fipra la cappel- 
le tta dell’ idolo. In Francia, ne'l campo de Bomani 

apparut 
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tf^drUelfna ^an Itict. Insy^ncut, “)ni ftnciuIlinM- 
bile fu f refi £t pipite fiamme : ma non fu pur' in mi- 
nima parte al>hon'^to. il tempio é Giouef chiufi fu 
percojfi ^Ua fietta : O' per che Emilio Petenfi ^ru- 
fi^ee , fu il primo che ìlichiarape la purgatone , Cf* 
purificarne de'l prodigio : pero e^lheboe it premio, 
fian^fi cheti altri : per che tal cofi premofiraua 
ed a Uro, ed à i figliuoli, grane danno. Nella Sicilia, 
# pirati, ladri marini, furono da Romani de'l tutto 
eonjumati, et* da Mano, i Teutonici fimilmente. gU 
Scudi dettt.A^ncil)j,fiontana}nete,ne'ltempio,con gran 
remore s'agitarono , ed Imo Schiauo di Seruilio Ce- 
pione , in nonor deÙa Madre idea ,fi taglid'dauanti: 
per il che fu traportato di là da' l mare : accio mai piti 
Epma U riuedejjè : Ut città fu purgata con U facre ce- 
rimonie : cr fu menata per la città "yna capra co i 
corni ardenti : CT mandata fuori per la porta Ne- 
uia, (y cosi lafciata andar Ubera. Ne'l monte .M.uen- 
t'mo , piouue Uto. Ejfendo fiati ~\inti i Lufitani,fu 
pacificata la Spagna 'ulteriore, CT i Cimbri conju- 
mati. 

li Confolato di C. Mario , & 

L. Valerio. c V. 




•A Tanfuinia,'\na ftceUa ardente fcreduta per tut- 
jTV to : iy poi con fubita rouina capare. Nell’ andar 
fitto il So le, fu Ifeduto par tir fi dalla medefima parte, 
amodo d’ima rotella, cr^ per l’aria -trafiorrere lerfi 
t Oriente. Ne’l Piceno -, per Im tremuoto, molte cafi 
furono jfianate, ed alcune, abbajfatafi la Ur fede, re- 
carono alquanto inchinate O' pendenti. Fu idito 
' f grande 






grande Jhepito d’arme , deU’ Infèrno : O-’ in 
alcune quadrile dorate f/tdaroni da t piedi. In Sta-, 
Ua,i FHggitiuh furono tagliati in peT^. 

Nc’I Confolato di M. Antonio, & d’AuIo 
Pofthumio. evi. 
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F V ~yeduto ■>» Gufi in ^oma , CF Jul^ito fupurì- 


‘•'5 


*ficata. Per le tempefiofe , CT rouinofi piouc, molti 
ed^ifO' luoghi furono guafiifO^ du fatti, edanchora 
non pochi rouinati da la filetta. In Latiinio,ne'l tempio 
della Dea Giunone So[fita,nclla cella, O' cameretta 
della Dea, furono "Cedute alcune gocciole di Jàngue. 
In Norcia, "V» tempio, per ■>/» tremuoto,de' l tutto anr. 
dòà terra. I Lufitani, che s' èrano ribellati,furondcf 
tnati gagliardamente. In mentre che Seftio Tribuna, 
della pl^e, pertinacemente focena illarifia di publicar, 
la legge de’ldiuidere i campi', tT terreno al popolo, eti 
fiuti compagni repugnauano : due corni in alto fipra il 

pobola 
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popolo raffinato , in modo combattettero , che con^t 
Tg7w»;,cr' becchi Ji lacerarono /”V» t altro. Gt.^ru- 
Jptci dijjèro che fi facejfe fkcrifici ad.^poìliney per 

alt bora non fi parlajfe altrimenti di tal legge. Fu Jen~ • 
rito grandifiimo firepito 'yfiir dell' Inferno , ^ Jàhre 
"yerfi il cielo : il che dtmoTlro carejha, ^ fame, il po- 
polo porto ad ojfirire k la Dea Cerere, et" Projèrpina, 
minuti danari : le matrone, tejiri le "Vergini, i lor 

doni : CT* di piu, le "yentifitte pulsile, cantando circui- 
• rono la città, .yfuanti a Giunone Regina ,furon pofle 
duefiatuediciprejjò. Nella Lufitania,fii peril^pmani 
profieramente combattuto. 

< 1 ^ Ne'l Confolato di Q.MetelJo,&: T ul- 
lio Didio. • c V I r. 

ifl* 

S Endo fiato ’yeduto ■>/» Gufò in Campidoglio , fi- Dctyj, 
prai fimulacri degl idd^, "polendo purgar tal prò- ^6. 

^ digioy'yn toro condotto per 'pittima, fubito cadde mor- 

to. Molti edifici fiiron da' l fulmine rouinati, t halle 
'tr dello Dió Marte da ter loro ficommofjono, ne'l tempo 
lin de giuochi, oCT" fijre , piouue ne'l Teatro terra creta 
bianchifiima, dimoflrò tal prodigio abondari^ di 

biade, ^ tempi fereni. In tempo al tutto fireno,tonò. 

’ltt Faccendo i Dieci, Jàcrficio aitanti il tempio d.Xpol- 

# line, il capo de' l fegato non apparile. Poi, ad altri che 

et ficrificauano apparue ~\na bifcia auanti l'altare, yn 
ir fanciullo nato con ambe due i fifii,fu portato in mare. 

oM . Ne'l Circo, tra le lance de Soldati, fìt~y editto ^na 
tfO; fiamma di fuoco. Gli Spagnuoli con piu fatti d'arme, 

(P furono fitperati. 


f X - Gn.Cor 
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Gn.Cornclio Lcntulo,& P.Lucinio 
Confoli. c V I I I. 




Vy. '^EcionJiU Jùpflica^om in Eomd : per eh' era jtaf 
9J» X trouato ~\no con t^no,0* t altro JèJJò : ederdfiat » . 
portato in mare. I merli delle muraglie, per tatto roui^ 
natifin"^ tremHoto,fignificarono te dijcordie ciutli. In 
Norciay'\nafiamadiGtoae,fi~)ioltoda per [è in suU 
manojtniiira. Furono ri^^tejhttitcd'arciprejjfò, della 
Dea Giunone pmna,pofle dalle 'yentijètte l/er^tni, 
e'haueuano pur^cata la città. 1 Celtihèri, Medi, O* 
Dardanijuronojuperati. 

Nel Confolato di Gn.Domizio, & 
C.Cafsio. c I X. 

h^po entrato in Eoma,fu morto in "^na càjk 
V priuata. In Campidoglio , fu ~\ccijò Itn Gufi. 
Dalla Jàetta furono percojìt molti cajamentt. Le fatue 
di Gioue dorate con le lor colonne injìeme andarono à 
terra..y€ Fiejòle,la terra gitto fuor^ngue.ln .Axé^o, 
nacquero neH nafò ad~\na donna Jpi^e di farro : poi, 
la medefma (Jèndo fata purificata la città) 'yomitò 
grane pur di farro. Tolomeo Fe dell'Egtto, morendo in 
Cjrene, lafcio herede fio il Senato, ^popol Fpmano, 

Nel Confolato di P.CralTo ,& Q. 

Sccuola. ex. 

9clix. A Cerreto, piouue latte. In Lebadìa, Eutich 'ide en^ 
jj.- JL^trato ne' l tempio di Gioue Trofinio,ne porto liùt, 
'\na tauoletta dà metallo, nella quale erano jeritte cojc 
pertinenti àio fiato Fpmano. Da' Ihapore della faenza 

celefie. 
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eeUftet fitrono Itecifi 4lcmi MÌnuiù. ^ Femfro^U 
terra, frofondamente sUl>lfaJ2o. alcuni amltoi che 
tuan^auano'yn con morte, affaltati da altri aueltoi, 
fitrono daefiilfcctfitO* dmorati. Nacque ‘ynoa^lU 
eonduecap, ed~)fn fanciullo con tre mani, ed altret- 
tanti f tedi. L'hafie di Marte, ne'ì falól^gia l^ale, 
firi^ o^erad alcune s' aitarono, yn fanciullo nato in 
Frhinocon fijfo comune, fu fortato in mare. FÌt pace 
fitori,CF dentro, » 

Nel Confolato di C.Lelio,& L.Do' 
inizio. c X r. 


P \Er che tra Volfci erano da cielo cadute pietre: però nclx. 

fu fatto il Jàcrificio nouendiale. Ne'l contado dà ^ 2 . 
Beifina ,piouue Una nuoua , non fu "Ceduta fi non * 

4 1" bora terl^ de' l figliente gorno. Nacque morta l/na 
fanciulla con due capi, quattro mani, ZF quattro piedi, 

CF doppia natura. Fu "y editto l'uccello detto Incendia- 
rto,ed^ccifo. Ne'lcontado yeàhno,pioHuero pietre,in 
cielo apparite "V/m faceUa aceejà, tutto il cielo parue eh’ 
ardejjè : U terra,mandò fitor fkngue,cy s’indurò: cani, 
manififiamente rofiro pe'^ di tegoli, cr fafii:ed à Fie- 
Jòle, tra Ufepolchri de morti, di chiaro giorno, fu Cedu- 
ta andar' in qua, là "yna grandifiima moltitudine 
di~)iejhtie^ hianco,et pallidi forte in faccia.Molti Fren 
dpi della Spagna,che tentauono ribellione, per Nafica 
furono per crudelfippUllio hccifi, ^ le lor terre, mejfi 
alatane. 


V- 


Nel Confolato di C. Valerio, Se M. 
Herennio. c x 1 1. 

/ J 
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Df/vj. 'TN J{omat(^.»(lytcmo,alc/milffo^tJùroMre^ 
91. XnandalUfa^tta:~ynaJchUtMfart0rt~\nf<tncìulU^ 
chatied fot'yndmano'.in Fregelle,il tempo dÌNettuìt^ 
no, dd pr fi di notte s'dprfi : fiarandofi 'yitelU 

mdfihio per trarne t inter tord fé' l facrificìo : fi Utro^ 
Udrono in corpo dHe~)nteìhni. lns^re^o,ld fidtud^ 
metallo delio Dio Mercurio ,fiidò. In Lucania, Itna 
fiamma di fuoco circondò ~yn gregge di caflroni, che 
pafieuano,ey^ niente nocette loro : O' hi notte circondo 
tutta la fidila, ^finalmente non bruciò cojà alcuna, 
^ Cor fiali, ~\n ritto cor fi fangue. alcuni lupientra-^ 
rono in poma : in Prcnefle,fù heduta della lana “)to~ 
lare : nella Puglia,'yna mula partorì : Cf in poma, ne' l 
tempio d’yy€polline,fu prefo hn nibbio. Sacrificando 
Herennio Confilo, due ^olte fu trottato il fegato fin"^ 
capo.Ne' Ificrificio nouendtale,la cena parata,^' peflec 
aitanti la Dea, fu in parte mangiatada~)mcane:pri~ 
machefiicrificata.Ne’lpaefidiBolfina,in fit'l far de' l 
giorno, fu “Ceduta Itna fiamma rijilendere in cielo, ^ 
rifirettafi forte infieme, morirò la bocca fita tpuafinera: 
parue che'l cielo ’yenijfi à baffi, nella apertura che 

fice, furono ~)nsle fiamme attutlupparfi, CL" grar fi itti-, 
fieme. Fu tutto ben',is' felicemente purgato : per che 
tutto l'anno dentro O' fuori fu molto tranquillo. 

Nc*l Confolato di C.Claudio,& 
M.Perpenna. 
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V N Gufo fu prefi ne' l tempio della Dea Fortuna 
1 


Equefire,et fìibito tra le mani di chi lo prefi, mo- 
rì. .yi: Fiefile,fu hdito borrendo firefito di fitto terra. 
D'^na Schiatta, nacqueltn fanciullo, fin^la~)tU da 

poter 
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^ter purgare il carpe. Fu trouata in quejh tempi hna 
donna con doppia natura. Fu^iisiaìma faceBa ardere 
in aria :'ynbueparlò:l>nofcUrno di pecchie Jìposofi^ 
ra il tetto /t'orna cafa priuataia Volterra^ Itn riuo 
€orJè /àngue : à J{oma piouue latte : O* i» ^e’^,due 
fanciulli dijèjji dubbio nace^uero, Naetjue anchora 
gallo con quattro gambe : molti cajkmenti furono per~ 
cefi dalla (àetta. Fu fatto la procefione. il popolosa CV- 
rere,ed à Frojèrpina portò dinari minuti: O" l* ')>enti~ 

fette Vergini cantando circuirono la città. Le genti de 
Medi, rouinarono il paefe della Macedonia, con gtan 

di L. Marzio, & Scfto 

C X I I 1 I. 


Mi 


T Entando Libie Trofene, cr P-Farquinio difar'aU nclxif 
cune leggi, 

"/ proà 

fiamme partita di herjò il settentrione, con 


fè 


A a •a yrr'*##rir mifwjwww 

cune legg,CP lenendo sù lagterra Italica: appar 89. 
molti prodigq. Insù tapparirde'l Sole, “ynagran 


f + 


~\nagraii 
ione, COI 
grandi/» 
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grdndijimo Jhono trafiorfè per tarla. In .y€rè^, té» 
gliandoji da alcuni de'l pane : de'l eteffi "y/ci 
• fiugue. Ne’ l contado refiino, perfine giernipùutter 0 
pietre, O* pe"^ diltafi di terra rotti. In ^nanut, 
d! hna apertura di terra, nacque "^na gran fiamma,^ 
fi n' andò montando al cielo. ^ tremuo- 

to, per il quale, cjr pdrte dììla citta, et detta muraria 
étndo a terra. Netto Spule tino, '\ngran “viluppo difùo- 
co de'lcolordett oro cadde in terra: et fatto iui mag- 
giore, leuatojì poi in alto, fu '\iflo andar per aria in 
herfò t Orienre,et coprir tutta la grandéi(^ de' Isole: 
netta rocca delquale,il pmulacro d' .cipolline Judo : ne'l 
Circo Flamminio, il tempio della Dea PÌetà,firrato fu 
percojfo dal cielo. Sendo Jlati morti molti If^mani da 
Sj! lo, ne t giuochi, et fifle, conducendo i Latini lor pe- 
core, ed armenti in 1/erfe J^ma, fu grande 'yccifione 
d'hmmìni per tutto dotte andauano. Per che tutti i he- 
jliami jt concitarono in tanta rabbia: che guaflandoi 
lor padroni, pareua che hauejfino contea eJSi animo 
d inimici : et lacrimando per ilfurore,premofirauano 
la calamità che doueuafeguire. 

Ne'l Confolato di L.Giulio Cefare, & 
P.Rutilio. c X V. 

nclxiiij. ’^T^rrò Metetta Cecilia, hauer “Ceduto in 

8 8. jL\ Giunone SoJJita,che fi fuggiua : per che ifuot Jà- 
cri luoghi (èn^ rifletto bruttamente erano contami- 
nati : et che diJJicilmcnte co ifìtoi preghi la ritiro : 
fu trottato "yu gregge di Matrone, che con bruttijlimi, 
(y difhoneflijiimi 1/Jì de'l corpo loro contaminauano 
il Jacro luogo, douc anchora fitto t aitar della Dea “V» 

cane 
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tsnet'ern fatto letto , ^ hauea fatto i eafftuoK: o* 

futeUpftrificól(iont4el>ite,lo rendette al pr^ino ^Un 

dorè. I ^manit fitrono da Piceni tormentati con modi J p«pefl 

Sariari: o* per tutto LcP^o, s'accefi ^an mortalità^ conirai^'* " 

Lucio Lupo, non tenendo conto deOa pelinone (non ha- 

uendo ne gt interiori trouato capo de’lfgato) perduto 

t efiràto in hattagha, perdd parimente la "^ita. 

Nel Confolato di L.SylIa, & 
jQ.Pompco. c X V I. 

T^Ompeo silone, trionfante tirato nella città Bouìa- DÙclj. 

Jl nachegthaueua fog^ogata, dette à i froi nemici 8tf. 
huon prefagio di 'Rettoria : per che il trionfa non fi 
faole indurre nella città fiiperata, Ct* \mta : ma filo 
nella 1/ettoriofa. Per il che, nella prefinte battaglia, 
perduto t ejèrcito, perfe infieme andie la ~)nta. Qt^do 
Mitridate metteua in ordine U guerra centra i fitoi 
compagni, gtapparfiro molti prodigi. In Satropedo, 
doue fi Jileua ragunare il Senato , i Cor ui prefi *>»* 

..toltolo , percotendolo , CI* mordendolo co i becchi, 
lltccifiro. Sopra ilmedefimo luogo, ~\na grande Stella 
gm da' l cielo mandata , panie 1‘ effigie della Dea ifide, 
che co' l fulmine lo percotejfi. Bruciando Mitridate il 
bofeo religiofi delle Fune : fu 'ydito Im larghifiimo 
fi^^ conofier da chi, E faccende per comanda- 
mento degl' .truffici facrificio d'aria “yer^ne alle Fu 
rie:~)m jùbito rifi largo che roppe fuori della bocca 
dejfa Irer^ne, turbo il facrtficio : Onde tarmata nauale 
di Mitridate , nella Tejfaglia,da Epmani gli fu per 
guerra Iettata. In mentre che Cinna, O' Mario nelle 
guerre ciuili crudeiifiimamente fi portauano : à poma 

J j nelt * 
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neU'eJèrcìto di Gn.Pompet, fante che fopradlciel r$ut^ 
naJJeyO* i armi, Infide fitroM percojjè : et i fiU 

dati per paura morti, ed ejjò Pompeo, da' l male, detto 
gocciola, fuhito ajpilito,mor). il popolo Jitaligo la Jùa 
halitóilMne, O* ftracin'o il corpo con 1/n’ oncino : per 
che ne' l tanto pencolo amie, ei fitjjè fiato pigro a fic- 
correre a la patria ch'andana in manfiìia rouina : ha- 
uendo pero in mano l Imperio, O' gl efiratt.In mentre 
che SjUa comhatteua la atta dà Peireo, ~\n fito Jòldato 
che portaua Imo ingegno detto ^ggere dk efiignare 
la città, fìt morto da La jàetta. L'y^nfiice con gran 
fatica rfiojè : che per ejjèr (ho capo holto ih herfi la 
città, dimoilraiu che gli domano entrare, O"" tosi la 
"Rettoria douer' ejjcr de pomani.’Ct' dopo hreite tempo, 
,y€thene, O' Pareo per SjUa fitrono fitto i pomanL 
Ejfindo da C. Fimbria bruciato la città d’ilio, ^ il 
tempio di MÌnenta anchora :futra le rouine trottato 
yn occhio fimulacro della medefima Dea,filuo, ct* 
illefi àlchedimofiro fierarP(^grande dirihauerfi an- 
chora à la bruciata città. Ne'l contado di Modana, due 
monti concorfiro tnfieme l’itno centra l’altro , perco^ 
tendofi con firepito borrendo : O' nt'l ntirarfi yfii in 
alto^'lme^o fiamma grande, O" fottio. In tal con- 
corfi le '\ille, animali, O' tutto quello eh' era in mef^ 
fudisìrutto. In quell anno s'accéfi laguerra ficiale,la 
qual non so, fi- f il all’Italia più crudele, O" ~)teUnofii: 
che la ciuile. In quella guerra, facrificando L.Cornelio 
ne'l contado di Nola,dauanti il Pretorio : ecco che "yede 
fubito da ~yna fatte dell’altare 1/na bifiia. QmI hedù-^ 
ta, per efirtal^ione, o* configlio di PoHhumo .yfrufii- 
ce, in 1/n tratto mejfi in ordine l’efircito, lo tiro àLi 

fanone. 
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edaffiiUat» ilctunfo finljSlmo de Sdnnlth U 
fr^:Uqual lfeet«rU,fH U fetente confi, della fìi 
tonta ampu^ji che foijègu). 

Nel Confolato diGn.Ottauio, &L. 
Cornelio Cinna. > c x v i r. 



to in modo fitto : che ne anche con grandifiime for^ 
fi ne potette sharhare. il che hauendo InJlo Ottauio, 
ien che intendere che pretendeua il (ito male, et rotti- 
no : niente dà manco non potette 'fihifirlo. Poi,findo 
fiato crudelmente ')fccijò : il capo auanti immobile, con 
facilità fu leuato. 



Ne’l Confolaco dì L.Scipione,& di 
C.Norbano# cxviii. 


N E' l tempo che fiorì Sjlla : tra Capoua,0* yultur- 
no ,'yngrandifiimo fitono difigni à battaglia, ^ g 
d’armi,con norrendi, et fiauentofigidi fu '^dito : in 
modo eh' ei f arena che due efirciti '^enijfiro allema- 
ini.'O^qneffoperpiìtgorni, ^quegli,che pe'lmira- 
■ colo della cefi, confideranano ben ne'l petto loro, et ò 
' pedate de cattagli, et de gl'huomini , et 

. t herbe di nuono calpefie, et le fiipc, et piccoli arbo- 
■rul^ di fiefeo rotti: pareuano che dimoilrafiiro la 
gande^l^ della finifurata guerra futura. In chiufi, 
città dell' Hetruria , "yna donna partorì hn firpente 
Inno, qual per comandamento de gt .^truffici gittato 
in ~\n fiume così ~\iuo , notaua contro la corrente. 
l.Sjlla dopo cinque anni, tornato in Italia vincitore, 

fùgand 
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ftt^4fuiiJ?tmo terrore à iJUoi nemici, fìm notte porne 
4M gnor dio de'l Campidoglio j che tutto ardejjè. La 
proferitone crudele sbandamento di tanti nobiliy 
CFgeanditfù fatta per crudelita di Sj/lUy furono 

racconto cento migliaia dhuomini diilrutti tra là 
gturra Italica^ CFciuile. 

Ne'l Confolato di M. Emilio, 8c 
D. Bruto. c X I X. 


“Vy. A Didio Lelio y Legato di Pompeoyin I^ma^ap^ 
7 j. JC\parue ~yn gran prodigio : per che nel letto della 
moglie furono trouatidue ferpiy CT' frapparono tjuai 
tT* là. Poi y fedendo in campo accanto k Pompeoy ecco 
“yno ffaruiere che quafi gli tocco il capo. Non molto 
poiy combattendo in Spagna contra Sortono, fu Ifccifi 
tra Saccomanni. % 

Ne’l Confolato di Gn.Ottauio, & 
C.Scribonio. c x x. 



A l^atey per *>» tremuoto, tutti il luo^i fieri 
fuori y CF nella terra y furono commojìiy CT"' con- 
quaffati : i fafi con i quali erano lailricate le 'yicytutti 
fiirono feommefi: i ponti rotti: le ripe che di quky jjr 
di là r attengono t acqua corrente yroUinarono nelfìu^ 
me: furono '^ditihorrendi fhrepiti Infernali, CF dojpo 
pochi gorniy quegli edifici eh' erano commofii, tutti 
rouinarono. Fn gran fàfjò hiuo, ~)ioltandoft abboffo da 
“yna rupe precipite, fi fermo in effa immobile. Nellu 
Spagna gtefèrciti J{omani furono da Sertorio dati 
alle ffade : o* tontra i Medi fù la guerra molta 
haria. 


Ne'l 


Ne’l Confolato di L. Aurelio, & 

L.Ottauio. c X X I. 

G ridando Ser torio tefìrato per la Spanta, accadde 
tal prodigio. Gli feudi de Canalteri dalla parte di 7 J. 
Jùori, apparjero JàagumoJì,cost le punte ded arme afia- 
/f, iy petti de caualli: il che Ser tono t interpreto per 
cojà à fi profiera : per che le parti di fuori dell' armi 
fifigltono da'l /angue de nemici tnjànguinare. Tutte 
le hattaglie del contmouo gli partorirono filicijuccefii. 

In mentre che Mitridate combatteua Cjffio cittàf 
panie ad .^rislagora, eh' era nel fupremo MagiUra- 
tOfche in “yifionc Profirpina apparjà dicejfi a i finatori 
de Pifferi : io m'ho comperato ^n fìnator di Pijfero: 

^ ìTfiguente di, le terre de nemtcifirono rouinate,^ 
Ssfatte, rn bue fiero, finfa alcun che lo mouejfi, ò 
guidajfi, partitof damanti, noto per il mef^ SU,' ar- 
mata S nemici, siy s'ofierfiauanti gl' altari ad ejfer 
percojfi, O* ficrificato. 

Nel Confolato di Mar.Cefone, òc 
C.Antonio. c x x 1 1. 

A Lcuni eSJìci, CT luoghi furono fìilminati, Of Dcxtj, 
filanati a terra. Forgunteio Pompeo, fèndo l' aria 
firenifiima,fu ‘yccifi S La fiotta. Fna traue ardente 
fimojfi dalla parte OcciSntale, correua per t aria. 

Spuleto, tutto fìicommofiòda "^n gran tremuoto, ed 
alcuni edificij rouinarono. Intra gl' altri proSgj, fu ' 

renurPfiato che due anniauanti,in Campidoglio, la fia- 
tila della lupa S pemo,0* Samolo fu percojfi da cielo, 

O' la fiatua S GÌouCf con la ceUnna che la reggeua. 


ma. 
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gittata a bajfo : ^ per nj^o^ia àegt sy€ri*^ìa,fu rA 
poJìra U fiatila ne'lfko Uogo. Le tauoU delle leggi, quali 
erano di metallo, furono trouatecon te lettere per tal 
fulmine, guaste,^ firutte.Da quelli pto^^ comin~ 
CIO la fielerata conffiratfpne, ( 2 " congiura di Catilina. 
Ed hauendo il Confilo ne' l contado di p fioia ~)nnto, ed 
Prouinda , era "yccifò Gattona , condttjfi nella prouincia i Fafci lau- 
il confolo'jm- con corona et alloro ornati: ne'l qua.1 luogo, * 

daua à folto- fòrte caricato daiDardant,perdutoil teU' efèrcito,Jt 
metterei Ko. Quffi'yide eh' ci portò la Rettoria k i nemici, 

portandoìoro t alloro figno diycttorìa, qualpiu prefio 
doueua lafiiare in Campidoglio. In noma, furono "Ve- 
duti alcuni lupi, ed '\diti ’^rli lamenteuoli di cani, 
nella profonda notte. Vnacélefie fketta andò quafi er- 
rando per tutta la città, cr percoffe, o* rouinò molti 
Jtmulacri de ^i iddq, e!^~)iccifi pitihuomini. Lafia-' 
tua di Marte anchorfhdò. Fu purgata la città. Perla 
Dittatura di Pompeo, nacque in poma Imagrandifit- 
ma fidinone. 

Nc’l Confolatódi Gn.DomiziajCd 
Appio Claudio. « x x 1 1 1. 

•. A Ndando M. Graffo à timprefi contra i Parchi 
. À\paffando t Enfiate fi fece hejfe dimoiti prodigq. 
Ed hauendoglianchora la repentina tempefia sbattuto 
lofiendardodimanoàl'..<lfiere, ^ (ummerfilo fitto 
t onde, ty non lafiiando tofiurità delle folte nugole, 
0^ piogge trapalare il mare : pertinacemente perfiue- 
rando di sfof^rfi contra t fati: con l'efircito, (y co' l 
figliuolo, perde ancho fi fiefi. 


Drr. 
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Nc’l Confolaco di L.Paolo,& 
C.MarcelIo. cxxiiii. 
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P ortar) ~\m mula, ^ Jt^tJìco quesio ftrodi^io Dccùq, 
dijcordia de cittadini : morte di buoni, mtttà^on 48, 
di be^i, CT' ^ duhonejli farti di donne 

Nobili, il fitoco che in questo tempo conjùmò la mag-^ 
gior parte di J(oma , fu tenuto in luogo di prodigio. 

Nacquero le guerre tra Cefire, 0 * Pompeo . Hauendo 
Pompeo in Macedonia mefi in ordine grojSiJiimo ejèr^ 
cito tnjìeme con gl' amici inuitati, centra Cefire, 0* 
partitoji di Dj/rrhachto :hebbe il cielo con le (òetteM 
Cioue, molto auuerfir io. ynojciamo di pecchie, Ji poso 
fipra Ima delle fue Infiffie : ne' l Jìio efircito f irono 
“yditi r amori fiauentoji di notte, ed a lui{il ^orno che 
immediate precedette la 0 ' crudclijiimo fatto 
d arme') gli parue dormendo ejfer riceuuto in poma 
ne' l Teatro con increeUbil festa :Jtibito finn battaglia 
rotto, 0 'yinto, 0^ poi nell'Egitto, ~)/ccifi: 0 in ejfi 
medejtmo giorno, in piu luo^i,molte fise fatue Jì ri-- 
uoltarono di contrario ,fin^ t opera di perfina alcu^ 
na. In .^tntiochia, furono ~\diti grandifimi gridi,in 
tempo di notte, ed horrendi frepiti d'arme : in modo 
che due alte fi corfi alla difefi delle muraglie': ed à 
Bergamo , notturno, 0 fiauentofi Jùon di tamburi. 

In Traili, ne' l tempio della Dea rettoria, fitto Im fi- Traili, è dtti 
tnulacro di Cefire,tra le fejfure ,0 commettiture delle 
pietre, nacque fiibito Ima Palma ~yerde, di grandell^ 

^uiia ,0 matura. In quel medefimo giorno de'l con- 
' jiitto , in P ado ua, C. Cor ne ho .yfugure, 0 Indouino, 
confiderando il ~)iolar de gthccegli: grido ,0 dijfi, 

;'v: - 
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ho^ fi fkgiornata tra. Ccjàre, O* Pompeo, O* Cefire 
€ ~^mcitore. 

Ne’l Confol^to di C.CerarC)& 
M.Lcpido. c X X V. 

Drf"V/y. A fi^lmolo di Gn. Pompeo, eh' era fiorala deanui 

44. J^le^ne,gl 4 pareua in Joffto, che t ^qmle che nelt 
Inficia, teneuano le Jàettedi Gioue, le laJciaJ?ino,et ^9 
lafiino in alto : ed ecco fitbito ejfo ^ottanetto Pompeo, 
fin ItintOfC^ fuggendo ’yceifi. 

Ne’l Confolaco di C.Cefarc, & 

M. Antonio. cxxvi. 


Dccyiij. Q^^yfcrificando Cefitre Dittatore, l' interiori della "V/jT- 
43. ^tima furono trouate fen^ cuore. Calfurnia Jua mo- 
glie, Inde in fogno che la Jòmmità de' l palagio (che di 
nuouo era fatta ) fujjè rouinata. In profónda notte, fen- 
' do henifiimo ferrato Infilo della fka camera : da per 
fi, al tutto fèn^humano aiuto, s'aperfi : in modo che la 
filendor chiaro della Luna gl’ entro, ty defih Calfur- 
nia : ed effò Cefitre, nella Corte Pompeana, fu dai con- 
guraticon Itenntre daghettate percoffò,ed'yccifò, 

Nc’l Coniblato di M. Antonio, & 
P.DoIabella. c x x v r i. 

Uccx. , f^ttauio,per teUamento di Cefitre in Brtén- 

^.2, thtfio, fi fece della cafit, 0 ' famiglia Giulia. En- 

trando poi in poma, con gandi finta comitiua in qua, 
^ harfa, circa l bora terfa della mattina: il Sole,, 
accerchiato da ~yn fi ttiletto cerchio, ne' Idei tutto pu- 
ro, (y fireno : con "V» capo della linea, che lo fitceua. 


come 
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ffme jijùtl "^eder negl’ archi ceUlU,neHe nubi: la eir- 
cendo con tutta la compagnia. Ne i ^ochi, O* fefie 
in honer della Dea Venere Genitrice , quali ejjò cele^- 
, i hraiUtper il collegio, insul^ndecima bora da'l Sol 
leuatOf'yna Stella crinita, diherjò il Settentrione (libi- 
to,appaljà, jece^oltarji gli Sguardi di tutti gl' huo^ 
nani: Et perche tale Stella era apparjà, nei gttochi 
fattiinhonor della Dea Venere :pero piacque di con’- 
Jècrarla come Injègta, ed ornamento Jòpra il capo a'I 
^ DÌuo Giulio. EjJò Cejare hebbe gagliarda, CV generoji 
r.- conJlanl^,a refiilere à molte auuerjìta,che per la enor-, 
me, O* monfiruofa malignità di M. Antonio , j^ejfo 
. pan. Furono JpeJlitremuoti,moltinauili percojh dalla 

i y faetta, O' per injòlita l/iolenl^ it^n’ impetuofo nodo 
di'yento, ~yna Jìatuache M.Cicerone per ordinarne 
eUlUpUbe,ildìauantiche andane in eJìlio,hauea ritto 
hinanl^ la cella della Dea Minerua,fk gttata à terra 
lij^ 'Jifipata,((^ gaaila ; crgiaceua co'l petto Jòpra il ter^ 
reno, fer^ bracci, fin"^ il capo,CT colle fjaie lacerate: 
il che fu borrendo prodigo ad eJJò Cicerone. Le tauole 
dì metallo con lettere , furono de'l tempio della Dea 
^ * Fede, perforila, cr furor di ltento,fconfitte, cr fiac- 
cote : U porte de'l tempio della Dea Ope,JJeÌ^te : ar- 
. beri molti, isbarbati, ty molti tetti gttati fottofopra. 

■ fnutfaceUa di fuoco in cielo, fu traportata in'yerJS 
p' t Oriente : Ima Stella cometa, per fitte continouigior-- 
li. I nò, fu ~\eduta%ruc 'iare ; tre Soli, injieme apparfiro,ty 
iff attorno t“)>ltimo Sole,era ■>» cerchio,o corona, à modo 
iì che Sffi^e,cv fòrte rifi findeuafopraKpma. FinaU 
noente,findo tutti tre ridotti inlmo,per molti mefi 
di Mondo la luce molto lang*iula,cv debole. 

‘t ^ g ■ iie'l 
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He' Itemelo diCaSiorCf fi trovarono Jcritte lettere de 
nomi di M.^ntonio yO" DoUlelU: fer le ^tutlifìi 
fremo^treta l' aliendli^ne dell’Imo, ty dell’ altro , da 
U patria. In notturno tempo, innarP^t lacajkdi Lepide 
Pontefice Mafiimo , furono “yditi fiauentofi ItrU di 
cani, il ma^^r’ intra tutti, fu da gl’ altri firac^ 

ciato, ^ sbrarMto in pe"^: il che fignificò graue infa~ 
mia ad ejjò Lepido. .yCd Oslia,fu dall' impeto dell’ onde 
marine, lafiiato in ficco granSfiima quantità di pe-^ 
' fii. il PÒ fiume, roppe, O' sboccato inondo O* aUa^ 
gran ^aefi : O' rimejjò poi nel filo luogo, fi genero in- 
finita di vipere. Nacquero le guerre citiili tra Cejare^ 
M. .Antonio. 


Nel Confblato di C.Panfà, & ' 
d’Hirco. c X X X V 1 1 1. 

oecxx\. Q^Endo fiati ordinati dd l Senato honori à Cefare 
41 . ^.Aluguflo, O* datogli pofiàn'fq, O* Imperio contri 
M..^ntonio,faccendo jàcrificio, tutte le principali in- 
teriori fi trottarono doppie. Tutto gli JucceJfi prò fiera- 
mente, Effondo C.Panjà Confilof'yna fila fiatuaeque- 
fire, qual’ era in cajà di M. .Ctonio, da per fi rouinò, 
Vn callidio ornatiJSimo,ed ottimo ,falteììando , innari^ 
à ifiioi occhi cafeo morto. Vno de' l popolo, ne' l par tir fi 
ejfi di poma ,glt fiorfi Ima palma alquanto injàn- 
guinata de'l fingue cafiato delle 'pittime facrificate: 
u quali tutte cofi gli fiironopefiimi prodigq: per che 
fiibito combattendo centra .Antonio, fu fedito à mor- 
te. Strepiti horrendl di clamori, ^ d armi, CV figure 
darmi di piu fòrti, furono hiile leuarfi da terra in 
' herfi il cielo. L’infigne delle Legioni eh' erano fiate 

lafiiact' 
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Idjadtt da Panjà a tutela, O' ficurtà della citta: gli 
fatue in Itijùne ,ltedcrle 'yenire coperte di poltiere, 
tyragrutteli. Molte cofe furono percojji da la Jàetta, 
in quello tempo. Ne' l campo di Cejàre, in fu' l far de'l 
^rno,fòpra'l colmo de' l Pretorio fi poso 'yn' àquila: 
onde turbata da molti minori "yccegli che d' intorno 
gU ~yolauano, fi parti dalcofietto di tutti Da t Oracoli 
d .y^oUo fu Ifdita “yna ~)/oce,cosi. Lupis rabies hy c- 
meraiftatc frumentum non dcmefllim. cioè, rab- 
bia à ilupi ne' l herno : cr di fiate, ^ano non tagliato. 

paro le, da diuerfi, furon £uerfitmente prefi. 
Domandando, ricercando alcuni de principali fi- 

dati hecchi, il Confilato per Cejàre :fu in J{pma tu- 
multo grandifiimo. Menando Ottauiano Cejàre l’efir- 
cito in campo Mar'^o,gt apparfiro fii auoltoi. Di poi 
fatto Confilo, fedendo in luogo eminente in p'iaj^l 
dinuouo apparfiro Jèi altri auoltoi, quali gli dettano fe- 
bee augurio come a pomo lo, quando ‘yoUua edificar la 
tiuoua citta. Ejfindo fatto reconciliefiione, rinnoua- 

ta tamiep^a tra Cejàre .yCuguUo, M..xntonio, cr 
Lepido : fu fatto ~ynagrande,cr brutta projerijune di 
Prencipi fpmani. 

Nc’l Confblato di M.Lepido, & 

' ' Muzio Fianco. c x x i x. 

I N poma, alle dodici porte, Ima mula partorì. Fna tìcexi. 

cagna d'im portinaio d'^n tempio , morta, fù da 40. 
hh' altra jhracinata. In profonda notte, tanto gran luce 
apporne , che molti fi leuarono a lauorare come Jc fiijfi 
fatto il giorno. Nel Modanefi,-yna fatua della Dea Fet 
torio Mariana holta àlihe'^o di,alle quattro bore de'l 

^ z giorno 
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giorno dd fer fe,Ji^oltò d'I Settentrione. In mentre 
che ne modi lfjàti,fi mrgauano detti prodigi {eh' era 
, circa la terT^ bora dei giorno) a^parjèro tre Soli: quali 
non molto poi (iriiirinjèro in~yno. Sacrijicandoji dai 
Latini fopra'l monte .xlbanoydalfn dito grojfo dim 
piede del fimulacro di Gioue, l/fii Jàngue, O' cade in 
terra. Nelle Prouincie,per Crajfo, O* Bruto, perle 
gran rulerie,0' prede de lor Socij, fi fecero ptuguer- 
re.Funotato per prodigo, che P.rito Pretore, che, per 


la contradmune de'l juo compagno ne'l Ma^flrato, 
thaueua leuato da'l fuo Magmrato : mori dentro k 


tanno. Per che, è cojà manifìfla : nejjùno che priui 
il filo compaio de'l Mattato, arnuar' al finedelt 
anno. Quefii tolfiro t Magiflratt a i lor Colle^ : Lu- 
cio Giunio Bruto Confilo, a Tarquinia CoHatino : Tih. 
Gracchi , à M. ottauio Cecinna : P. Tarquinia , k P. 
Marnilo : Marco Tullio, à Bruto , cr Cafiio, che pra- 
ticauano guerra cantra Cefare , ed .Xntonio. Ne'l 
Campo di Cafiio ,fi poso Imo fiiamo di pecchie. Per 
comandamento de gty^r ufi ici, quel luogo fu chiufi 
intorno, con ~>no fioccato. Grandifiima moltitudine di 
.^uoltoi, Ct'daltri'lccegli {ài cui i corpi morti fin 
pafiura) fi congrego à figuir t efircito. Sondo portato 
"yn fanciullo in Ima pompa honoratà di procefiione, 
con t ornamento in dojfi della Fettoria : de' Itero, o ba- 
rella fipra la cui era, cadde à bajfo. Nelle cerimonie 
de'l purgar quefii prodigq,'yn Littore pofi la corona, ò 
^irlanda fipra t Fafii holti fittofipra. yfiendo i fil- 
dati Bru^ani in battaglia : 'yn'Ethiopo s’incontro in 
efii in su la porta :0"fu da quegliyccifi. Cafiio, O* 
Bt[Uto,finirono ifitoi^ornu 

Ne'l 
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Confòlaco di C.Furnio, Se 


^^ennino , nella. 'yìUa di Lmia Dcexxx^^, 
J^Xmoglie d^uguHofU terra per gran tremuo- ij. 

fi fi^Jfi‘ facella ceUHef partita di ~\erfi 

time'^^dXff^ fiorrendo a'I Settentrione, per il filo 
grande jblendore,fece la notte Jìmile a'I chiaro gior^ • 
no. porta Collina, la torre de gthorti d’y^ugt^ 

jh : fi* percojpi da cielo. I Germani, per injìdie de 
I^omani, ingannati, fitte di M.LoUie Legato , furono 
molto trauagUaiu 

Ne’l Cftnfolato di Paolo Fabio, & 

Quinto Elio. c X X X r. 

N £Ìt .^lamagna, ne'l Campo di Drufi, Imo fi 'ia- nccxlif, 
me di pecchie, fi peso ne'l padiglione dHoflilio 



tot 
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J^ttlio Prefitti, in modo che ahhraccMtM “yndfitnt 
diftejà,cr' U Uncùt eh' era fitta accanto, ynx 
moltitudine di Romani, ftr infidìe 
fn ~yinta , ct' fitto^ ' 

mejjk. ~ 
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LIO 

tranc. Maria Duca d^Vìrbi- 
nosuel /ito Dialogo de 
^rodi^* 


V 


ì 


O N diligenzia certo (ma non sò 
già quanto benc,ò Prcftantifs. 
Duca) ho terminato, & finito il 
Dialogo de Prodigii, ne’l ^rinci- 

pio deUa ftateniellacompolizionc 

del quale, ho anche ipefb buona parte de mefi 
delle notti più lunghe. Ma forfè dirà qualchu- 
nOjtal fonc di materia, fù à lungo, & pienaméte 
già molto fà trattata da Cicero ne, in quei Tuoi 
libri ch’ei compofè,& intitolò della Diuinazio- 
ne. A quefto fi può rifpondere, eccedendo eflcr 
cpsirma che poi ne lèguita?Ha Ciceronein mo- 
do fatto fila qfta materia:che per rauuenire,neP> 
fun pofTa di quella fcriuere cofa alcuna di buo- 
no? Sono certifsimamente innumerabili efTem- 
pi, da quali fiamo ammaefirati , che in nefiun 
modo deuiamo ofTeruar tal cofa :ma folo ne di- 
rò vno.ScrifTe( verbi grazia) tra noi,della Col- 
tiuazione decampi, prima M.Catone ; poi, M, 
V airone: V ergilio :poi, Emilio M acro :appreflb> 
Columella : vltimi poi,Plinio,& Palladio : nella 
' / . § 4 ■ 
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quale, di certo, ciaicheduno per (k ha giouatol 
la fomtna vtilicà del lauoramento de campi :& 
talefludioàciaichedunodi loro non ha cerco 
piccola laude partorito. Adunque, potrà an-^ 
chor’à noi il medefimo auuenìre : che à loro, 
con gloria efTer* accaduto , vediamo : quando 
quelli che leggeranno , conofeeranno che io 
habbia Col preTo in tal materia à trattar quello 
che ibpra ogn’ altra colà corni in vtile di tutti 
i mortali ; acciò che non errino vicendo del 
cammino della legge, & patilchino danno del- 
la iàluce delle loro anime ; il che,fènza dubbio. 
Cicerone non harebbe potuto fare. Ma conr 
feiTo, non hauer facto quello canto con la fà- 
cultàdelmio deboi ingegno : quanto aiutato 
dalla felicità de tempi. Per che noi, che fiamo 
nati da poi,hauiamo cognizione di più cofe:chc 
quelli nati auaci noiimaisimaméteper hauer noi 
maeftro, giesv' christo, qual di tutti i 
miileri humani,& diuini ha perfcttilsima cogni 
2ione:con la dottrina del quaIc,armato,ho ha-, 
liuto ardir d’entrar confidentemente in batca<^ 
Qu«^fonno- gliacontra el’Harioli, Auguri, Aruipici, Vati,. 

midiuerlì d'in ° ^ 

douinatori.pre Sortilegi, ed altri Indouini,! quali, parte con hu- 

k*^uaL^^doS mane ragioni, & parte con diuine, gli potrem 

°*** veder molto indeboliti: anzi vinci, & conlor 

peftiferi veleni diftefi,giacere.Per il che,ò Otti-i 

mo Prencipe,ho defideraco, che quello Dialo-. 

go à v.Eccellenzia dedicaco,elca in publico:ac> 

CIÒ che più polsino goder parte del frutto dellp ^ 

nollre fatiche (fé qualche frutto hanno in lc> 

qual 
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qual certo f^ro che buona parte del popolo 
goderàtquando cognolcerà^cne per j 1 benefìcio 
della Chriftiana ragione, è liberato dalla cura, 
edaufietà dell^ofìeruazioni de vani & pefìifèri 
Prodigii,& che quegli che à tal cofe danno ope« 
ra/on tra cucci i mortali (lolciisimi : con ciò fìa 
che per cale ftudio,ed olTeruanza, niente al cuc> 
to di vero, certo, ò vtile mai conicguitino.E ccr 
to al menoà v.Eccellenza, ed à Tuoi fìmili, huo» 
mini per gloria di Milizia lplendidiisimi,par- 
torira piacere quella noilra nuoua opera : per 
che per quello chiarifsimamentc vi farà noto, 
che quei già Ibmmi Imperadori confueti nel 
fàrIeguerre,d’oflcruar légni vani,& falli, Aufpi 
cii,& Prodigii,& tanto llimargli,che di quindi 
tutta la Iperanza della vetcoria , ò rouina dc~ 
pendeua: cosi erano largamente ingannati. 
Adunque fèndo polla ^arte militare, nella pru- 
denzia, & vertù de’I Duce,& infiemc nella Ibr- 
za,ed vbbcdicza de Soldatitcerto grimperado- 
ri, & generali condottieri d’elcrciti de nollri 
tempi, incomparabilmente con più fapienza li 
rcggonOjChe hanno le loro lperanze,polle nel- 
le vertù, lènza alcuno Augurio, & fanno le lor 
cofe àPimperio della ragione, & non al canto,ò 
volar de glVccegli : v.Eccellenza in prima, 

che bora in tanto honore regge gl eferciti Vc- 
niziani, 3c fal’vfìcio di forcilsimo Imperadore: 
acciò fia anchora felice aiuto à’I refticuire lo 
flato dcll’afliitta Italia, che già fon trentanni, 
che fèmpre con ranni, ò di Spagna, ò Francia,ò 

g 5 delia 


1 


■ 

dcDà Germania, è crudelmente agitata. Per^ 
qual cofa colà certamente non manco fletè 
conle voci infìeme di tutti alzato a’I cielo, pcif 
l’opere gloriofe che del continouo , per voftro 
valor fi fenno : che anche per quella voftra fin- 
golargrandezza dell’ animo, con la qual pochi 
anni fono fortemente racquiftafte il paterno, 
ed* anticho fiato : onde per potenza de gl’Au- 
uefarii,& non per ragione, eri fiato {cacciato. 
Da’l qual iàtto, lènza dubbio, ne riportafie più 
gloria:che d’alcun mai altro, & niente ceno ad 
honorc,& fempiterna memoria, vi fu mai tanto 
V felice-.quanto efla calamità. E per che,in quefia 
piccola operetta, fenza dubbio, farà colà che à 
v.Eccellenza porterà fommo dilettorperò 
tengo per certo , che quefio mio 
piccol dono nò gl’habbia à effer 
poco grato. Fregoli ogni -• 
felicità. Di Londino, 

à di X V 1 1 1. • - . 
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POLIDORO. 

E N S A V O cosi <U per me, 
due ^rni fino : fi' l mio Scorto 
g^dUio Jufii qui : certo noi difitt- 
teremmo qualche holta dt qual 
che dejiderata materia : qttando 
appunto eccoti 1/n de miei fir ut- 
dori mi difiè che hot eri arriuato 
nella citta. Cosi J' animo fiejfi indouina quelle cofi, che 
fin trithia, e prefio hengono. il che hdito, potete 
■ creder che molto mi rallegrai {per che niente mi po~ 
te'uahenir piu dilettahile) e fiibito mi mofii per tro-> 
.uarui: parte per fare il debito mio da fingular' amico: 
parte anchor per intendere ^ quanto hot fufie per fir- 
mar ui qui, hauendo prima intefi, che hoieri per an- 
dar' aùroue, R v B B R T O. MoUo, Meffer Polidoro 
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'>/ rmffra^o : per che m'htMete antiuenato co*l ’yoFtrÉ 
amor e, e leuato fatica, If olendo lo Jùllro ~)>Jcito di cajà, 
per la piu certa Itenir' k ritrouarui. E quel che Ifoi de- 
fideraui di' ntender de' l mio piìt, ò manco ^ar qm: certo 
no è fiordi propofto.'per che t animo mio e d andar' ado 
fiudio Cdtabngenje. p o L. spunto a'Ipropofto.Cer- 
to nejjUn '\oJho camino poteua'yenir piti pconUo il mio 
animo.Per che,Jj>ero che andrem di compa^tak la mia 
"y illetta, la qual{come fapete') e insu'l'yoflro cammi- 
no, ~)>n poco poco, amano panca fìprad''yn piccolmon- 
ttce Ho: ed è tale, che {come dijje Catone') ne il cajàment» 
dejidera terreno : ne il terreno cajàmcnto : per che itti, 
è horto, giardino, prati, fihio, campi da Jèminare :ne 
anche ni manca'yna beila, edabondante fintana, con 
qualche comodità mfieme da pigliare Itccegli, in tem- 
po d’olio. Per il che , familiarmente affai "yi pregho, 
che per fila'^o , e per rihauer' alquanto gli ffiriti, 
"yi piacci d’y far quel pochette, delcammm ritto {per 
che non e diflante dalla jhrada,'yn quarto di miglio) ed 
mi cifiamoalmen tre giorni, oh che filici ragiona- 
menti, che Juaue dimora, nella qual de nojlri pajjati 
ftf*dq, ffeffo 'yerrà qualche bella dijputa in campo, 
RvB. f^ene prego, andiamo infin' al prefente: che non 
manco defidero ~\n poco di dolce e grato ripofò,e paffa- 
tcmpo : che ~yoi di darmelo, oh bel paefi, oh delettabil 
camminare : ma fermiamoci "yn pochette a quefia fie- 
fihetta ombra : non per la fatica de' l cammino : ma per 
diporto, ed attacchiamo qualche ^ato ragonamento, 
che cojà 'y'e piu k t animo? p o L. Trattar qualche 
cofitta de Prodigq,i quali, per gli fiatientofi ìor fini, 
glhuomini fin da principio , cominciarono ad ojfir- 
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DE*' PRODI GII LIB. L sof 
varali, batter^ tra le cojè debite a la religione ^ ed a te~ 
mergU,e 'generargli. Imperò che io non conojco huo» 
mo,che pofjk meglioy e piU fittilmente ragionar di tal ^ 
cefi : che ')/oi, che d’ ogni jè colare arte, e Jcien^, ed in- 
fume di fiere lettere fiete armato. R v B. .appunto 
^uelch' IO "yoleuo : che fèmpre ho hauHto in odio quei 
matti eeruelli, che fanno nunzjj, e Iteri tnejfiggi di 
Dio, le piogge, i henti, le routnofe tempefle, le cornac- 
chie, yifie,edhorrendÌMoilri. POL. Sarà adunque, 
cofi 'ytile à U nojhra chrifliana J{eligione, dolcemente 
difiutar di tal Juperf limone , che ancho tien' inuolti 
molti mifiri : acciò Jtaaloro,edk tutti herifimo, e fi- 
cratifimo il detto de'l Saluatore : che, ne pur' ■>» pafi 
ferino cade in terra fin'l^a la Diuina '^tolunta. Ma per 
che quella pefilen'^, fu caufita ne' l fio principio da 
I Mislrolo^ : io ’y'auuertifio , eh' ei non mi par che difpuuiione, 
debbiamo ~yfir ragioni da'\ani .yCjlrologi pref: con- 
ciò fa , che non pochi di loro, non fi fien "yergognati ni da 
dhauer' attribuito buona parte de misleri al no fra 
chrifliana gelinone, a le felle, e loro influfii : come fi 
quelle, e non Iddio, fono fate t auttor di tutte U cofi. 
oh peflifira,efoltifiirnalicen'fit dì difiutare. Non mi 
par fimilmente, che debbiamo pigliar t ingannatrici non fi proceda 
fittilità de Ftlofifi, con le quah, il Itero piìi pefo fi 
nafeonde : che non s'apre, e manififa : e piu preflo fi fia. 
perde : eh' ei non fi truoua. R v b. Non ricufi tal re- 
gola : ma certo mici mettiamo à trattar "^tna impor- 
tantifima cofi. p o L. Feramente fi. Ma per che dite 
Itoi così f R V 3. Per che quafi dubito,che Itoi mn mi 
conduciate in tali labirinti, donde poi, ne ~)toi, me : ne 
Ì 0 f~\oi, pojfit fiilupparcte donde non.pofiiamo Itfiiré: fi 
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in cojk unto dijìcileynen ’yjtamo fìttilijSimt ar^omtntt 
(come dicono^ ^refi da, le cofè celcjii, e da gl' .^iftroU- 
^,co uguali, in tal ^nera^ondìdij^utaùone, ^oJSiatn 
fin firtilmente trattar la noflra materia. P o l. Foi 
non potete, certo ■>« non Potete r attener ut, Jin che non 
percotiate bellamente neui (cogli, anchor che già da la 
lunga mojhrati. Niente,tn'yerità, fiimo piu contrario 
a queflo nofiro ragionamento di cefi piena di tanta htt 
lità,egrauità: che le rafani (come dicono)fifishche, 
e filo d’apparente "ferita. Per tanto accio che talcofe, 
bene, e con fondamento da nei fi trattino, e che hot, 
me: ed io, ~)foi,bene intender pojfi (fi'l 1/i piace) fer~ 
miamo tra noi talmodo di difiutare.Vn di noi due, con 
hreuitk reciti t Prodigif(poi che cosici piace doman- 
darli: per che auanti, dalla lunga par che dichtne : ben 
che de'lmedefimo "yalore quafial tutto fino t Portenti, 
Moftri,ofienti,e fimtli: per che mofirano, e pretendono 
le cofè da lontano) t altro poi ricerchi, e dichiari le caufi 
de i loro euenti, e riufcite, quanto piti potrà Iterifiime: 
acciò finalmente apparifia in quali, e quanti errori 
gt antichi Gentili fiano fiatile buona parte de' l pre- 
. finte ficolo parimente anchofia. Ho detto quefio : accio 
•• ne'l principio de'l noilro ragionamento , fi intenda, e 
di che, ed in che modo s'ha da ragionare : e non fia il 
parlar nofiro '’iago , ed errante : il che, ne'l principio, 
d’ogni difiutd^one , fimpre da i Sapienti s'è ~yfito. 
R V B. Laudo, ed ajfii commendo tal findamento , e 
modo della difiuta : ma 'y'ho pofio innarP(i, le cofi che 
potrebbero per auuentura indebolire il noUro ~)>til ra- 
gionamento : accio le cofi d'importarP(a,non fi trattino 
inconfideratamente, B fi ne'l rifiondere non mitro- 
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DE* PRODIGI I LIB. I. m 
Morrete imito tutoy e front» : non mi reputerete però 
pigro, ò di ~yllcuore:m<t conofierete ilpejò ejjèr /òpra le 
mie deboli for"^, di troppo cuneo. Ma, entriamo hora 
mai'in Lattaria, Voi farete il ’yofhro ’^ficiode'l pro- 
porre, e recitare iProdigtj, che ^ molto innari^, con 
otto libri da Itoi mandati à luce , (ir rafie quaji tutte le 
tojèdé'l Mondo : e fcriuend» thifioria ,^glica , ri- 
Moltafle scanali, e Jlorie di diuerfi nasoni, ed ha- 

uete tutto in pronto, maJSime quello eh' è al propojìto 
de'lnoiiro intento : edio cosi non mi affaticherò tanto, 
one'lcercare i Prodigf, òlecaufè de loro buoni, ò rei 
fuccefii. Cominciate adunque à narrar per ordine i 
Prod^, che fino flati confiderati^ed attefi da gthuo- 
mini :eche gtauttori graut, e di nome, e d'auttorità 
hanno lafiiatifcritti, p o L. Veramente “\oi fate con 
fimma grtPffa l'yficio d'ottimo Imper odore: che in tal 
nudo compartite gl'yfìcij agl altri : che à Itoi, ò nien- 
te,o pochifSimo ne rimanga, dicendo ~\oi non *>/ ~yolere 
affaticare nelt interprctaTfipne de Prodigq, come fi, et 
pffa tffèr cofà alcuna ne' l Mondo degna di laude, fin- 
fatica. Ma so che molto biu farete,che non fino fiate 
te Irefire , '*tejfi : il eh’ e Itero, e laudabitl/fi de gl* 
fitritt nobili, tìor su, donde, e da qual tempo ~\i piace 
thè io comincia R V B. Certo fio i primi : per che cosi 
citnoHra la natura che debbiam fare : eff anche , per 
thè '^lediamo, che fimpre ciafeheduno manco fiima le 
cofè che ha ffeffo innanf^,e qnafì tra mano : e la memo- 
ria dedà fisa età, manco conferà, manco rif^arda, e 
manco fiima, .^dunque hormai fatto tant' alto pr’in- 
fpio, co' iDtuinfauore, cominciate a narrare, pot. 
Pormi che quel Prodigio , fipra tutte le memorie de 
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gthMmini jujfe ammirando , quando quel I^ho, i 
frano {come haulamo nell' Efido) ardeua, ed in nejjfùn 
modo i?ruciaua,de'l quale “ypt quella "yoce,che coma»- 
do à Mojsè eh' andajjè con <Aaron juo jratelnelt E^t- 
to,a chiamar' il popolo Hebreo alla Jùa patria. Md an^ 
chor quell' altro mi far piu merauigltoji, quando 
ron a la prefèn^ di Faraone y mutò la “'terga, b bajhne 
che portaua,in Jerpente,e tacque in Jàngue,e Jòpra tut^ 
to t Egitto indujjè tante rane. Hor su, fate bora mai-, 
*>» poco il "toflro '^jkio'.e fateci, e 'yedere, e toccare U 
caujè di quelli Prodigij,e cosi de i loro euenti,e JucceJtì, 
R V B. Per certo "\oi fitte "V/» grande, e mirahit arte~- 
fice dl'muen^ni. voi. E fier che caujàf R v B. Per 
che^oi con defire'^jt mi tirate in "yn lungo ragiona- 
mento, e mi coflringete à darmi ad ogni modo, ed arte 
d'indouinare, s'io "yorro diligentemente inuefiigare i 
miflerq di quefia If offra prima dubitarne. Pormi 
JouSaK m'habbiate riflretto infieme tre maniere 

ipirito di Dio, d' indouinare, cioè Diuino, naturale, ed or tifictofit. Ogni 
peraro*"*^*’ ' d iudo Ulnare , Jèmpr e è dir'ii^to dalla ~y trita 

Stimo modo, Diuina,la quale,Moysè,egt altri Projetijèmpre'yfitro- 
no, da ejja dtritti,quali,aallo jfirito Diuinu jfiirdtipre- 
dijfero le cofi future, e ficero tanti miracoli: acciò che 
i frdelt piu facilmente, siaccofiajjèro, à dar fide aleUr 
predicàfùni. Cosi Moy se, per quella fiamma, che~ye- 
dtua in quel pubo in nejfuna parte bruciato : conobbe 
eh* ci douea anchor' e fiere, eh' il popolo, per la legge, 
(per la fiamma fìgtificata) non fi pnrgajj 'e da i peccati, 
che à modo delle fpine de pruni fanno punture nell 
animo tacciò che almeno accofiandofit bora e frema, 
quegli mafiimamente ali' bora fi pentifiero, che fufièro 
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InJfHti altrùnenti che non ji conneniua : per che an- 
(btrOjteJHmone Cicerone, l' anìmoyin quel tempo è mol- 
to pai purgato, e a lutjt dittino, quando egtantÌHede,che 
in hrette et dehha dada compatta, e contagione de'l 
<orpo eJJhrdÌHÌJò,e cosi batter' à diuentare molto ptk 
perjètto.j^i^o Jta per ri^ofìa a'iprimo duhhio. poi. 
Bene certo : ma Jègultate atlanti, R v B. Eccomi, L’aU 
tragenerd^ne e firted’Jndouinare, è dell’arte, quale 

^tiri,]orti,Julguri, e JìmilL Per che,gt,^rujpici, 

^ ^‘,^rioli, i Vati, ed altri di tal qualità, 

l^^rte, e per arte ammaejhrati, prenun'^auano, e, 
prediceuano le co/e future, o da' Isolar de ^‘Itccelli, 

_ dìe fi chiamauano prepeti, cioè ‘Veloci : ò da' l canto di 
\ fi diceuano ojcini, cioè di mal canto : ò da'l 

’ ' guìio^per che fi non heccauano, alt bora pi^iauano 
^ malafi^ijica'^one) è da'lcolore, mancamento , ò mu~ 
talune degl Interiori principali degl animali: da tut-^ 
te quefie co fi dico , ei prediceuano, quello dotteua fi~ 
g>Hre, POI. £ene,o male? R v B.' Voi m'interrom- 
pete, e mi fiate impedimento : che io non ~\adi aitanti. 
Eafiiatemi (^~yi prego') e filicare, e finire le cofi confi- 
gienti: acciò che quelli tempi non s'occuj^mo in cofi 
fuor del nofiro intento, p o L. Io ~\ti lojcio : ma ben 
V** p lacci dir che cofi fia quefio Indouina- 

j re, quale ei chiamano Diuindlfine : acciò che mante- 
T gniamo il nofiro ordine, che niente fi tratti, fi prima 
non fia fatto noto , quel che tal cofi importi, e fia. 
r R V B. Non io : ma gt,Xuguri, ed .Xrtifiici diffìni- 
fiono la Diuindffine ejfir di quelle cofi, che fin for- 
u tuite,ed hanno a 1/enire.pirete adunque così, s' alcuna 
m - h cofi 

t . 


Secondo me. 


/ 


Che colà Ca 
Diuinozionc. 



\ * 



V 




B4 POLIDORO'VEKGILIQ 

è fortaitn : qttejìd mdi lferrk, (i U non è futura ft 
i y . ftr che fèndo fir tutta, e ni mano della fortuna: ùU9 
tffère impedita, che la non Itenga : e cosi fègtte eh' ei 
Kon elTer Di- Dtuina^one alcuna , fuor della Diuina : fè ^ 

uinazion vera r ^ t • i 

fuorché U Di- la Iforltamo chiamar congettura ( a che mai n 
^rulhtci,ed ,y€umri concederebbero) e certo eonzet- 

*V* fi 1 * y' t il f 

tura piena di prej unione, e jtoltifu , della quale ne' l 
fuo luogo, pienamente diremo. Horajèguìnamo. Jiejia 
f altro Prodigio, 0 herè Moflro. Certa, cojà Mofruopi 
fu,l>ederfubito d'ima Iterga fatto Im firpente, e t^ 
rarjì per terra il corpo, e l/eder' ~)tn fiume correr fin» 
gue. QmTIo, in fatto appreffò quegli antichi fu cojà 
d'arte : ma apprejfo di noi, il medefimo Jjirito che fece 
ilmiracolo, ci fece chiaro, ed aperttfiimo, il filo fignifi* 
càto, e quello che dalla lunga cimo Jirajfe. Impero che 
la ~^trga {come dice Origene nell' Homelàa 1 1 1 i.Jòpira 
d Efodo) figuraua la Croce di chriflo, quale da pr ’inci^ 
pu),lìile,dijfre^ta,obbrobiofa,ed horribile : fu fubito 
mutata in firpente (jeeondo l'Euangelto) animai pru* 
dente : cioè fùbito cognojciuta, l'enne in pregio^ e po^ 
tcn^, ereuinb, ed inghiottì la Japien'^a de gl Egisuff 
eh' era lana,jàl(à, e nòciua. .^nchora injónguinò i 
fiumi: per che Jubito che rijflendette ne' l Mondo , fi 
Jfarfi molto Jàngue de Martin, huomim prima, eom^ 
i fiumi d'acqua, pieni di piaceri: e per che da i nociui^ 
e, tristi, Dione ricerco ìendetta , fecondo quel dettoc 
Omnis fànguisiuftus qui effufuseft fuperter- 
«m, àfiinguinc Abd iufti, vfque adiànguinem 
ZacharÙE , requiretur à generatione hac, cioh 
Tutto il (àngue giufio eh' è fiato ffarfifopraU terrà^ 
da' Ifàngue <t Mibel ^ulto,per fine a'I fàngue di Za^ 
j,-.' eharù^ 




■u w. 


... ^ . 




v:- 




ft 




li 


vii 

1 

Jt 

t 

\iìt' 

nrj^ 

i,^ 

* 

'4 

f 

tif 


¥ 

nk* 

'¥ 

f 


iC*^ 

ikf' 

tii‘ 


D E* 1 P R O D I G I L L 1 B. L iiy 

ihuriayjàrà ricerco da qnejla ^cjterd^ne. La ter^ 
firte dt Diutnd^one, è naturale, e ~^ten per natura: Terao^modo, 
perche mediante quella noi fidiamo : e quando ileorr p« ia”na°u^ 
fo di chi dorme giace : all' bora t animo che è Jpirituale, 
e Diurno, Ji ricorda delle cojè pajptte, "yede le prefèntCf 
*ntiuede le future: e per istinto, e moto Dmino, in» 
douina,e predice: il che accade anchora ne i poeti, 
per “\na certa miroLil commdÌ(une tt animo, 
fronun^ano, e cantano cojè marauigli^ : per la qual . 
e*Jà, Democrito diceua,ch' ei non può e^er poeta, jen"^ 
diuin furore, IJor Regniamo a' l ter’^ Pr digio delle 
I(ane : acciò che finalmente, à la '\o^a domanda fU 
per me jèdis fatto. Infnita moltitudine di pane occup ò, " * , ‘ 

ed empiè tutto l'Egitto. E che altro dimoitrò quel Pro- 
di^,che danno, molefiia, e rouina à i poueri hahitato- 
tif Per che, nelle paneè'yna certa natura che per fi 
fitjf* f^ifiea qual^e cojà : 'fediamo che quando è per 
henir pioggia (»f però anchcra appare j che l'efcono in 
su la ripa, e non restano di gracchiare importunamen- 
te, dalle quali ~)>oci,gl’habitatori, e i lauoratori, pojfòn 
quafiper certo tenere quel che P hanno predetto : ma 
tun già pojfòn Itedere : per che quefia cojà fa , fèndo 
ferrata, e najcojà ne'l jègreto della natura : e quella e 
D minatone naturale, p o L. Degnif imamente cer^ 
to'.rnaparmi chea'l fondamento de' l propofto molto 
ftrehhe : che (Je non ■>» grauajfe ) dicefe anchor più 
ehiaramente, quali fono Parti, che in prima fi ricer- 
eanoinqisefa naturai DÌuinafjone,edin che modo Jì parar V^douU 
debbino 'yfare: acciò manifiilamente certo ci fa, in “ip«n«uraw 
Ae modo quefo naturai’ indouinamento fa nato in- 
feme con noi, e fènfa alcuna JùperfiiTjone: la qual non è • 

h 2 altra. 
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/ altra,ch’ l>na importuna, e malconuenlente offèruan-^ 
^ di ]^li^one,non~\era,e (àntd: per che lacera, e 
r honora Dio : e quefia t ojfende, e prouoca, quale 
' anchor da Cicerone e Jchernita , che dice. E faceuan» 

tutto il ^orno freghi, O' [acrificq : accio che t lor fi-- 
gliuoli rejlajjéro ~yiut dopo loro. R.VB. Uauen^ hot. 

. dato rij^olia alle cofe da ^oi propojle : parmipiìtprejh 
da montar con la difiutó^n piìi in alto : che ritornar 

à quella parte de't ragionamento, donde ci fiamo par^ 

titi. P o L. Sediamo anchor qui alt ombra, epajliamo, 
'yipriego,'yn pochette il tempo : tantoché quefio gran 
cal^ perda le for'^ : ed in quejlo mét^o ragioniamo di. 

Lodi della M- angliche cojk.che Jiajfècondo lanatura.Per che non fin— ^ 

do nella natura, coja alcuna mendace, li filata di fìtori 
per inganno : ma tutto, puro, Jèmpltce, e Jèn"^ orpello: 
non so ~\eder eh' ei popi ejfere co fa piu 'conforme a'L 
noilro animo, piti grata, q piu gioconda, oltra di qs*^" 
fio, fi noi lafiiamo alquanto, tnonefio, e tanto "ytile in- 
cominciato ragionamento : e di poi Mugliamo ad ejfi. 
ritornare : ~^eggo che t'yn’, e t altro di noi reitera con 
t animo fifieJo:non fèndo mai alcun d ingegno t nto 
acuto, ed eccellente : che non megUo conduca alfine le 
cofi con ordine continouate : eh' ei non conteffi le cefi 

rattaccate. RVB. Nonyeggo.perchetopofartaojà- 
re,in modo mi coflrlgnete: (X benché talco(à,comoda-, 
mente fi pote'ua rifirbareal projlimo nofiro ragtona- 

-r?" mento : fin pur' hor coflretto a comptacerui. 

f ! Certo io fipra o^i cofit de' I Mondo defidero~\dir tali 

■ fiuttuofi ragionamenti : cominciate adunque. R.VB, 

Za Pruderne è quella Imica '\ertu, a la ~)>ita nolhra. 

• al tutto necejjkria. j^uefia da molti e diuerjàmente dfi- 

fiiùta,. 
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j^td. Ma Ufiùuc toffenioni de altri, per krcttità: 

pffùtero Cicerone, qual nel primo de gl vjicij, così di ‘ 

qaefiadice. Prudentia eft rerumexpeceodarum, 
nigicndarumqi fcientia. cioè, la Prudersi^, è Isna 
dtUe cofè che ji dehhono dejtderare, e figuire : e 
dì quelle che fi debbono abominare, e fugare. chi fa 
adunque Jeguir e, e con t animo, e' con sfitti le cofiche 
^fon buone,e profittettoli : e fiiggir quelle che fin per 
smcergU: quejh meriteuolmentefipuo chiamar Pru~ 
dente. Tutti quegli, che 'yogliono in quella Isita far 
quel eh' a'ior fi conuiene : debbono a' l tutto hauer 
quefia prima cura: di non~)uuere adlsfi delle beitie, 
quali filo i comodi, ò gl incomodi prefinti cognofiono, 

Jèguono,ò figgono. DÌ qui nafie infieme quella natu~ 
tal Prouiden^, con la qual' antisiediamo, e la Diui- B cDe laudi dd- 
ùdlfine, b Indouinamento : per che ciafcheduno debbe d*CT^a””róo*dò 
tJfercufiode,aiutore,e difinfòre di fi medcfimotda' l che da acquùUrìa. 
nafie la Cautela. Verbi graffi. QsMndo io ho^ho fichi- 
fare, e guardarmi da qualche cofi che mi può nuocere: 
io comincio k confiderare i cofiumi de gl huomini de 
quali IO temo, i tempi, il luogo ne' l qual conuerfi, ed i 
modi di tutto :e di qui ne procede t antiuedere : e da 
quefihr, tindouinare quel che indi debba ragtoneuol- 
mente figuire. il medefimo fo,fi defilerò alcun bene: 
tn modo che fimpre, e le cofi comode, edlstili, e l in- 
comode, e nocìue ')>cggo dalla lunga, e per congetture 
lindouino:accib che come prudente mi regga, egouernr. 

Poi, quegli che fono fipra de gl altri in reggimento: ' 

fin fien'^ dubbio granati da maggor cura, eh proue- 
der' a fi,edk gl alrri eh' ei reggono. Se quelle cofiè 'V* 
piacciono , andrò piu aitanti, poi. Mi piacciono? 

h ^ Certo 


t.‘. .1. 




nS 


P O L 1 1> O R O VE R G I L I O 


1 


: t*r.- 
.i' 


C<rt»t niente pnu r. v B. 24 natura de'lcentiMHo ci_ 
manda ptarilfarjfe diuerji fè^i, dada ojfersta'^ne 
de ijuaù,ltediama alcune arti hauer frejii lor prènci-^ 


p^ : in mode che quegli che U fanno, pe^n' antiuedere. 
molte cefi a fìmedcjtmi, ed a lor’ ìfji conueneuoli, ed. 


anche necejfarìe. Certo ad ~)>n Condo teiere, ed Impera^ 
dorè d'ejèrciti, che dehbe guidarli in altre parti, fi 


peri fildati,e lor cauagli, attendere, edojjèruar la pri- 
tnauera, la quale ( lafiiamo la prefin^ dell’ herbe, e 
fiori) per l’ auuenimento delle rondini, tortole, quaglie, 
e rufiff%iuoU,gl' è dimoSlrata : e fimibnente il 'ycrne,' 
qualU partita de Grui, e de medefìmi detti 'yccegli 
glele predicono : e cosi in quefio mé^ far le Jue proui-^ 
fieni de' l\iuere: acciò poi tefir cito non perifia di fii- 
me, piu affai crudele, che ogni ferro. Può anche facil- 
mente antiueder quefio da gl arbori delle mandorle, 
come mostra il Poeta yergil.ne’l primo della Geor^ca^ 
QMndo la noce lunga, nelle fi lue 
Dtfiorfihefie,epiegairamÌolenti: *, 

Se’ l frutto refia : figu’anchor libano, ? 

. E gran ricolta al caldo fìa in sìt t aia. ■.t. 

Ma fidifogUel' ombra foprauarifa: , ' > 

Tribbura' insanie graffi paglie tCl Sole. 

Certo, nejfuna arte, tanto dall’ ojfiruanlfadi quefii fi- 
gru, epronofiichi e aiutata : quanto quella de’ l nani- 
care,e quella de'llauarar la terra : per che a t lrna,edÀ 
t altra e fipra ogni cojà necejjario t antiuedere i tem- 
porali, e buoni, e cattiui, prima eh’ eilren^ino. Im- 
però che, nell’ agicoltura, niente mai fi dehbe far fu» 
de’l propio tempo. Onde Catone, il fito lauoratore così 
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|r immdcfiraud. Opera omnia, tnacurè conficias 
Éicc. Nam res ruftica fic fé habct : fi vnam rem 
ferò feceris : dmnia pariter opera ferò fàcies. Fé 
cheftcci tutte le tneof ere maturamente, dee ne'l Jita 
temfe, e n'I Jut mede : per che torte rujhcana, è di 
taljirte : che [è tu farai ì^na cofa fttera del Ju» tempt: 
tutte parimente farai da poi fuor de'lfuo tempo. Ne'l 
tmicare,fimpre fepra o^i cojk fi deibe fu^ir il pe~> 
-jicolo della morte ; qual, tanto filo è difcofio : quanto è 
^ fittU leffto. Per il che Biante Filofi^ 

finondiceua inettamente,quando,inauiganti,ne tré 
, imrti,ne trai“)/mi,effere ajfèrma:ta..yi dunque quefie 
> arti^on fini(a ragione fin fatte, e prefi da ifigm de'l 
Sole, e della Luna, e da t pronofitchi prefi da gt ammali. 
Ma pigliamo dinuouo U nofiro yergiUo in tefiimonio, 
neHmedefimo libro. 

S'alSoh/eloce,e ale Lune figuenti 
Con ordingumrdi: non di domani’ bore. 

Ne la notte frena farà inganno. 

. • JlMndo la Luna ripiglia le fiamme 
, - Se tarla firirà co' neri corni, 

' \ %A‘l mar’, eacampi'Ordiràpioggtgrauù 
’ ; ; Ma, s'in “\erginil Itolto harà rubare: 

\ Fio “Vento : per il cui in fiamme brucia. 
\:.:£s'inquartondtal(ch’ e certoauttorey c. 

» : Chiar’, e co’ corni begt andrà pe'l cielo: 
ifi^ldì,e quanti damnafceranno, 
t f Fien fiti^ ^ henti tutf il me fi: ^ 

g *. F’inaueruolfiruato, empierà ilfoti 
Iv i* Ffe’lsol nafie,efi'fitujfaintonde. 

Segni ti dà, che’l figton fimpre certi, 
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- £lanMmM,e nel JhUarfiU àele» • . 7 ,. 

. ^ìmU\ e' IfO^rìacinmacJjleUJk» natale ( 

,^\Na[cojhmnchh\ayene'lmé^rìluce: 

SùJ^ette habbi le mal f curo. . > 

NerknoyrmJhapiog^,e'nJìamma,^entK ■. 

S'alfuocoemaro macchie piran miste t 
' Vedrai foilfentiy e piogge injkme in furia. 
J^onaurun ne' Iganmare in quella notte > a\ 

Mi tiriy ojeio^a da' l porto la fune. ' ; . v 

Majè quando e' da itgiorno,e quando e' l toglie, ' ^ -V 
Lucido illteS :in~\an temerai tacque. 
x^nchora alcuni ammali preconojcono tutte quelle me» 
dejtme cojè : e dannoci fegni certi de temporali Fac» 
cimilierace ilmedejtmo Poetarne' Imedejtmo luogo. ■ 

, d.Umandptta co' Imufo alto a'I cielo, 

Co' Inafi aperto piglia iljittil'yento: •• 

& la rondine gracchia intorno à' la^i: 

& la rana racconta ifuoi lamenti --V/ ' 

& la cornacchia ardita tacque chiama. 

1 Dalfini, Jìmìlmente, iMergoli, i Grui, eianchora i 
Corui (come plinio tejhfica) ci danno [egli de lor Pre- 
x^nchor la medicina, dhi figli naturali ci fti 
giudi^dinoiirafiMitàjòinfirnùtà: della "W> 4 > h della 
morte : alt bora prinapalmente quando le ~>ene, e polfi 
con egaliy o inegiah interualli fi muouono :per ette 
come quefio èfigno di liita, e finità t cosi quello, din» 
fermita, 0 di morte. Già ho trafeorfi tutta la natutat 
Indouind^one, con gteuenti infieme, e riufiitede- fi» 
gi. P o L. Bentfiimo de'ltutto : ma gudico anchora 
efier co fi '^tilrfiima, che ricerchiamo delle confi defii 
euenit, R v 9* Fiaceut che anchet fi ricerchi diquellef 
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jens) è, dittmidd chi Ufjfé ricercale* Cereamente $ 

Jè^ da me detti de ‘yenti, delle pi»g^> e dell" infrr^ 
mitadi,qttal confi hahhi^e nen soben leedere'.ma 
ien eenefie, e qmfi polpe iler' ettenti, effetti, e fir^c 
POI, Tal confi nen fitrene però cerne cefi dijperate; 
ìafiUtedainefiri^firelegi, ò Filefiji: che Jànnean-* 

, me render le ra^ni, per che,qnande Ciotte fidend» 
neHaJna celefie fidia, ^uedehe IteltacoH piede dejìte, 
catkdehi il finillre, KVB, oh che mirabtl memoria : 

Ini, da principie eccettnedli per chiara leg^, che note 
htuufiimme a mefielar' à i neilri ra^enamenti qnefie 
foUt^ueli efinritàcUanefiitali, e ter' inutili fittili-^ 

^ J ts:ed bora par che a heÙa peffa Iti 'yegliate in tal peffi 
- I f jUmme^ttare. P o L. rei dite troppo il Itero* Certe 
* * w 4» confiff, ^ m‘ era' caduto dalla memoria: ecce 
■ i ritorno a hottega, Lafiiamoandarl’inttejftgarlera~ 
ni di Sole, Luna, e stelle : ed "yfiirpiamoct qui ^el 
I nttaltl detto di Socrate. Quod iupra nos, nihil 
^ ad nos : cioè, {pmlU eh' è fipra noi, niente s'appartiene ' 
yÈ. ànoL E fi'i'yi piace, andiamo alquanto inuefiigahdo 

ftrcheca^ne^animahantiuegghino,ò precogufihi Donde gTaal. 
no i temporali prima eh' eifiano : e per che tra i mor~ 
talijlano crefeiutisù tanti Itarù indouinamenrìiK V B. ui de tempi, 
i Tarò Meffr Polidoro come Itolete ; benché so ihauer'e 
'Jji à fidar' in coja tanto dificile, e fiejfi, e tanto da molti 
fi ricercata ; ne mai (firfi)anchor trottata. Sonlapri^ 

^ fi ma cefi, non pochi, che fi fin dato ad intender e, tal 
hed 'ie effre interpretatrici deda mente di Dio an^ 

{feconda loro') de ghddj : per cheglhitomini che non 
comefiono da per loro la qualità dell'aria, e difiofilllion 
' ^ ^ debba effr : la pigliono{anche congran reueren(fi) ^ 

h f daefii 
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dxe^i annnÌÌ4, P OX. Dt ^h$ fi può 'yedcref eonuk 
fmpAra^on dell' intelU^n^ dì fimili animali Jin^ 
di ra^ne^ la neflra In qnefia parte par che inde^ 
holifca,edinuecchL RVB. None cesi. Impero che in 
noi è la pruden^ naturale y e quella mediante, co'l no-> 
firo proprio ^uda^ fiamo, o alleai, ò malcontenti, il 
che in tali animali non puh auuentre : quali da per fi ’ 
non intendendo, figuiton la natura dell'aria, e jua "V<t- ■ 
ria dtfioJPl^one,co' l moto,impeto,ed iihnto della quale, 
bora fi lamentano, hor quafi cianciano, hor fin tatti • 
')iolti in lafiìuìa ,fiUa^, e lihidine , hor cantano, ed ; 
hor(folper natura^dormono.Ma odi,di ^ifil^ilnofiro 
FtXffho che ne' l medefimo luogo, fimilmente cipropon . 

Kota eoa 43i* q^efio dubbio : e lo rifi lue. d 

genxa. certo, in quegt ejfir Diurno 

Ingegno, ne maggior eh’ in noi Prudenl^, 

jé oì Jk I* i* 
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Ji4a quando il tempo, e thumor eh' è per l'aria • 
Muton lehie: e' l ciel- humido, e fieue ' , : -.iw; 




I 


^trmgon quel, eh' era raro, apron' ildenfi:. ..ur. 

: F'olton le fielUe granimi, e' lor petti: \ . 

Nor quefii moti, hor quei eh' à ‘'tento muta, ■ 

_ Piglion' in Ur. dì qui cantongtauglB, -.xt, 

^laetiibeiiiarni fin', allegri icorui. 

P O L. ^Uffle cofi,fitrono elleno occulte àgtantìchif 
K V B. Non, credo. Per che Ferglio , de' 1 quale fho 
addotto il teihmonio, che fu, ed e tenuto tra mortai 
eertOfdottifiimo, non fu, nehieri,ne'ldt dinanfikhie^ 
tU P o L. J? pure fiimauano, e fi credeuano gt^cce^ * 
fgnificare g euenti projperi,ed Oituerfi? RVB. Cer- | 
tifiimamente,non fi'\/olendo lor metter' k fare alcttna • 
imprefa , ne che fujfi da altri fona ,fin^ h.ytufiiat. ' 
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>01. Com, e per qudl cd^ttC ejjcr moipotettet che Don* ame^ 
que^michif hiiomini per nitro SapiennfShni, roui- 
natìertinaiteha freneJta^edincreiiUnle Stolti^f’ che ro tanto aper- 
ffurtUtelfoi m U? Di apritemi il Jeffreto di ^ 

tento errore , e rendetemi t^nalche ragione di tanta douinL 
Solidità. Il V B. Io guardàno i hofiri dolci alletta^ 
menti, da rattenermi qui fino à notte : per che firn- 
fre ad Itna cofi cominciata, e non finita,ltoi andate 
attaccando t altra. Credete hoi ejfer cojà di poca fatica, > 

e tempo, il dichiarar la cagion di tanto errore, che ^ 
mijèraiilmente inuiluppò in pal^e, i primi Jàpienti 
eh:' l Mondai Hauetemi hoi forfè per *>/» di queiro- 
gnoji Sofiiti, ò Loichi, che par che a ogni cofa tante he» 
gracchinoi Qtfpgli, [èndofi da i primi anni, tutti dati 
à Imparare gl' afiuti, edinganeuoli modi de'lparlare, 
de'lparlare Jólo dico, e delle parole ( per che in loro no» 
ftruoua altro che l/na afciute'^,magre‘i^,ed (a dir 
coù) digiunéf^ di tutta la Lingua Latina, e Greca) 
ed hauendo heuto, quella eh' et chiamano arte {creda 
la Sofisticheria) all'hora come d' ogni dottrina , e fa- 
pienl^ ripieni, ed armati fèggon nelle Schuole fipra le 
Catedre, cd hanno ardimento di dire, ci è chi'yogU 
domandare , o ricercar dalaina cofai Come fè quafi 
non fia cofa tanto grande, ò tanto improuiita , della 
quale ei non fien per rifhonder tutto quello che circa tal 
cojè fipojfa dire. Ma che direte “Voi fè io hi mofierro^ 

^01 mede fimo, molto fa hauer dichiarato quel che cer- 
cate, che per me fi dichiari f P o L. me non mi 
hiene in mente, d' hauer pur fognato innanl^ad bora 
tal cofa : non che hauerut dichiarata. R v B. // Cre- 
tenfe {come i' heggo) non fa che cofa fia mare, come è 
^ prouerhio. 
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*' ■ ' frùuerlfto. roim»Jhate COSI héne,econ ^a^din9n 
• ‘ fer ifihernìre (^fer che non duhtto che fiate 

huomo d'o^i 'yeriìt)ma ber^dirmi ~yn foco tromhet^ 
; to delLf^ofira "y erti*, e laude, .^ditnque fot che ha~ 
uete cosi m cuore : I/O farl'yficio tanto più confiden^ 
temente : quanto f we “yot piu cosi defiderate. 

yoi ne' l quinto libro de gtluuenton delle cofil dotta- 
mente certo (criuefie,come ì Demoni {innati^ tauueni 
mento di chrifto principalmente') haueuano mol farti 
d ingannare y e nuocne: e come per "yarq, edinnume- 
rabili inganni di rijpolte, et “yoltauano t mifiri mor- 
tali, gli fchernmano , e mandauano in perSl^ipne. 
VOI.. In quefioyò ottimo Mejfer J^berto,molto,'yera>- 
mente, mi rallegro ; che io ~yeggo che i miei firitti non 
“Vi difiiacciono, ne i quali {come hor conofco) "V/ dilet- 
tate : ma per ’yofira fede (èguitehia : accio che,ne pur 
tantino, rompiamo lordine dfl nofiro ra^onamento, 
R V B. Primieramente auanti o^i cojàèajjki mani- 

5^ fe fio, che i Demoni fono fhiritina da Dio creati in cielo, 

•IDemonJ. con*'-'/ % i ì- ■ i r 

moFte lor prò- ^ {^ome ad .^puleio Platonicopiacque,ed infieme 


pti cadi. 


afa. 


\nto .yfgofhnoyfiguitando in quefia partei piato- 
) egthanno corpi d’aria : quali,indi per lor Juper- 
bia fiacciati, alcuni fin nel profondo de Ha terra: ed 
alcuni dimorano in quefia noftra aria, tutti fimprt 
defiderofifiimi di nuocerci,e per ejfire fittiti, e per tot 


ardente defider io, e ^erla lunga fierierPf^ : e di co^^u- 
“^one,e di 'yelocita di gran lunga tutti gtanimanù 
trapaJJ'ano. InnatP^ quefio .ytpuleio : piatone nfl fuo 
Epinomide,cosi defcrtjfe la lor natura. Debbiamo cre- 
dere i Demoni hauer corpi daria, ed ejfere fiati collo- 
tati in terra,ed in quefia noSira aria. E benché e! fiano 
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ivi dfprefjò (ùnoìinm mai fero ci apfarijcont manififitt- 

jiC; mente. Sen di f ruderi^ maranigliojk, di natura, certo ^ 

lifr, € d'inge^ó acHtijiimo , di memoria tenace t e conojcen 

! tutte le nojhre cogitai^ ni Ma hoi mi direte, Fiatone 

W tui farla de buon Demoni. Ei fané ancho i rei, e cattiui, 

it edaltroue, ty in ~\na ef isiout à certi amici di Dione, 

nella quale e' dice , che le cojè della Sicilia fin fimfre 

0, andate bene : in mentre che ejfi minor Dioni^ l'hà 

/'<«• gouernata , ed amministrata ficondo il farer d'ejfi 

•0^ Dune : e che fofiia diuentato reo, e'fice cattiuifiima- 

, mente, dicendo. Ed bora ( 0 che qualme Demoni^, òche 

qualche iniquo, e nociuo figli fia mejfi innanl^ conia 

yt ]ùainìquita,edunf ietà,e' feruerte,erouinaogni cojà, 

gjt Infin qui piatone, v O'L. ^^dunque, e' finde Demo~ 

^ nibuoni,edecatnui? r,vb. Sono. pol. Qm,'^oi . 

itji hauete auuerjàri i Perifatetici ( il Prencife de quali 

^ come fife te fu .yfriflottle) che mai ficiono mediane 

0 di Demoni: e finto Mgojiino’yidistruifie t altra far- 

te nei libri della Città di Dio, dotte e' '\uole che quefio 

jd nome Demonio, tra noi fimfre in cattiua farle fi figli- ' 

flf' R V B. In buona fi,che hot m'adducete contro grandi 

jq auttori : ma io honorerò,e l'Imo, e l altro : e bene difin:- 

p ! derò il nofiro detto. Dico frimieramentc che i Demoni ^ Demoni «f- 

fino, e di quefio ogni di ne "leggiamo ficento ejjcmf i, 

fi fer tofcre eh' et fanno , quaui nejfuna altra natura 

^ creata fuò fare, quantunque efficacifiima. E fer non 

0 confilmar' il temfo in 'yano,fi alcuni fi truouino che 

medino effir' i Demoni : quefio, afcrtifiimamente di- 

moiirerrà il loro errore, ridi gàio (e migliaia d'altri No« ragion* 

hanno 'Ceduto') ~)mo indemoniato , per altro idiota, e efficaciflìma , 
1" . . ' t . ■/* \ I C t . che I Demoni 

iì grofiifitmo, e che mai fu a Schtule, farlare in ogni fiano. 

fatuità 
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fdcttha, e fiien^ , O" in lin^e da la Jìta al tutto Jha^ 
ne, e nelle regolate Latina, e Greca. Talcoja, non fi può 
in modo alcuno ajjègnare a auel tale : ma filo a'I De^ 
monibuoad' ***onio che t agitaua. Poi, eh’ et fiano, e che io dica y?- 
condo il modo de gt antichi, efiir de Demoni buoni : in 
quefio non bifogM affaticarli: per che gl' importa poco,' 
Piacemt figuitare gl' antichi Filofifi, quando anchora 
noi chrfihani diciamo effer de ^ .Xngeli buoni, e de 
cattiui. p o L. Voi dite adunque efièr buoni, e cattiui 
^ Demoni? R v B. tutto , come ho affermato in-- 
Quali fiano gf nan'^. POI.? che 'yficio fanno apprejjfò a Dio? 
^1 delli fpin- 1 cattiui, per Imperio dì DÌo, danno afjìi7ioni, 

•oi. ftne, e tormenti d t cattiui : come hauiamo ne' l P fil- 

mo L XXV II. che iddio nell Egitto, mifit iram in-» 
dignatipnis fux, immifiiones per Angelos ma- 
io s. cioè. Mando iddio l'ira della fiua indignoT^nci CT 
k fiiroT^ni, per gt .Angela cattiui. E quell' altrage- 
Tfici de buoni. nera^Kn di Demoni ferueperord'.ndiDioinfilute de 
gthuomini. L'~\no,e l’altro di quefii l/fict,fìn Gtouan 
V Homelia ra- chrififiomo lo pone ned' Homelia i i i. fipra Gieb. 

* t^le"aT^*' ^ ® dubito di quefiv "^oflro dire de miniflerq, ed 

jplo, ’ Angeli : per che neffuno è che dubiti, che 

gt A ngeuche andarono a definir Soddomafiffero buo- 
ni. Per tanto fi "Vi piace che io fia di ~yofira oppenione, 
ditemi la co fi piu chiaramente. R v b. M.cci'o che mai 
piu, 1/oi di quefio dubitiate , aggiungo quel che dice 
jànt’s^gofiino. il cattiuo Demonio può cantra i cattiui 
huomini,come contro d'lfiiogregge(fi no è rattenuta^ 

• ma contrai buoni non cosiyfi già Dio non lo permetta: 

e quefiv non per farlor far male, e perdeg!i:ma per 
prpuargli. Per ciòU cattiuo Demonio , poi che hebbe 
‘ ptr 
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fer e$ncejiion di dU mxndato mal tutto Phduer di 
Gul>,huom$ dt Animo, e “)ntA finta mando mejfi^ 

^difiarouina, Cos't iddio feri Demoni, c buoni, t 
eattiuijhor tenta i^Hì,ed bora ieattiui huomini pa* 
rimente, e g[i puntfie, e cajhjga : cosi come que^lt con 
fene fimpicerfte :cosi ^ue^i con calamità manco 
ghe pmijfceiacctò che della lor bontà Ji pucia al Mondo 
chiarel^ certa. Credo che bora mot hot fiate meco, 
<ptantoa'lmtntflerto,edhficio de Demoni. P o L. So^ 
nt.Maper c^ue fio, fiann* eglino le cofè future^ RVB. 

Sannole certamente, p o L. In tittefio, io per me, non futura, 
conuengo,a'lche rm tira chrijofiomo : per che fipra fin 
Giouan, nell' Homelia tls \\\. di tal cefi e’ dee in 
^uefia firma. Pr«didio fiiturorum, immortalis 
Dei duutaxat eft opus, cioè : llpredire le cofi jutu^ 
re: è opera filo di iddio, e fitto giugne. E fi qualche 
iholta i Demoni predijfiro cofi alcuna: fu per ingan- 
nare il holgo hano,e fioltoiper che i hatictni,e profilo 
loro, per tutto Jitruouan faifi. Tutte fin fise parole : o* 
sa quefio la memoria fla ne ifiioi termini, kv B. Io an- ' 
tbora non filo non gli contradico: ma fin con lui, e tap- 
proHo,e confermo. Dico che finno i Demoni primiera- 
mente quello eh' ei fin per firCi e che hanno machinato 
in fi : e delle cofi fiiture neHà natura, fiior dell' huomo, 
han certifiima cognP(fine, e dell’ huomo, alcune : cioè 
quelle che fino hicine,ed in procinto : ma nongpi quelle 
che debbonhenir gran tempo dopo. Siaqueito perefi 
fimpio. Nella fiate paJJàta,'yot hdifie eome findo guer- 
ra crudelifiima nell' Italia tra Carlo Cefire, e Frane. 

J{e di Francia: e che ejfindo con effi Frane, in Lega,Cle- 
mentc, Eoman Pontefice, e* henne in cuor' À Carlo 
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Duca, di Borhona, che anduceua gt efirciti di Cejàre, 
di dar’ a Clemente Pontefice qualche grane moleHiaà 
t improuifia : accio fojfe coHretto d' abbandonar^ il I(e 
Franciofo. Cosi adunque, in ordine con grandifiima 
efircito di fedoni spa^iuoli, ed ^Ailamanni , partito 
de' l contado di piacen^,entrb nella Tofiana, per tutto 
predicando che andana a i danni de Fiorentini, per che 
anchor Uro fèguiuono le parti Franciofi : acciò che in 
quefio modo con artificio coprijfe il Juo trillo configlio, 
e propofito. QimU, iui arriuato, lafiiato il cammino di 
Fioren'l^, in~)>n ^orno pafiò Siena, e d’ indi con pafii 
'yeUcifiimi arriuò à poma, Doue findo arriuato piu 
prefio che non era toppenione : facilmete la trono sfir^ 
nita di tutte le cpjè,cr' a’I primo ajfalto la preji, ed ini 
Jubito fu "yccifi, 1 Soldati "ylàndo la "Rettoria, entrati 
nella cittarinchiuggono clernentein Cafiel Jànt'y.^^u» 
geU, qttal non molto poi s'arrendette (^cojhretto à far 
così) a la fede Uro. Torno a' l propofito. Dico adunq oe 
che i Demoni, per tanto lungo tumulto di cofi, e per 
t ardente fiudio dell’altra parte,e per U poca prepar a- 
“i^one in poma, potettero, e precognojcere, e predire ^che 
in breue poma farebbe prejà: ma non già prima affiti, 
ne prima che Borbone hauejfe fatto tal propofito, per 
quaUheindiìì^manifefioT POL. Mor^eg^ io tutta 
ahiaro. rvb. .y€jj>ettate,lajciatemi prima conchito- 
dere : fe 'yoUte non mai piti dubitar' in tal coja. Cosi 
la malìilkt de Demoni {come dice Jknt’ .^<mbruogto jo^ 
prajàn Luca) ritruoua U cofi occulte. Per che à quejho 
fiU attendono, à far che imifiri mortali gli credine, e 
cosi gl ingannino : per che fin di tal natura, che niente 
mai fanno far fin^ inganni, fraudi, /^u’^, fallacie, 
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eidj^fàrenll^e dt')>ero, e bene : ^er cìrconuenire ed in~ 
gMMrei mortdU, e tirargli in errore: benché quello 
eh' io mi fino affaticato di <ùmoJhare,cioe tali ingannit 
^audijfalUcie,ed ogni fòrte dì tradtmcntì,molto auan- 
ti chriffo ce lo Jfredijp. p o L. JT per che non piu pre~ 

^ Impedì, ò leuò ~yia ? R. v b. Per che Dio ( come 
Origene ned' Homelia x 1 1 x.fipra il libro de Nume- 
ri tefiifica) non ~)iuol auanti il tempo dannar atiefia 

/ * * • / "o® mipedifce 

genera fion di Demoni : che in Jan Matteo pregaiiano il i op«e de l de- 

Saluatore, che non gli^tormentajjè auanti tempo. 

P 0 L. £ non fkrebb' egli buon per noi che tal maligni- 
tà di ffiritifiiffe e Jlerminataì R V B. Non penji. Me- 
glio è che tali nemici jheno intorno, che di, e notte, ci 
ejercitino, inquietino, molesUno, e ci tirino a'I combat- 
timento: per che {come dice l'^pojlo lo") non coro- 
nabitur:nifì qui legidme certauerit. cioè. Non 
farà coronato, fi non quello c'hark legittimamente com- 
battuto. Certo douc non è fatica,e combattimento: qiii- 
ui none premio, ne fferanja di~)>ettoria. p o L. roi 
bautte detto in modo bene : che non mi rejlada dubi- 
tare. Ma Dio 'yoleffè che talnequif^ di quejh Demo- 
ni, t pejiima malifja, hamjfe Jua entrata a noi, ò pi'u 
dijìcile , accio potejiimmo piu Jìcuramente "^iuere in 
tranquidità : o {fi cos) è pur bijògno') ajfai pii* facile: 
acciò di piu offra battaglia,ne riportajìtmmo pi'u felice 
hettoria, pofiia che ogn' lino giuda il jito potere ha- 
uejjè fatto rejìsien^. R v B. Ne l'Ina, ne l’altra coja 
jirebbe in "ytilità de Fedeli. Imperché Jè' fòjfe prohi- 
bito à i Demoni che non ci inquietaffcro, e moleiìajjèro: 
e' farebbero conjhetti a fare altrimenti che lor natura 
non ricerca, e file conmene: e cosi farebbero dannati 

i auann 
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audntì tempo, il che Dio non '\uole : per che {come dice 
il medsfimo Origene, ne'l medejìmo luogo') (Unnccre è 
tor Uro pofjan'^, ed auttoritk dell' arbitrio Ur dato, 
ed innari^ tempo far giudicio. Mafiei poteffèrokUr 
piacimento contrai huomo adoperar lor' armi :in tem~ 
po certo hreue dejìrurrebbero l'humana natura. Dio 
adunque, per nojlro bene, c Jàlute , parimente de buo- 
ni, e cattiuijfnti alcuna holtaf fèrue, pol. Si fer^ 
Me anche de cattiui Jjuriti ? R v 3. Ferdonatemi,~)f i 
fate molejìo. si pure. Per cattino Demonio efcrcitb 
fan Giobbo, CT" ci mostro la fua lunga,e finta pa"^en- 
E fi' non fife fiata la malìzia, nequizia, e tradi- 
mento di Giuda ne'l qual era entrato Sctanajfi : non 
farebbe fiata la croce di chrtflo, onde e nata la noflra 
filute. Pafiiamo digf'dfia k qualche altra cofi. .^dun- 
ni°habb?n'Tn°- f quefii Demoni, parte per ejfire Jpiriti,e cosi di mo- 


deli’Indouiiia 
re in (urì i mo 
di. 


erodono 1 arre . to ^eloci^imi : parte per l l>fò lun^o , ed cfherienZa, 
deirindoitina. / ‘ ■ r r • V / ' y ^ 

, che non mai muoiono, {on di mirat>ile jcien^, e per 

natura , d’infnito fiatilo trapajfano ogni ingegno, 

j^/tefli, cognofiiuto dCl primo .^dam la natura no— 

Jira, che fiamo cupidtfiimi della cognizione delle cofi 

future, con proprio ingegno cominciarono ad ojfiruure 

tutti i moti, '^oci, e fègni di tutti gt animali, ed altri 

corpi, mediantii quali per congetture fi potejfi preue- 

dere, ed tndouinare qttalche cofi auanti che La fiffi: 

accio potejfiro tefier Ur fallacie. E concio fia che gt'^c- 

cegli, b per infiliti modi di 'polare , ò con infilite , e 

frane “yoci , dieno figni certo grandi, e marauigUefi: 

gl indù fero , tirati ^ tal ~^erita di natura, k poco^ à 

poco, larte dell .^t^urdre,'^ana, e folta : per ut qiMle 

cosi fùperJbZpofamete, come foltamente, ficcrcajjere le 
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fifè fìiture. // quxl princìpio gnidtcAndo t Demoni 
douerji agumentdre : o^iuolta eh' ci co^nofceuxno 
qualche male douer ‘yenir fipra le terrty c popoL, ò à 
partìcularì grandi : andausn latentemente itiducendo 
nell' animo di ctafchnno, eh' ei credsjpro che quel tal 
tnale , fiijjè lar maniJetlatOy e dichiarato per 'Volontà 
de gl iddij : per quei figni terribili de gl animali, ò 
dàltra cojà, ò per quelle '^oci ~\fcite dalle Jlattte, e Jì- 
mnlacri di quei loro iddij {come e' fi crede nano) diuì- 
namente. Et dmennero cosi per tali ojjèrud^ont , in 
talmodo alienati da t (enfi ( per non dir dalla ragione') 
thè tutto quel che glhaueano poi di comodo, e bene, ò 
Im» di male, e danno: fi credano, prima di ciò au- 
lititi da Dio, riceuerlo : e quello che non haucano di 
dijgdfiayfujjè fiato per hàuerlo fichi fato : per •ejficrne 
fiati auanti premoniti. e così per dono dcgtlddij,efijcrne 
liberi, p o L. Così gthuommi ammoniti {atifii ingan- 
nati) da t catttui Demoni, fchifrno icattiui auguri, ò 
•altri fimili prodigai rVb. rerdonatemi,~\otìjaucte 
qualche ~\olta de'l moleilo : per che interrompete , e 
éK,é le cojè che ~\aidouete "ydire, tr io dire. ..Atten- 
dete che prefio hdi^ete che quei tali ammonimenti, . . ^ 

tua trono, à Uent : ma a danno grande di quegli à chi 
■erano fatti. Cesi adunque quei mifèri cominciarono k . 

dar erederPl^, e fède a quelle flatue di terra , pietra, le- 
gfiOyO metallo, e dar lor' honore,ed hauergli in ogn cofià 
'come loro ~yeri, e propi iddlj. Così fi legge che 2^ urna Gli Dij di 
He de Eomaniyhaueua Egeria Ninfa : Quinto Ser torio, 
i)ma ceruta di Diana (come eidiceua) piena di Diui- 
eutkyk cui per configlio andana: e Socrate, ~yn Dc- 
fuonio che .ACpuleio lo domanda lo Dio di Socrate. 

i'z POt. 
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POL. £ chi mAi direbbe '\n<t beiiU, o hn Demenitf 
iddio ^ R V B. Sertorio, e Socrate, p o\..E che bene 
haaeano mai da quegli, per il che grane infamia 

glipoteJSin cosi nominare? R v b. Eccoti il bene, e ve- 
Jr^ij de gli- modo : che qnefo yfin'^ alcuno aiuto de'l fuo Di» fn 
corretto àpigliare il 'Veleno : e quello, niente auuija- 
to prima data fisa ceruia, per Jraude de Juoi famihariy 
e dimejlichi, capito male, p o l. Con tali premij gl id- 
dq de Pagani ricompcnjàno i loro adoratori, e dinoti? 
R V B. Certo non con altro :e quejlo non però occulta- 
mente : per che come ~)fOi proprio Jèriuejle ne’l libro v. 

luentori dille cojè: e’ ~\oleuano alcuna holta 
eh' et [ufi Jàcrijìcato loro hoilic humane, cioè aorpì 
h umani, poh. oh fcelerata (ètedeS'humdn {àngtu, 
oh auari^, (y injieme foltiì^ de mortali : fi piace 
' loro adorare gli micidiali, e quegli che con le legga 
Uro già haueano determinato che douejfiro effir pu- 
- ^ niti,e morti. Ma potrà dir qualcheduno. ^mJIo era 

conueniente firfi,egiuJlo fare : per j74ggir',òrimftoMer 
qualche maggior pencolo, e male, che giàfipra’ l rape 
' pendeua : per che ajjài è manififio ( fecondo Dionee 

Gioue.edApol Halicamafièo') che GÌoue,ed .MpolUne,induffèro 
malu'TitaEa^ morti fipra l Italia : per che non era fiate 

e per che. Jàcr ficato loro la decima de gthuomini: e che P.De- 
cio padre. Confilo ppmano,e pofeia Devio fuo figlioeU^ 
I due Dedj fi "Vacillando l'holìe ppmana, e fendo in fimmo pericolo, 
iddijT^enj^.* fi fontanamente, e fi, e i Ur nemici per ordin della crudel 
Juperfiil^one, "Votarono àgli Dq Infernali con tutti à 
laidi, e fieUrati preghi. R v b. Bello certo, ed ottime 
effimpio della fiaude de Demoni,addotto à tempo. Con- 
Jìdertamo dunque quanto erano infilici quei tempi. 


neo 


L 


DE' fRODIGII LIB. I. m 
nei quali U menti humane irretite con le fallacie de 
J)emoni: tanto manifefe fielerate'^e non cognojceua- 
ne.!^ièl/tile cognofier'^n foco t arti, ed incanni de 
fejhmt Demoni : O* infemel incredilf il cecità, e fiol~ 
n^ade jàfientijlimi Bimani, che credettero P.Decio 
fadre {^fer tacer de’ l firlitio lo ) nella guerra Latina, 
hauerfotuto hotar’ àgVlddq InfernaU, fico, i nemici, 
fi fra i quali non haueua alcuna auttorità. Certo, ei non 
fu dubbio, eh' ei nonfiguiua per alcuna necefiità : che 
morendo, et cadendo Decio, cadejfiro infìeme, ò Jubita 
fofiia i Latini : i quali anchor poi che DectofU fiianato 
dall' armi : non abbandonarono i loro fiendardi:ma 
furono '^talenti repugnatori : fin che all' ultimo con il 
ficcorfi di Tito Manlio altro Confilo ei furono rotti, e ' 
mefiiinfuga. P o L. Forfè che qualche lor Profeta can- 
to Uro come Decio gl'hauea incantati ì R v b. Non 
gà. Per che IO niego al tutto cheDecio potè (fi con fue 
parole,^ incanti legare, e tirarci Latini àia morte,o 



in dubbio fi haueffiro “yaUre, ò nò. Tra noi chriilia- m. 
ni, non è alcun dubbio eh' einonliaglionocofa alcu- 
na, come moflrano le l^ggi» ht poligone, la r agone, e 
milioni d'e^erienfe: però per decreti de fanti Padri, 
con fondamenti deUa legge di Dio, fin dannati. Per il 
che è bene che gli lafciamo andare : accio non paia che 
noi mefioliamole cofi profane, ed eficrande, con le fk- 
cre. p o L. Deh priego rimoniamene filo hn Poco 

inutilità ded' anime : per cmio ho già hdito, che le 
non fin tanto prohibite : che con reueren1fa,€t co'lnome 
diDÌo,rid fipofiino qualche holta '\fare. R V "^.Quado 
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'yotd(jiderate"\na cojà: certo ei ^ijògna che così jhù 
Md non cìpr diurno tempo.Dx' l“)iojìro plinto (per ta- 
cer de fieri \^tittori in cofi così InUf e ridicola) da per 
~yoi potete trar la "yerità. Imperò che ne'l //^.x x v 1 1. 
®cn nota, per àeil’ hifiorid naturale , et pon buona parte di auefh 

crincanti. ■ • ; / * • > ^ 

pa^te che bora con tanta tmportuntta 1/ot rtcercate 
da me : in modo che k l~\lttmo et conchiude in epueUa 
forma. Ma la grati dijiima hergógna miprohibijcema- 
ntfefar talcofa, in tanto ^an ~\‘arietactanimi:per’il 
che Jìa lecito a ciafcheduno,di quejlc cofi hauerne tjua^ 
oppenione gli piace. Son Jke parole. Fediamo adunque 
che egli, huomo ajfii prudente, non pudico eh' ei fiejfi 
da par tirfi da' l^ero : acciò che rnedianti i firn firittì, 
ne'l fèguente tempo non fujfi chi s' tnutlnppajfi ne i 
lacci di tal fuperfii^one. Niente di man co, noi hattiamo 
' che fimpre nelle menti di molti antichi fi posò queifx 
oppenione : an'^ pa'^ia : là quale anchora hoggi tieit 
prigioni molti '^ani, e matth che fi credono con parole 
-n”’ ■ afjèttate, ed incanti poter muouere,e rimuouere, e trafi 

'' mutare il cielo, c la terra. Onde anche Fergilio nelt. 

Egloghe. 

luciti de gi an- Carmina vcl coelo poflunt deducere Lunam. 

cioè: d’incanti, pojfin' anche, da'l cielo tirar a terra 
la Luna. Edancho, 

Frigidus in pratis cantando riimpitur anguisw 
cioè: La firpe frigida in mentre eh' è incantatane^ 
prati, fi rompe. 

Catone ne'l libro Jko dclt .X^icoltura , infida con 
gl' incanti poterfifinarc i membri fionci,tfuer de lor 
Incanto dica- no di, e litoti: co s). Donata, daries,dardaries,afta- 
raries , e quell' altre pa^ie che figuono. P OL. oh 

DÌO, 
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DÌt, Catone, huùmo tanto Jàuio y fi Ufcih entrar nell' 
animo che 'yna carpione, dt parole che mente fi^tfica- 
noycompofiaypotejfe riHoltare (non che mmucre') Dio? 
RVB. Cosi è. Edancho, M.Farrone nonfìi finT^ tal 
colpa, che afferma poterfi co i “yerfi, cr' incanti pinar le 
Gotte. I Marfi, che fin popoli dell' Italia, dicono alcuni, 
che cengt incanti eifermono i fier pentì. Marco Scrinilo 
EloHiano gran ^mano, per paura che non gli coltfii- 
nogl’occm, fileiM in sii ‘ini poco di carta portar legate 
alcoUo due lettere Grece, l'a, ela^. P o L. Tal' ordi- 
namento ed ifi, non è già mancato, ne anche forfi in- 
debolito : per che fin' hoggi molti che mefii sii ^ in- 
dotti Dottori, e fiolti fimi ,fi tengono per cofii certa, 
portando al collo in carta alcune parole de'l (acro Euan 
gelio, 0 de pjklmi, douer guarir d' alcuni mah. R v B. 
Foi dite il ~\erifiimo (rion eh' il ) ma quei tali 
hanno ben foco fide, che fi credono che fuor di quelle 
note,efigni di lettere, non fi debba attendere altro nella 
filerà ficrittura, che non pongono la ficran'ì(a loro nella 
Ifertii Diuina : ma nella carta tanto pondo di 'yertìi. 
christo certamente ~yolle eh' il (Ito Euangelio fiiffe pu- 
bheamente predicato : non acciò che i mortali portafi- 
jèro in mano, ò in feno le note, c lettere di quello : ma 
acciò che pighaffiro i fintimenti di quelle con La mente, 
le ritenefiero con la memoria , e faceffero con (opere 
quello che le comandaffero : e che da Dio afiettaffero la 
Jàhite de'l corpo, e dell' anima infieme. p o L. Non 
pojfi dir fi non che ~yoi riprendete quefft folti fiuia- 
mente,^ infieme gl' ammonite. Ala ditemi ~\>i priego 
ehi e quello che pojjk (non che 'Cogita') difregiar quell' 
or te, ne Ha quale, qualche 'Gioita pe'lgra dolore “y riandò 
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C0me beliU, ei trmtM il fuo aiuto, e confino ,foi che 
dt, ^ notte haràajjàt fidato f ^fioanchor fi che 
ne idt prefin tt finn molti che non repu^ono à^l’in^ 
canti: per eh' ei he^ono che con efii non rade ^olte 
infirmi alle^erifion' ilmale,e dolore. Fediamo fiejfi 
nell' 'yfiir de' L [angue de'l nafi, ò di pia^e, che le pa-* 
rote fon' ilfubtto rimedio. Ed Homero firiue,ch' ràfie 
firito in 1 /na cofiia di dentro, firmo il Jàngue con fin- 
cantd^oni. Cosi il dolor di tefia,cosi de denti, così della 
fèbbre , fi diminufie, fi quieta, ò de'l tutto filieua, 
R V B. Ma ditemi, qual parte de gli infirmi ffcarifie 
per incanti i' POL. Ren buona parte. Rvb. E per 
che non tutti quei che à medici incantatori, ^ male- 
.. fici rifuggono p o L. Talcofa, chiaramente io non la 
sò:tpM so certifiimamente, che qualche'^oàa gt in- 
cantamenti fino ad aiuto grande a chi ha qualche 
male. rvb. Dite "Poiché lo fipete di certo ì Edera 
egli manififfa la qualità di quel male, b delU lun- 
ghe 0 breuita d^l dolore, o della grauità fifa, ò della 

jubita fua partita 1 Qt^fio pur' accade fiejfi ne corpi 
anchorgrauemente tribolati, il che, fi non ajfirmerat 
(ne l'afiirmcrai, fi non ~)/orrai mentire') io ti doman- 
derò, fi in que'l fiibito atto, e punto che t Incantatore 
recita le par ole, il mal da per fi fi riuoài, ò poco innan— 
^,0 poco poi ? Prima, egli è nell' infirmo la natura, e 
"yigore : poi la diligen^:ter^ la curd^one,à ciafihunn 
delle quali{edà tutte infieme molto piu) bifigna donar 
qualche cofit. E chi 'e tanto negligente di fie Jlejfi,cheJè 
fi finte punto, epercoffi dall' infermità, non s'afiengn 
fubitodapiu cibinodui? ^flienfi certo,anche per [or- 
chi e quel che non porga qualche naturai rimedio» 
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e'I fiu eh' et fitò^ Poi Itet non affermerete già: 
theU prima cojà fi riterrà àgt incanti: ma qitanda 
4nchoeijuJJè:pit<> pur Jègtirla curarne de' l male^ 
eddeg trimento de'ldelore da per fi. Aia pogttamo,^ 

(tneediamo che gt incanti gtouino, ò fitmno, dee paine 
^mtre kgt inférmi, o fonargli: anche kgtammalt, 
dice gl incanti, 0'^it>*edif pofii da quegli antichi, che 
aderauane gl idoli, et che fitrono trouatori di tanta 
hanitk : ler medefimi {come dice pltnie) non heleuon 
di' ei fuffiro 'ytili,fi non era leuata ~)fia la tamia, ò 
fetalmente a digiuno fimilcofi friuole,faceuane 
perder ler la hertìi, ed efficacia. Pei io fò quefio paffè 
più alto, e dico che alincantamenti mai non nouane: crincMù ii» 

' / ; ^ r n ! r , r modo nclluno 

perche non hanno in fe coja alcuna ai Irero, di fermo, nó giouano in 
dil>ene,ò di'yertti: per che chinon'yede che fimpre venti. 
gl Incantatori fino fiati in tutti i fico li inhituperie 
cerne empq,e federati l chi non sk eh' ei non ardifcone 
comparir dotte ei fiano cegnofiiuti,e nafeondonfi quatta 
te eipoffino,come improbi,e fraudolenti^ Cofloro ado- 
perano nomi, e parole occulte, ed al tutto ignote : O* 
molti nomi di Demoni con figni, e figure dai Demoni 
trottate , prima fkgrano, generano , ed adorano come 
ima^i de i loro idoli : mifchiano qualche honefia, o 
finta parola tra tante fielerate : per coprire col ^c- ' 

cheratine Uno, e per quefio fanno dire, il Pater no- 
fter, Aue Maria, cr fimìh finte paroU. Cosi han- 

no anelli, pietre , firn, ed ofii, come fir omenti fieri 
dell empia arte,iy pongono la fferanfi ne i modi de'l 
Ugare,deUofl'iorre,(U'Ltoccare,o fimdi, e eh' il filo fia 
filató da "Vergini, ed altre fitperfii^oni, e Itanitadi : ed 
"ùltimo domandane arditamente a Dio molte cofi,da 
. » J 


non 
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mn le domandare in modo alcuno. Non è et cojà al tufi 
to,e^er tutto da huominì Jen"^ mente, non filo lo 
mare : ma l”ydir Itolentierl, ò pure il filmare : che da 
quejti nemici della 'yenta, della pietà, delle finte 
e d'o^i ùene,poJfi'ycnire cefi alcuna dì benel Non 
crediate adunque Mcjfir Polidoro ad altro, tal' arte, 
e "yanità ejfir buona : che àfiaude, O' incanno di quei 
mtjeri, che per ejfi cererò aiuto : per che pacano t lor 
danari fil per ejfire fihermti, e sbejfitt, e prini della 
loro fierahfi : ^ parimente à danno, e rouina di chi 
tefèrcita, che da principio fatti peni fiero battefimo 
figliuoli di Dio : COSI poi per tal' arte entrano in amici- 
e familiarità de pepimi Demoni, e fi danno fiejfi, 

€ fi~yotano ad efii. Poi così hann'o ardimento di pro- 
metter' àgi altri cof (òpra le lor fir"^, contra la na- 
mra,repugnanti ad ogni finta legge, ed à Dio : cr fi 
fi danno ad intendere di poter porgere qualche appa- 
rente rimedio , non s'accorgono che gl hanno fimpre 
accanto i Demoni loro amici, che gli confiruano ne i 
malifici,e che gli tengono eh' ei non fi pofiin filleteare. 
Così hor mai~'redete quanto quefia arte piena d'in- 
ganni, e fialidi ad alcun mai giouar non pojfi. Et poi 
p Nota bene la anchora,chinon^edechefipurparechequefii Incan- 
girnc^d” tatari pofiin porgere aUuno aiuto ài rnifiri: che effin- 

do lor' arte da Dio, e da tutte le leggi prohibita, eh' ei 
bifigna eh' ei riduchino chiaramente tal yertu à i De- 
moni, ed à lor fallacie^ oh fimma fioltiìfi fipra tutte 
quelle che mai furono , ò Infle, ò li dite : perjùaderfi 
eh' ei patti,ed inganni de Demoni debbino, Cf pofiino 
forgiare l Onnipotente. Lo fiudto di quefia fieleratifiima 
. arte da principio fu la rouina della grandìfiima Babit- 
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tenU.'che eU Cjr» J(e de Perjifu (ig^ogAttu VA éid 
Efild Profeta alcap.x Lv ii. e leggi mi qttejle parole. 
Eitilierranno Jùiito quejtid»e mali inondi, la fie- ^ 

riìttAje la'^edotoan^y per la moltitudine de tuoi Ma~ 
lejìci, e per la daref^ de tuoi Incantatori, ne i quali 
t'ajfaticaiUjin dalla tua adolefcen^ : et fotta giugne. 

Sta co i tuoi Incantatori, 0‘ con la moltitudini de tuoi 
Malefici, ne quali tanto f affaticafii : fè per auuentttra 
qualche cofa ti giouajfe. Per la qual coja, Moyse 
Dio per Moyse) comandò à i Juoi popoli ( come è ne'l 
Deuteronomio) che in ogni tempo efiermtnaffero tali 
incantatori. j> o L. Veramente "yoi m'hauete quafi 
hmto con quefie ~)fofire helli^ime,e tanto fòrti ragioni, 
con le quaU fi bene hauete sbarbato ancho le radici di 
queila '^elenoja arte : in modo che mai piti darò tan-' 

Uno di fede à gl' Incanti, Ma ben "y orrei che nonhi 
grauajfe, fèndo la cofà alquanto ojctira, di far la ancho- 
ra Im poco piu chiara. Per che, non è molto che '^oi di- 
ttfie,chepublicamente fi tiene,iMarfi, popoli Italiani 
firmar' i fèrpenti: edhora mi’^iene in mente quefio cjtilaghnò cì 
douer' effer ~yerifiimo : per che ne'l Pjàlmo L v 1 1 . tr» i ferpend. 
fi dicono quefie parole. Furor illis fccundum fimi- 
litudinem fèrpentis, fieut afpidis fiirda:, Se ob- 
turantis aures fuas. Quje non exaiidict vo- 
ccm incancantium, venefici incantantis iapien* 
ter. cioè : E gl' hanno furore à fimilttudtne dhn fir- 
pente, cr* come d’^no affido Jòrdo che tura gl’ orecchi 
fuoi. Qual non ~\dira la ~\oce di quegli che i incante- 
ranno, de' l male fico che incantera fauiamente. Di qui 
fi può pur chiaramente 'federe : che in queflt gl’ in- 
cantamenti pojjon qualche cofà, K v B. ^nfi niente, 

il che 
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inchemodo tl che con hnd JòU rosone dimojhrero. Già è finche 
va- ‘ jìoltijiime drti,ejjère Jhromenn 

glino contea i de Demoni, quali ejii adof erano filo à nuocere quando 
ierpend. ^ ; fie fojjòno , ed è lor concejfi. Et fer rifion^ 

derui filo à la domanda, i firfenti fi fermano con le 
farole , o* incanti, quando Dio lo fermettc filo : ma 
non già quando einon lo permette. E quello ancho hah- 
btamo fer il tefiimonio di Gieremia , dellarouina di 
Hierufilem, quale a'I capitolo vili, così due. Ecco 
che IO In manderò firpenti mortiferi , centra i quali 
non è Incanto, et “V; morderanno : due il Signore. Così, 
non potendo da per [e, per propria natura,e ~)/ertu : ma 
filo per permifiione Diurna :fi refiano ne'l "Calore che 
dicemmo trattando de Demoni, che filo nuocono, a'I 
"^olere,^ permettere di Dio : così l’incantd^oni paro- 
mente pojjòn' hauer ~yalore. P o L. oh quanto bene, 
e fòndatifiimamente. Ma di gradita quello puntolino 
anchora. Per che mai, è piu jòtto pofio il firpente à 
queSle IncantaÌiuni,che tutti gl' altri animali? V B. 
Venga Febo à fcioglierui quefii podi : che io non po^ 

' ' • tret, ò almeno ricordateut di VcTgilio che con yerità 


canto. 


Felix quipotuic rem cognoicere|cau(às. cioè: 
Felice fu quello che potè cognofiere le caufi delle cefi. 

Volete tener tal modo ne'l difiutare : che noi non 
ferriamo, ne conchiudiamo mai cojà alcuna? Ma fer 
Perche Dio ha jj,on parer de'l tutto indotto : r fiondo quel che m'oc^ 
volta pe^ Dicono tal fiippli^o ejfire fiato da Diodato al 

firpente, come ad animai mafiimamente nocino, e che 
canti,' parue atto a'I Demonio per Itero firomento da 

fineà ingannare la nofira prima madre. Cosi per la 

medefima 
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mdefinui cagione i Demoni hdnno gran pojjkniia nelle 
cofe della libidine, e contea U libidine : per che la prima 

■^'>•17 ih hi r moni nino gri 

c$rru^$nedeH peccato» con U tjf4al c hmmo fa fatto portanza ndu 
partecipe della colpa, fu per t opera della libidine per 'I 4 «fidine. 

^uale il primo peccato s'è trasfujò. P o L. Certo, 
niente e piu yero di ^uel che ”>« / dite : per che in o^i 
luo^o fi truouano chi poJSino con parole, ed Incanta ^o~ 
nifargthuomini inhabili a la libidine, oh s' io poteJSi 
fipere il modo, e la ca^on datai' opra, auanto mi fa- 
rebbe charo. R. v B. Non aglio che cerchiate de’ l mo- 
do : ma filo le confi di talmorboi il Demonio, findo per 
natura fiirito potentifiimo , puh (fi non è prohibtto) ipiriù , & dot- 
fimpre r attenere *>» corpo a'I fuo 'piacimento : fimiU ““«nte. 
mente lo puh infiammar e, indebolir lo, e riuoltar la fan- 
tafiadell’ huomo, nella quabptafiè tutta la fir"^ della 
fefieFenerea. chi adunque ~)iuole con tali prefi t^, ed 
* diufioni fattomettere qualche lino : fa mejhero eh' et 
ricorra a tinuoca^on de Demoni. Et molte donne, in 
prima, armate di tali malifici, ogni giorno guasfaho lefichi, & 
molti picco lini, fanno dtfier derei concetti, e parti im^r 
perfètti : anchoraguafiano le biade,rendono arbcri figt 
‘riti, corrompono le fintane, metton fiirori in antmalh 
e finalmente in tal pefiimagenerd^ondi malificiopiu 
dicono che “\arlion le donne liece^ie : che qual huct ^ ^uoiia. 

, ó I y, ‘tir no feminema- 

huomo. vo'i.. E perche COSI f RVB. Per che le je- lefiche.chema 

mine parte per la naturai leggereT^ dettammo, parte, 
per l'imprudente credulità, non sh in che modo piu fa- 
cilmente fin da Demontj prefi, et inuiluppate in quefle 
lelenofi reti. Cosi Eua Donna, per Diurna permifiio- 
ne, in Jùo male,CT infieme di tutti i fimi, fu poco fauia. 

I P o L. Foi affermate tali mahfici, e federate'^ farfi 
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jfer DiutnapcrrniJ^ioncs' Rvb. POL.; 

’Fjfer che mai? R v b. £ dotte e U ltoJìr4 Jcten^ , e’I 
'goffro acttme : che par che “yot non JàppUu anchoroi. 
che t^ìftdtct dt DtoJ^eJJoyC qttafifèmpre cijòno najcojfu 
Onde Dauid Profeta, ludicia Dei abyflìis multa.. 
cioè : laudici Al iddio, fin ’yn' aùijjò profondo. Diro, 
pur qualche cojà. Dio, certamente, non è filamente cu~^ 
fiode, e pcttor d'\nofo due : mal/niuerfalmente dò. 
tutti i mortali : il quale come fa la nutttra, che fa cor- 
rompere i pochi grani per renerare le biade fané, 
buone : cosi permette ie~mali, per cattarne rrand^t mi. 
beni : il che fant' ^gvSlino ne'l ftto EndJiruUo , con 
quifle parolcybcndimotiraJHtc^, omnipocés Deusj 
vIloTOodo iìneret malialiquidefl'ernifi elTet vfr, 
^ue adeb omnipotés,8i bonus : vt beneiàcerec; 
«tia de malo.r/Vè ; Notipermettereb.be m alcun rtiodo.^ 
'^onnipotente iddio ejferrnale alcuno tfc et non fu^e in 
modo onnipotente, CT buono : che dc'lmale, eine ca- 
ftajp anchora il benev E de' l male. Sic nempe pro- 
uidet Deus. Summurti manque malum ^tnptr 
iudicatum eft : v,t boinines per cariiificutncru- 
ciatus,beftiarumqila«iatus,vitaua.finirent :atT 
tapienexeo numero ^Deus fuos martyxés per? 
bentos fccit. cioè ylddio certamente '.cost. prouede. 
Benché ei fia fimprc fiato giudicato epr grandtfiimo 
male : che glhtiomini^per tormenti He- carnefici, (p', 
fira^di beiliCi lor ’yitafinijjèro : utente dima&co, id- 
dio, di quel numero, ha fatto i fitoi tanto beati martiri, 
POL. dì quefie- cofihauete detto certamente benifin 
mo,ed ancneà balian^ Ma con "^ofira buona grafia, 
'^i richieggo anchora che mi (Schiarate , fi tn queUh 
n.; Incanc 


PO» 


# 

Ji 

il» 

rfll 

’ji' 

5iu' 

SD*» 

ii' 

Kf 

ili 

flf' 

UJ*' 

tifi-’ 

,-l^f 

f’ 

!Ì< 

“/ 

i»r 

;» 


'^D E’ P R O D I G I I L I B. I. 145- 
Incitamenti fi trttoua tal modo lecito, e buono y qual Qnal medìca- 
U noilra J{cligione non incolpi r v b. Certamente fécko* 

quello, che cbrtslo (come è injàn MarcoJ dette à i firn c concdlb di 
fanti ^pofioli. Signa aiitcm eos qui crediderint 
faa;c fèquctunin nomine meo Dajmoniaeiicict: 
ferpe ntes tollent rfuper argros maniis imponcr, . \:y 
& benèhabebunt. cioè: Qwjh fi^i fe^uiteranno • ' 
da quegli che crederanno. Ne' l nome mio Jcacccranno 
I Demoni : terranno Ina i fèrpentt : porranno Umani 
fipra gl’ infirmi, Cl" guariranno. Quefio modo ~)>soJi^ 
fra ogH cojàyfàn Piero, quando in Hterofolima ei fình 
quello fior piato, Mcedo. In nomine i e s v c h r r- 
s T I Nazareni, fiirgc & ambula, cioè: Ne’l no- 
me di G testi chrisio Norreno, lìcuati su, et cammina. 

L’hiiloria'y’è nota ne'l r i r. capitolo de gt..A.tn de 
gt.yfpofioli. Co'lmedefimq modo, in GÌoppè,rifucitò 
7Ubitha..^ccoflofit al corpo morto: ed iui,inglnocchia- 
tifi a Dio ,poi c'hebbe orato , dijjè : Tabita , fiirge. 

San Paolo .^pofioL fimilmente , hauendo per tutta 
l'yXfia finato molti huommi da'yarie infirmità, ct* 
liberato ancUo molti da i Demoni : ultimo in Mclita 
ijòla teina à la Sicilia, Publio fio Hofiite, huomo No- 
bihfiimo, poi che hebbe orato, fino da U fitbre, e flujjò, * 

Pteon quelmedefimo incanto (oh fiolti) fiojfe ne’lme- 
defimo luogo,queila “Vipera chegì'hauea morfi la ma- 
no, ne'l fuoco, finita alcuna fisa lefionc.Ma non pi'u : per 
che potrei far molti Ubr idi tali miracoli coh fatti con 
quelU fintifiime paroU, quali anchora hoggi ‘yfino t 
noHrificerdoti,mafiimamete quando ei 'Cogliono (cac- 
ciare qualche Demonio, ò fimar qualche infermo, fe- 
condo de finti yy€pofioli come è in fan Marco 
V puangel 
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A di! (ìa con- 
ccflàlavertù di 
ikiure i mali 
con paiole lào- 


Euitngeliiiaalcap.'v i. Q^nle era, che gl’l^ngneiuau 
gl' in férmi co' l fante olio, e con l' orarne gh Jànauano. 
Q^eflo é il modo che hoi dejtderaui di Jà^erj , credo. 
POL. oh (guanto bene. Certo mirabilmente tutto : ma 
perdonate a la mia ^iuila importunità : acciò che mai 
pmmirefii luogo ai dubbij. É egh concefjò à ciajche^ 
duno,che à Jùa poJla,ei pojjk fìuuentre, ed aiutare i cor~ 
pi de poueri infermi, e fimiU? R v B, É concejjò a 
quegli che d'animo, e di corpo fin purifiimi,0' tmma-^ 
cubati : ma a gl' altri non cosi: cr fi qualcheduno tenta 
tal modo indegnamente : a gt infermi il piu delle 'yolte 
nongioua : ed a loro e danno fi. Cosi ci moflrò fin Luca 
Euangelijla che à molti che indegnamente s”yjùrpa-^ 
uano tal miniflerio,fìt à “Vergogna, et' danno : dotte 
ei dice. Certi Efircifli de Giudei,che andauano in Stol- 
ta, fi meffino ad inuocare il nome de'l Signore Giestt 
fipra q'^tgh c'haueano ff ir iti immondi, dicendo : Io 
fiongiuro per Giesìi che predica Paolo. ( Quegli che fk~ 
ceuano quefio , erano fette figliuoli di Scena Giudeo 
Prencipe de Sacerdoti) e lo ffirito càttiuo rifpofi loro. 
lefutn noui, & Paulum feio : vos auté qui eftis? 
cioè: Io ben conofio Giestt,^^ fi chi è Paolo: mai ~yoi chi 
fitte f E lanciandofi loro à dojfi, qitelne'l quale era U 
fiirito cattino, fu piu pojfinte che loro : ’in modo che 
gnudi, e fediti fi fnggrono di quella cafi. Ma odi effe 
chriHo parlar di tal cofà in fin Matteo. M ulti dicent 
mibi in illa die, Domine, Domine, non ne in no- 
mine tuo prophetauimus, Demonia eiiecimus: 
virtù tes multas fccimus? Et tunc confitebor 
illis,nunquam noui vos. cioè: Molti in quel da, nù 
4iranno.signore,ò signore, nonhauiamo noi profitatt 
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*** s ne'lnome tuo ? Non Jcacctammo noti Demoni : C^Jk- 
cemmo molti Jè^is* Ed all' hora io dirò loro apert4~ 

,<>*• mente : io non "V/ conobbi mai. p o L. 2 " per che è data 
/»*. tdlpojpm'^fjòlo arali. Kv -a. Quello dubbio ti (ara 
^ ^!*(fìluto ^Jàn Girolamo,che dice, il profetare, il far món^i’ 

hirtntiylo (cacciare i Demoni, alcuna ^olta non è cojà “flb ul ve«4. 
Stuello che fa (opera: ma è conceffo ò pertinuoca- 
ii^ ffpn de'l nome di chriHo, ò per condannazione di que~ 
fj* ^ tnuocano, o per ~ytile di que^ che ~\e^ono, 

(p^ ed odono: in modo che benché fìano aiffrepiati quegli 
che fanno tali fi^i : niente di manco iddio ^ per il no- 
^ me de'l quale fon fatti tali miracoli) fìa honorato. 

^^rto queflefòn^an cofè,e da ffauentare imi- 
iii* pri mortali: eh' et non habbino alcun commerZfo co i 
Demoni. Eer il che, acciò che quelli maligni fa ir iti con 
(ft ? manco fatica fìano da noi (chifati : mi par da ritornare 
iti ai frimi noHri ragonamentL .^dunque ò charifSimo 
ih' MeJJèr J^iberto,^h ditemi per ‘yoflra fede,quefìi ma- 
tST Ugni fairitt ingannauano eglin fèmpre : ò pur anche 
qualche^olta refaano infteme ingannati? r v B. oh 
Dio, quanto mi fòllecitatc "yoi : anl^i certo perdonar . p 
ftro)mimoleliate,efaignete : come fègà if giorno ci Tempre mgan- 
ahbandonaffe, llsole,nonanchor fi prccipita% là da i qualche 
monti : e par che quafì,me {forfè in fUo fcambio) deft- reftano ingao- 
deriate precipitare? Io credeuo, e Jfimauo già hauerui 
manifèfaati gt inganni, e fraudi de Demoni : ma per 
che non ~)n“\eggo anchor fèrP^ dubbi: pigliate queflo 
mirabile inganno, tra infiniti fuoi tutti pieni di fallacie, 
p In poma {come narra T.Liuio, nel lib. 1 1. dopo tedifi- 
calzone d' effa) accadde queflo : che in quel giorno me- 
iefimo fi celebrarono i guachi Circerifi,n'el quale ben 
\ k. per 
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fer tempo, ')ìno Stidm erd fiato If attuto da'l fadront. 
per il che fitlito poi certo ^tino , huomo Plebeo 
hide »«’/ ^uale gli patena che Gioue gU di- 

eejjè : che per fita parte denun^Jfè à i Confili, eh' et 
bifògnaua riilaurare, e rifare efiigiuochL Cofiui, per 
che fi penficua eh' einon hauejjeroà prefiar fede à fite 
femptici parole : fi fette cheto. Pochi di dopo, et perde 
figlinolo. ^7 qnalenacente in granifiimo difiU- 
cere, per la morte de' Icnaro figlinolo, eccoti hn' altra 
"^olta in figno la medefima imagine che parea lo do- 
mandajp, dicendo. Se gl' hanea anchor hanuto ajpù 
conneniente pena dpl fino difiregio di Dio, e parea mi~ 
nacciajfè d ~ycciderlo : fi non “Aldina à [noi comandar- 
menti. Colini pnr andana prolungando : O" quando fi 
truono aggranato da tata dehole[^ di mebrt :che non 
potenapiUfiare in piedi: alt bora per configlio damici 
fattofi portare in lettica : à i Confili, e Padri il cafi per 
ordine narro, il che fatto, fi dice, che à fimi piedi, ritor- 
no a cafa. Ecconi t inganno fraudolento de'l Demonio, 
qualcheduno di quegli hanendo intefi il cafi. ondo ac- 
crefiendo la cofit : in modo che con tat arte il Demonio 
potette non infilo prinato (ma il popolo pgmano, che 
[òpra tutti de'l Mondo in fnperfiione quafi impal[- 
^^ua) rinnoltare in maggior tenebre, vdite anchora 
Origene, che ned HomeM x v i. fipra i Numeri, dice 
in quefia forma, breuemente raccogliendo infieme tutte 
torti fielerate defii Demoni, .yidunque tutte queile 
eofi,ò.y€ugurd^one,b ilguardar tintefiina,ò quaUtuù 
Immobfifine, b ilgittar le fòrti, b qualunque moui- 
mento dlrcceBi, bdibefiiami, ed ogii Jguardamento 
delle Fibre : aceib che paia che dimoflrino qualche cofk 

futura: 
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fkhtrd : per epera^ne de Demoni ftrjì non dubito, 

'■ , che dìr^ùno i mommenti de gt^cce^li, heTiUmi, 

delt eflremitk dell' Intejbnd, e ^ Ile Jòrri, fecondo i Jè- 

itifr. ■ cheimedejhni Demoni haueano or dindio douerjt 

^ ojfèrudre dd ej negli, k cui Id fiicn"^ ditdl urte hduedn 

ddto.Tutte fue pdrole. P o L. L'drte ddunque dell'au^ 

gurdre, è "V» troudto de Demoni? R. v B. Certijlimd- 

mente, p o L. Ld Tofidnd non t intende gik per tdl 

modo : che t dttrihuijce dd Im certo Tdge in ejfd Juhito 

Mto di terra : ld nudi cojk, dd me, ne'l libro primo mio 

de ^laentori delle Cofifftì diungo dichiardto. RVB. 

Foi dite il'yero :gt è certo tal cojd ejjèr' Imd fauold. 

Cosi dicon dncho, eh' di tempo di Dencdlioneglhuomi- 

nijòjjèrofdttidijdjli. Fergtlto. 

• • -Quo tempore primùm 

, Deucalion vacuumlapides iaclauic in orbem 

Vndehominesnati. cioè: 

uH qudl tempo, la prima cojà Deucalion; gfttb ne'l 

Mondo "yotOfle pietre, delle quali fin nati gl huomini. 

Per che innarCìfi a Tage, per Moysè era fiato ordinato, 

ehenejptno fi metefii a tali Itane, fielerate arti, 

nellib.de' l Lenitico. Non diuinabitis, ncque au- 

gurabimini, ncque adiungemini ad incantato- 

Xt%.cioè: Non indouinerete : ne pigierete auguri: ne 

"^ti consuonerete a ri Incantatori.? 01 ne'lDeuterono- 
d c> . o .. / •/ • 

mio. Se 'yoi cntrerrete nella terra cheti Signore Dio 
hi dark: non imparate k fare fecondo la confile tudìne 
delle genti di quei paefi, non indouinerete con indoui-^ 

' namenti,non fìrtirete per firti,non farete Incantatori, 

^ non malefici, ne guardatori, ed offiruatori di portenti. 

^ o L, Se Dio non appruoua : ma hieta, o* condanna 
, 2 tutte 
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chequeflono tutte qUe^e <thominiP(^ni:non ntlpar che quejlAt<it 

"'nonTcon- ^el^<if^tn*fdcrlecojèjuture,fidehhdyne pojfa d»^ 

uiene à quefta monddr Diuìnd^one, che Jècondo t Grammatta , ir 

empia arte. flret^fg parUrCy ndfce dd quejio Iferbe diuino,as, ette 

indouino, che è proprio di Dio : per che filo Dio può 

hduere, ed ha “^erd co^T^one delle cofi juture. R. v B. 

Per l' anima mia, che in tal cofa, to fin con Itoiy O* ton 

OrigenCyde' l tutto, quale nella preallegata Homelia fi^ 

pra i Numeri, dice, che quefta artt, an"^ ingannamene 

to,e Vituperio dell' Indonmare, è nominata Dmina^pe 

«"efomaSn dt'lfuo iotrario ftnfi, per ^ntifrafi figura Greca, 

to nell’arte del Et fin Girolamo fipra Michea nelcdp. ili. dice. Slfip- 

quand?£ fio nome DÌuina"^one tra ijdcri auttori fiempre è prefi 

ino vna coi i/^ cdtiiud parte : per che in ejfa non e cofi alcuna dì 

rio nome! co- Diuinità : ma molto di danno, a* rouina delle buone 

me bello, la nienti: fi altri non fine guarda,e non la fìhifa. POL. 

tóziìLna.*^°^ .Àdunqueltoi gudicdte chela fi debba fihifitre , Cr* 

fiiggiref RVB. .ArPl^yche niente tanto fi debba fichi- 

fare : per che i Demoni, non tanto con altre armi et afi- 

fid'iano, impugnano, e percuotono : quanto con quefie: 

accio finalmente, hinti: ci mandino in perdi^ne. 

POL. In perdt^onef o' Dio ho^Jfie cheinofiri Jhrti^ 

defideri,e trifii inetti non ci ndc^inoptìi, RVB. L'afi- 

Bella, ecurio- fif^gni, eti defideri (fi noilfogliomo lifir la ragione 

dii^dd fiàno donataci da Dio) facilménte fi reggono, e moderano, fi- 

vociai, i Demo lendoci Colo inquietare in mentre che noi fiamo defti’ 
ni^àinoftrl af- ^ -n- • n' • • ' / L . 

lètti, e defideri, ma queftì nequifiimt Jpiriti, non costiche anchora 
quando fiamo al tutto fipoltine'l finno, jraudolente- 
mente ci afifiltano, p o L. Foi dite cofi non mai piu,dal 
principio de' l Mondo fino àqui'y dite, RVB. Et pen- 
fite ^oi cos'tf .Xjpettate, eh' io helo fitto credibile, O* 

certo. 
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jj» trt»,de'ltHfto.Quando ripieni, e carichi eU cibo 

ci mettùuma'l ripofi,Mtfi^lian Jignare,e “\eder mille 
9,t ftji cenjìtjè, e perturbate. Etpojcia che Jiame rijite^lia^ 

p %fiauehtanaoct noi di talijo^i^ejjò : eccoti ^er ifii~ 

!Hf ed opera de Demoni, noi cominciamo a cercare 

: 1!: dfito Jìfftificato, e la (ha rtufcìta,fioltijSimamente, Non 

\tS‘ /*» auejh fraudi, edinjidàe piene di malignità, quando 

ntii indio di nottetempo habbiamo chi ci combatte, ne 
foniamo in quell' bore rejtfiere? p o L. rot parlate 
ifiK benipmo,ea icittijlimamente:ma pure io mi re fio nel- 
,jlj0 la mia opfenione, cioè che noi habbiamo maggior', O* 
niolto piugraue combattimento co inoSlri oHètti : che 
jiit eangUfiiriti maligni : per che quefii ci combattono di- 
ho e quegl affetti fimpre ci pongono infidie dentro 

hi ne'lcuore,come fu da noi già dichiarato in quel libret- 
to fipra il Pater noflcr. i v b. l' . yCpoUoLfan Paolo 
non fauorifce quefia hoflra oppeniene : per che Un- 
tende, e c'injègna altrimenti, che "yoi non tenete, cosi à 
^ ^Efefi fcriuendo. Propterea induite vos arma- 
turam Dei : vt poisitis (lare aduerfus infìdias 
^ Diaboli. Q^oniam non eft nobis colluéìatio 
ù) aduerfus carnem , 8c fanguinem ; fed aduerfus 
Principatus, & Poteftates,aduerfus mundi R e- 
yil ftores tcncbrarum harum, contra fpiritualia 
^ 'nequitiajin codcftibus. cioè : Per le quali sofè,he- 
fiiteui l armadura di iddio : accio. pofiiate filare con- 
^ tra l infidie de'lDtauolo. Per che noi non hauiam con- 
^ trailo contra la carne, e'ifangie : ma contra i Prenci- 
^ pati, 0 ' Potefiati, contra i Rettori diquefie tenebre de'l 
Mondo, contra le cofiè fiirituaU della nequt^a, nelle 
'ju cfiècelefii. p o L. San Paol dice, Aduerfus Potcfta- 

ki tcs. 
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tcs. chelfuol dir ^uejloì hanno qtte fi ncnici foteBii 
*f*’^*^' RVB. Hanno, pol. Edachiì rvb. 

’ ^u™o- Da'lPrencife loro Dianolo. POL. V^pojlot altrone^ 
teiUcótra noi altrimenti, che Non eft potcftas nifi ì 
per tua, andate piìtauanti: che non era H- 

Jògno di Jàpere : e montate piu alto k ricercar le caconi 
tulle cofe : che noi facendo in terra, non poj^iamo rif- 
^ardare. Pure ,pa qnejlo Zaffante k ùt "^oflra do» 
manda. Noi adoperiamo ”>» Itafi adl/fi d’honore, ed 
“Un'altro a qualche cojà non così, ma fìP(z^, o* laida, 
Hor quejh malimipiritt fin come ^afi tt ognijcelera» 
te"Ì^,e <t o^ipnrci^a : quali {come dice Jkn Girola» 
mo') hanno hauuti qnefli l/fci dejjèr I{ettori di tene» 
ire : per che non “^olfiro ejfer Prencipi de da luce : 0* 
i così per propria 'Volontà fimejfero ad ejfercizj malici, 

diritti pero da' IPrencipe loro per permipione di Dio, 

. Y dando le nature, ò permettendo t opere, fi diet 

dar' o^i potefik. POI. Io refio contentifiimo. Hor 
torniamo di^a^a,a i noflri primi ragionamenti. Poco 
Se i Demoni auanti,noi ~\edemmo come i Demoni c' ingannino :hor4 
no,'fc*coo^ Tefia che difiutiamo come e fiano qualche holta ingan» 
nati : il che par molto difiìcile, per ejjèr lor di moto he» 
locifiimtjhauendo corpi d'aria quafi finita alcuna gra» 
Ulta, e refisi enl{a. RVB. Nonfin per mancar' k tanto 
pia domanda. Non hengon fìmpre così le cojè (ficanJo 
Diueifi modi .y£g;oftino) che tutte i Demoni le preuer^hinot 

ne I quali eh ■' ; . ' n i .t r- * t n. 

fpiriti maligni per ch einonfino configlieride IjHpremo J^ettor tteiT 

reftano injan- -yniuerfi : O" di quefio,hi do tal' ejfimpto. Comanda 

tlmperador d'hn efircito , eh' ei fi muotta il campo: 

tutti i fildatiall'hera penfino de' l camminare, e cosi 

fantiueggono : e pure fiejfi accade eh' ei non figue, per 

hauer 
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, ìdtter e^H mutato ilconJìglit,per nufia confi. Ferii 
QMnio il fofol' /ielrèo, fitto ;/ Prencifoto M 
Miysè,ritornaua ao t E^to à lo fio fottio, per i luo» 
? ^ìJìishahiton {orP(iiefirtt)gli f^irin figacifiimipo- 
teano, tdantiuedereiiF predire,che prefio tanto popoU 
ferirete di fame :mo poi non fu: per che Dio fuor 
delcomune^fifloprouide delcelefie cilo. p o L. Qtufit 
idd^ delle genti, adunque non conofcono ogni cofi : fir 
thè i configli dello prouiderC^ Diurno, Jpejfo fin loro 
occulti. Ma ptocciui dirmi fi p ojfon ejfer ingannati per 
akra'y'ia. RV B. Folentieri,pur che m' occorino kU 
memoria (Quelle loro fiolti^e.Soglton' ancho fiejfi '^olte 
nelle lor cogni^oni circa le cofi naturali, ingannarjì, 

* Super effempio, questo fiera hifioria, QMndo E^c~ 

''1^ thia di Giudèa era grauifiimamente infermo , CF 
: DÌO comando ad Ejàia, che per fio parte gli denun- 

\ hiueuitahil morte: i Demoni all' hora {come i 

‘ Medici) poteano pronofiicare,^ predire cosi hauer' oÌ 

^ tjfere:e ch'ei non^Mrirelhe in modo aUuno:c Dio pia- 

tato do fonti preghi : non filo, non ihccife : im gtag- 
^ gonfi quindici anni di luta. Cosi refiarono ingannato 
? gli fiiriti. Jngannonji co igouernatori delle nani: quan- 
’’ do "Ceduto, ed intejo doue fi diri^ il corfi : leuati fi 

! altri'yenti,o per altra caufi,eil>oltanoaltroue. Ed 

* onchora qtumdo e mancano fihito i henti per caufi 
^ juor di natura {come habhiamo in fin Luca)che chrt- 
^ fio riprefi quei l/enti, CT la tempefia : cosi fcriuendo. 

^ ’ Ma ejji Icuandofi su riprefi i "yenti, Ct" la temfiSto 
^ ded acquo to' fihito fu fatta gran tranqmllita. In- 
K gannenfi oncho co t lauoratori : quando tutto fi fiero 

vene, O* per le caufi che fin in ejfir, cosi appare: ó 

4 4 quando 
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qttando de' l tutto è mancata ogni J^eran'^ : 0* ptSité 
fer “yelontà d'iddio, fi muta il tempo :come 'Gtofifi 
ne'l IH. XVIII. ded .Antichità Giudaica firijfe : che 
findo per il gran ficco nella Giudèa perduto ognifit- 
ran^ delle ricoke :fuor dogli oppenione, in quelme~> 
defimo di, eh' era la mattina Ifna ferenita gandifii^ 
ma, Ifenne ~)tna pioggia da iddio : 0* rimuto tutto in 
come pofli- bene. Delle noflre cogtdfioni,non parlo : per che fi non 
i nolufjéfieri! ‘^f^ono qualche apparente fego, non le pofiininlft- 
nta precogofiere : O'poianchora fi po^no (^ficonde 
il noflro Ubero arbitrio'^ mutare, p o L. Poco, poco, 
IfogUo che ci fiiamo anchora, 0 poi cosi pianettamente 
» ci ritireremo a cena. Forrei intendere in gnerale con 

breuita de hari modi dell' Indouinare: acciò che ha* 
uefiimo trattato perfittamente di tutta quella mate-* 
ria. KVB. Et mettete ‘\oìmodi,Cr termini in quefia 
tanta ampieT^ dipa^iaì p o L. Et dite pallia lar* 
rane deU’in- te dell' Indoumarel RVB. SerP(a dubbio. Per che, Hit 
fumare e paz ^ ^ fiolta, che lafiiarfi con pannila metter' in 
animo di ricercar le cofi future, per modi, edarti tanto 
ficelerate? Poi,molto piìi'^tile,ciè ilnon le Jkpere:cht 
iljaperle fecondo molti fitpienti,mafiimamente fecondo 
gli Stoici : che tutto fittometteuano al Fato. Perche,le 
cofi che defideriamo fiepere, ò le fin bttone,ò nò. Se noi 
precogofiefiimo le cofi cattine : ne le potefiimo,ficon* 
do la lorfalfà oppenionefihifare :già per la paura, 0* 
timore L'alta nofira farebbe amarifiima. Etfiancho 
aiiniiol I heni che ineuitabilmente doue fiimo 

«c, ed error di hauere : tutto quel tempo ci farebbe amaro : 0* poi 
mente. quando heniffiro , non ci farebbero mai tanto gra- 
deuoli. Et cosi l'ingnoranl^ delle cofi future ci e piu 

'ytik 
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y/jle che U fiien^ : Jindeci quefid in turni motUjid^ 

U ncgdtd. Per il che Piatone ne' l TÌmco dice : che U 
i Dmind^oneefilo data agl huomint alienati di mente: 
e che fino in error della ^era inteUigerP(^, e heniJSima, 
al mio ^udicio : e “)/uolche foijìa opera d’huomo pru- 
dente, e Jàpiente l interpretare, e dichiarare, le cèfi da 
^linfitriati,ed alenati predette.^y€dunque nella Diui- 
nói(fone, non può ejfer' alcun modo, ed ordine: ma fi 
htn certifiimo error di mente, p o L. Domani ragio- 
neremo a lungo di quefio : ne reUera luogo alcuno a'I 
duhitare, e fin con “^ot de'l tutto : hencne .^riilotile 
nel libro cheglifirijfe dell' Indouinare per “yia difigni, 
pruoua tal indouinare appartenerfi à i Jkpienti, e pru- 
denti. Ma finite di grdl^ il liofiro primo cammino, 

RVB. / principali in tali fitte, fino quei eh' ei dicano 
Magi, dotti {come dicono) nell arte Magica, j^fli, 
da'l principio fi danno tutti à lamici^a, e familiarità 
de Demoni , dandofi Uro, e faccendofi lor dinoti: che 
tanto importa, quanto irrreuocahilmente dati. Qt^e Ih 
^mandano lor configlio, gh fiongiurano,gli sfirXl^» 
domandano i morti , chiamano Tornire, edanim h tfi Negronunti, 
domandano PJegromanti. Sono anchora altri pi ^f^tfi 
artefici "micini àqnefii, detti chiromanti, che indoui- Chironund, 
nano per il^eder', ^udifar delle Linee,c'h *uiamo 
nelle mani, a Itri che giudicano, e predicono, pe Hjguar 
do nelt acqua, fin domandati Hydr ornanti. Qn^i che HydromamL 
dall'ifguardo della terra, ò da figure difigi 
. fanno lor giudia, fi chiamano Geomanti'^^fifp^ p<^l I Geomand. 

. Pyr ornanti, che predicono da' Iconfìdc i^c il fuoco, et* Pyroaul^ 

' le fiamme, e gl' acadenti di quelle. I oi, quegli che da 
ts.^ria, e Jue qualitadi fanno i prof^jl*chi, ed anche 
■ k. $ dagl 
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eUg^lfccegli che fer ^uetU'^oUne ^ in comun nemi 
Arionunti. detti ^nomanti. P O L. BenijStmo tutte. Ma fergra^ 
^ di Die la cojà 'Vrf bene :fcr che in queUi tempi tal’ 
arte, tanto abomineuole, da U finta Ugge hìetata, è 
perdutale piu tra i nejkis'lfi. R. V B. Foi fèrfi cre- 
dete che la non s''yji: ma certo pur troppo è in "rigore 
tra molti fiolti, che facilmente credono a quefi "yanifi 
fimi, e pe fiimi ingannatori , per la legerel^, e fiiee- 
Coineqnefti cheTxadelU lor menti. Son molti, che perù fheranZa 
«Uuinarc , fon del guadagno, fon molto Jperti,e triti ne Ijaper dar ad 
tra molti in fee intendere ogni falfita à i mijèri [empiici, di fiper* indo- 
^ ‘ uinare d'amori, di furti , d' amici in lontani paefi,di 

'yiaggi,d'imprefì, e di qual fifa cofi futura : e truoua. 
la mpefiima mercatatia bene fie^o gan ricapito : per 
ilgan numero degù folti. Ma qual parte credete hot 
che riefia di lor' Indomnamenti? la minima, b quafi 
nulla, j^nti mijèri, per diiientar miferifiimi, poi 
'''hanno perduto quaUhe cofi {per tacer de gt altri 
tafi): corron fibito a trouar hndouino, b Negomante, 
ò alti .0 ; g fanno far l'arte fierando trottare il ladro, e 
fipra t’a perdita per il furto, gtton Ifia fiontanamente 
i lor dx nari? Qi^l' aflutifiimi Ingannatori quando ei 
s'accorg -gno efierMto lor fide, e quanto gt accrefihin» 
U fijfi^i’oni a i mifiri fiatò ruban, moUron far nuoue 
conjulte, R cosi attendono à mugnere U borfi de poue- 
retti. Quejh' mijèri confirmati ne temerari gtuuci fi- 
pra quefio,o qf nello, fine temono a cafi,“yoltono,gF ri- 
uolton tutto, e 'yanno efàminando : tanto che alcuna 
holtaper la finirla lor dàlignf^ 'legano in cogmfjone 
della cofi. La quai' frouata, b dfioperto il ladro : attri- 
buifiono tal cofi à f>uellapefiima arte : e non d lor diU- 

gmii 
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DE’ PRODIGI! LIB. I. iff 
I «I f pminant ne'l “^ulgoy e cesi crejce la filfk 

T^i tfftnione.Etche yifigMMrtUuafalJttà^elfanita di 
ifi tal arte : quando nei la Itediamo ad ejii fUei artefici 

i«H‘ faljifiima,e Itantfitmai QtMlihuemmt nauiame net em della fàlfità 
jmùU in Pouertà, e mijèria à quefii Indotiinty che con la “ ‘ 1 “'® *”•* 

Y loro Jnaouinal^ene danne ejjemfi di nùjèria, q>euertà, 

Y c calamità à tutte tl Mondo j’ p o L. Fot {e rettamente, 

ijé' t fafiétemete') a mofirate tljù^ir tal ^efie : ma andate 

lY auanti, qrsante piu fi può cenbreuìta, R V B. Erano 

ifi Jècendo le redole dell' arte notauane,e^iudi~ 

/à cattano da le Fibre, dee eflremttadi de' l fegato tu gt a~ 

1^ nimali, alcuni da'l canto, ''ioce, Cf da'l Itolare de 

Y gl'^ecegli. GÌudicauano altri t trcmuoti, flette, baleni, 
rincontri, percojfe,e finalmente t infinità de fi^t. Era- 

^ 5 no y Itimi in fomma Itenerà^ne quegli che ^ gt ora- 

eolipronofiicauanoyògtinterpretauano. fucfii Proftt, 

0^1 ' iylndeuint, ben dotti delle “yoci de Demoni, che le 

À tnandauon fuori delle fatue, e fimulacri de gtiddij, 
confitjè,'yarie,ojcure, ed incerte del tutto, t interfreta- 

Y Mno con tanto artificio in modo ambìguo : che in qua- 

^ lunque modo la riufcita fi [offe, fimpre pareua antiue- 

^ . duta, e predetta. P O L. Feramente, e bene al tutto, 

^ m' bautte dichiarato quanto defiderauo : però mi par 

che Jèrbumo t altre cofèadhn' altro ragiona- 
mento : e cosi, mancato il caldo : andia- 
mo in ^erfi la cena. R v B. 

Come hi piace: an- 
diamo» 

Fine del primo libro. 
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Del Dialogo de Prodigii, 

Libro I I. 

* 

POLIDORO. 

A V E N D O "^dlto U 

fàntd MeJJkyO' fitto coltrone y ■>/ 
piace egli che fidiamo fìtto quella no- . 
(ha pergola di quefio nostro hortetto: 
cditiiya'l fiefioyfiguitiamo il rejlo de' l 
mitro ragionamento? R v b. Per che no? lo mt fin ri- 
tirato qui da '\oi, filo à quefio fine : per compiacer ui in 
tutto quello, che io à quiete deìt animo, delettafipney ^7* 
SportOyda ~\oifoffi ricerco.E per che bora, findo finl^ 
faccende y(yinfiemefìnl^ fantafie,nientemi può ejfir 
piu giocondo : che ragionar con “yoi di quelle cofey che 
hieri ordimmo de Prodigi però moltoholentierich* 
eififinifia,m'adoperrò. Maoenhi ptegOy che non in- 
terrompiate lordine : per che, hieri fuor di modo rm ti- 
rafie fiejjò fuor de folco : tal che per le ~yoitre oppofi- 
^oni,o^ interpofi^oniy non mi fu pofiihile condurla, 
cofa a'I fine, p o l. Certo, quanto defidxrate, farò :fi 
prima "yi barò ricercato d'^na cofa, quale al tutto è 
capo d'}l nofiro ragionamento quefia e, d'intendere 
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DE’ P R. O D I C 1 1 L I 6. II. iff 

M che modo noi PoJ?iamo conojcere tapprenjioni, e ">/- 
Jùni. R V B. Chiaramente 1/cde/io ne’ /mio animo che 
la cojà doueua riujcir qui : che ^ come in /tuon' hor a 
hauete cominciato f con "^oj/re argomenta^m Ifot ha- 
uejfe k ritardare pih che'/ giuìto il nojhro ragionare: 
interponendo JpeJJi delle cofe che non Jìano propie alla 
tufiradiJ^Htóìl^ne. p o L. Niente tengo khada t in- 
cominciato ra^onamento : ne gl' interpongo cojà alcu- 
na : per che prima ch’entriamo ne'lcampo della dij^u- 
ta,e narra^n de Prodigi:/ ragioneuole che conferiamo 
alquanto inJtemeyC conue^iamo in alcune cofe. R v B. 

Pen'^i conofco dentro (^come fi dice") e nella pelle. Se 
Ima holta m’harete tirato nello fieccato della dàf^uta- 
“Ì(^ne:mi hijògnerk lene fiaramucciare : tanto fitga- 
cemente, e con tanta galanteria fapete tnuefligar le ca- '' 

^ni, per le quali hoi mi ritentate poi in battaglia. 

Per la qual copi, deh perliofira fide, fate t^ficio "yo- 
firo : cominciate ed andate per la retta efionendo fieci- 
ficatamente quel che fia al propofito noUro. p o L. 

Qt^to potrà co’ l mio animo, e con tutte le fir^, que- Intenzioaedel 
fio faro con o^i diliger!^ Hauendo noi k "yenir difiu- 
flùido k dichiarar le 'yiponi de fegni che noi pofiiamo 
hauere, o per ripofi, e quiete : ò per il gagliardo bere: 
ò per fitrore : il mio propofito e di ricercare qual hifioni 
fi pofiino approuare, e ritener per ~yere, e quali come 
fa^ fihifare, e difiaccidr deuiamo. Ter la qual cofi, 
innanfi^k tutto btfìgna por regola de’l'yero,e de’lfalfi, 
fi dell' y no, e dell' altro defideriamo qualche cogn^ione: 
con la qual regola noi pofiiamo da poi y edere, e diliin- 
guere, le yifioni da Dio ne i fegni mandateci : Cr quelle 
che per oracoli, .yCufiicq, interina, e fimili, ciferanno 
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fj« POLIDORO VERGILIO ^ 

dichUrate. R. V B. £ chi Jàrà, che mai di tal copi pojfa 
ricercare il ~)fero^ P o l. lo, aiutato da hot, e non al~ 
trimenti : e tjuefia è la cagione, per che cosi holentieri 
~\i odo, p a non hauepe qualche ma^or faccenda, 
perlaquaihoinonpotefie. RyB. Conpmmo piacer 
ragiono con hoi. Ma (gettate hot aiuto da me, a tro~ 
uar quel hero, che la natura {come Sjp Democrito) 
totalmente ne' l profondo ha napoflof Io "VÒ morire : p 
ambedue inpeme, con tutte le pr"^ de nopri ingegni 
mai trottar lo potremo. Per che in quepa co fa pla,gtan 
fichi Ftloppjon tra lor molto dipèndenti: o* i Teolog ^ 
nofiri, mapimamente s'aPaticanofptdano, CT hanno 
indouinando. Quegli, cosi i lor' argomenti,e ragioni ri~ 
Pringano, Delle cop che p heggono, alcune pn here: 
alcune falp : poi,quelch' è fa^non ppuò apprendere: 
(quello eh' è hero etparp hero,è dttalprte,che puh an- 
cho apparir falfo : e le cop che pn da noi hedute di tal 
maniera che non pano l'hna dall'altra diferenti: non 
puh opere che ne apprendiamo, e cognophiamo alcune 
ù, et alcune no. Con le quali tutte ragioni hoglion con- 
chiudere, che le cop che p h egg ono congiunte à le he- 
re,panfalp : c quelle che non pndipèrenti dalle here 
in cop alcuna, pan here: ma epèr tali, che t acume 
de'lnofro ingegio non le popò, comprendere. Ma, Ci- 
cerone , nelle Qt^pioni Jccademice , facilmente ri- 
prende tal determinalpne,c Riduttori d'epa conuince: 
e dice cos). Et che ragione e quella di quelli tali : che 
hoglion, tutte le cop piu prePo parer, che eperei Et 
minimamente diqutpconuincono, quando et pongj^ 
quelle due cop per congrue,e conuenienti, tanto tra p 
repugnanti. La prima, eh' e pno alcune cop che appa- 
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DE' PRODIGII LIB. IL ijf 

rifiono faljè : e quando et hogUono,Poì duhutrano che 
U fin l/tre : t altra, che tra le coji che fatano fatfi, e U 
ltere,ntn gl’ è alcuna difftrcrP(a. Ma quel primo che 
tifhaueuif refi, come cofi afpartenente,non quadra:in 
tei modo fi congiugne al primiero quel dipoi, ed à quel 
Mpoifilfiio fu^eriore.Cos 't Cicerone argomentando con~ 
chiude, che a difiernere le cofi che paiono , fi ricerca 
perfi’icacità, cioè acume, e diìigertla : per che la pcrfii^ 
tacita ha tal for'^,e pojfan^, che da per fi ci moslra le 
cofi che fino, come le fino : e la diligerti^ fa, che noi 
ftiamo piu fermi nelle cofi che ci paiono, o che et fin di~ 
mofirate :finl^ la qualdiUgen"^, noiquafiahha^liati, 
td allucinati da falfi appareri^,fiamofiinti qua, e là: 
e facilmente pojfiiamo ejfire fiacciattaa le cofi che da 
ptrfifin chiare, yerbigrallùi, ytiol qualcheduno, 
gUndo imaginarfi, Ct' fitigerfi qualche cofa , cr con 
lunga cogiuè^june dipinge^fi nella mente : qualfiibito 
ejjefidiilacca,e ritorna à fi {fi et mette la debita dili^ * 
gtdla, dtfi' aqunfifie^ben comjceqiMii^a Jifiaidlli^ fia 
fTiftfgfi 'yere,e ly)0na, eda^arfntifok.JJo^mil- 
^fiOiffarà.^ le mèdefine eojejàranno fiate ne Ifinnq. 

P 0 'Njoi potremo piu.abbafiò ne'L fio proprio luogo 
difiMtar. deUe 'yifionihare, e falfi ■ioièarhora.uu par che 
d^lùamo.?soUar. tutti gl' isfordj^ìla noflradifiuta, ad 
efiminare,e difeutire, in che modo U reuelalfini Dità~ 
mfip^in eU noi con^jrg :accipshe la cj/^fdiiueje'l 
"ycro^pirlt apparanti fall^gie de.Dem.onKcjiPiurbata 
^fifidyper-cheajptièmauffiaqjiella C0i^WUf4JiqSr 
^tnunit^^XS^a tapparjPfininaiitiadifjle Diuine: eh* 
ttra lefiiperfii^fe,e curiofi. RVB, J^gue è coi/futytà 
deliro, co’ifèdfi : iuinon fi puh fare,emngl' è alcun 

giudtett: 


t€o POLIDORO VERGILI O 
giudici: per che U co fa propria, ]non fi può notare, 
dtfcernere,edmtendere,neìla.comune. Et come mi par 
Itedere, difficilmente molto, e poimolto, fi farà chiaro 
ftejlo chehoi defiderate. POL. ^n'^finl^ nejfiéna 
fatica : per che,o ned’'yno,ò nelt altro modo : ò quel che 
noi cerchilo fi farà prohahile:ò almeno haremo qual~ 
thè figno dà “yerità : par che "V/ piaccia acuir' “yn poco 
il "y offro ingemo quale hauete per natura fttilifiimò. 
R V B. che Difigna parole : to farò ogni forlf^ Ma 
“ydàte, non mi proponefie "yifioni di matti :per che in 
mentre che hauiamo à trattar quefie cofi, ci hifigna 
“)ieder con fòmma cautela,ch' ei non paia che co i p^^, 
diuentiamo anchor noi fimili. p o L. Hdueìe ">o; i 
nota, edabborrite i figni de farnetichi, ed ebbriachi? 
irfo!pefq?c- ^<>g^*hhorrifco,ernil,ergognod'l,Srne 
jUjche fàcilmé Ur, non che palarne : per che, quanti fono, che raccon- 
tano lor' ima^nafioni fonnacchiofeì e mafiimo qut- 
gli, che quanto più “yanno infrenefia : Mimput, ù jm 
goà o 'Mfhe^l * t o vJoauer .: Mgim i 4m oht ù cm 

o piu Jk tm t i 

gthmmim guefjimfirr ' Mimmdii, Q ■ F^i^ i ^ni ho ini 


te 


mo lto fì mp im^ 'r' m o lto up e ni d i lor fè^ 'e ti: da qua li 
ifloMoòfmm^imkin Unta ’imhituiìJfididiffffAti, 
ò dàpetf Ò Mt rhr dt^bmt tm fi fim d mm A fiirr t à) ù pv n 
teJifi^t>^M(^ cJri m r nto d c l l a' yi tas gm l c c im cmnw ~y o 
ti d'r^ i trtCffi'àfi fntrftj altrrchr t 
gag \ jopmla ^ fnUon^y ^ €Ìoà pvmfmi%n r di 
Joou ftMfi 4Hmhmno,fmi\k pkiVàtì Jl^ j uM e. 

“tftlìtf i fi dr'nu/k ‘''" cr-rrd ii fTntTftirr r ffffir di \ rfu 
ddidgmi- S fual o le * ') i' ok a p er p r ^ h i to- p e rpart od o loto 
n tnirtfdom at idaM o il parer ii r 9t f,di n v '^ i TTfi fid ti l in 
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». Quejie cojè adun~ 

- y«f/ lorjtmilt, non im^edifchmo il nojhro dolce, ed 

'\6liJSimo ra^onamento. p o L. Giudicate yot, che 
debbiamo dar bando à quejle piaceuolell^, e baie, che 
fendo alquanto fhacchi de' l cammin di h ieri, e granati 
della lunga dijfuta^one,ci potrebbero dilettare, e re- 
creare? R V B. Giudico lo. Perche none da confumar 
tempo in tal genere di follaf^, che non fon piaccuoli: 
ma nocini :per che anchor' anchora non pochi impru- 
denti s' auuiluppano ne lacci de Demoni, e per fi fiefii 
'yif f ingono': filmando hauer da Dio i configli, e "V/- 
fìoni,che hanno da'l Demonio. E che direte ~^oi,che an- 
che quefie noSire donnette,mafiimamete monache, fe- 
condo il proprio co fi urne fimpre troppo credo le , non fi 
Vergognano Mfarfi, e dirfi profiteffi, non cognofiedo la 
fronde dell’ auuerfàrio da'l qual Voltntier fino inganna 
tef'Etper che, lo fUruccioUre, errare, ef er’ ingannato, 
e lafciarfi fioltamente tirar' in [alfe oppcnioni, è cofi 
tton manco brutta che nocino : però non e da fignir le 

l Vifoni 


itó POLIDORO VERGILIO 
, '^^nidijtmili Pronoiiiciitort, e Profeti, che mtjèr<t- 

tnente ingmrMti,ed dccecati, mai hanno eofr alcùnadi 
certo : come ne'l corfi de'l nofira. ragioaamento-jàrà 
manìfiflo. p o l. PÌacciauìdunqHe proj>orre le re~ 
gole,0' armini, dentro de q$taU U nafira dijfutó^n 
Macrobi^ corra ficura. R. v b. Eccomi, Come teiiijica Macro- 
viRoai, ò”Ur hio, ci fino cinque fòrti, O' diuerjita dijognu Cioè, 
l^ónmium ^ queflo è "^na forte così chiamata, quale 

■ci accade, quando quella cura,fiudào, ed anjietà di qual- 
che faccenda, che forte ei occupaua 1/igdantt : q affil$a 
Cicerone, ne'l finno .-perche ^comeC^iceponc hen dice dot Isogu 
di Sc^ione^fieffi accade f che i difiorfi, ^-parole, thè 
harem penjàto, ò paidaoo- Tjtjgilando, ne’Ldormmtpomo 
Sonmium. torifchino qualche cojà fmile. L'altra yerfe, è Somniu, 
che propriamente 'yuol dir fogno : e quefia è 'yeflita di 
figure, e di frane apparen^ in modo coperta : che non 
fi puh intender firit^ t interprete c' halli len torte. 
Fanufina. La terf^è detta Fantafma, è quando tnefpfi 
addormentati ci par ~)ieder certe figure 1/ arie, e firme: 
che~)/agheci fi faccino innanfL La quarta, fi chiama 
Ouculum. Oraculum, quale è quando nc'l dormire, qualche 
.Angelo, finto, perfinagraue, e d'auttorità, o effi Dio, 
cimoHra qualche cofi futura, h ci manifrfia qualche 
len chefifigua,o qualche mal ches'hallia a fùg^e. 
La quinta, è detta Vifio. Qtundo la cofi cosi "y iene: 
come appunto c'è parfi ~y edere. Noi, bora {come ìnfin 
qui halliam fatto) tutte quefie cofi, quale i Greci do- 
mandano Fantafie, per le quaU,l imagini,e figure delle 
fofi affènti, fi prefintano al nofiro animo, yifioni do- 
manderemo , che così dà gor no : come ancho di notte 
o'aceafcano. pol. TaldfiUn'fion dÌFÌfioni,per con- 


vifio. 
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DE’ P R O D I G 1 1 L 1 B. II. i<?| 
c^^ne,e le^e del ragiormmento,rHÌr Abilmente m'IjA 
fidiffatto : per tanto, rejla filo che trattiamo de' Imo- ^ 

di, perii qualpofiiamo la ~\era yifion dallx falfi, chia- k vi^on 7 d^Ìle 
ramente conofiere. R v B. j^-tefio, lo dirò in poche pa- & «ju'llc 

tole.Laheral^ifione è quella che niente di falfi in fè le dé^Dcmol 
contiene : e faljk, peri' oppofito, quella che m fi, non ha 
cefi alcuna di ^ ero. p o L. Certamente quefia e 'yna 
leda determinatone : fi non'yogltamo piuprejìo dir~ 
la, "yna leda baia, r v b. Come , "V/ par forfè eh' io 
"^ogli la baia, quando, fi *>0/ mi domandate di qualche 
coja : io Ili rifiondo f pol. ^Itra rifiofia dejidere. 

S^flo 'yero, e falfò, come mijàrà noto, e manifijlo? In 
che modo mi Jarkchiaro,che quel chef preuede, ò pre- 
dice fa da Dio, eh' è heracc, e però {come Piatone nel piatone. 
ltb.della pepub.dice) ne perfigni,ne per hifiom,alcuno 
inganna : ò ~\er da'ì Dianolo padre delle buneì R v B. 

Non certo, farà tal notizia facilmente mamfefia. Per 
eh' ei bifigna t aiuto di Dio : per hauer lintelhgcnfa 
di talcoJà.Cosi tefiijìca Origene fopra l'Efido, nell' Ho- Origene. 
meda 1 1 1. Vedi {dàce) quel eh' è firitto di Giuda :in 
che modo e gl' è refirito. Quia introiuit in eum Sa- 
Wnas,& quia mifit in cor eius DiaboIus,vt tra- 
deret Dominura. cioè: che Satanajfi gl' entrò ad- 
’jfi ' Cf che il Dianolo gli mejfi in cuore eh' eitra- 


diffi il Sonore. Quello adunque Satanajfi gl aperfi la 
bocca, cJy eiparlaffi co i Prericipi,e Farifci, in che modo 
eilodouejfi tradire, hauendohauuti i danari. Onde, 
non mi par piccola grafia l' intender qual bocca apra 
Dio : e qual muoua, ed apra Satanajfi. lldifiernere,cr 
chiaramente conofccre quefle bocche, e quelle parole: 
uonèfinfa lagrdfia dello fiirito fanto. Tutte fin Jhe 

l 2 parole. 


,^4 POLIDORO VERGILIO 
parole. Di qui furono i Profeti Iteri mejja^erieùpfo, 
che annunl^affero le cofi future : per che ie cofi eh' et 
prediceuano f ammaeflrati da Diole prediceuano : per 
che Altrimenti non fi può dir effer profefut. Quefio af- 
ferma fan Piero .yCposiolo, in quefio modo, nella ftufè- 
s.Piero. conda EpiHola. lllud prius noueritis, quoti omnis 
Prophetica fcriptura,non fit priuatae interpre- 
tationis. Non enim voluntate hominis aUata 
' eft aliquando Prophetia : fed à fpiritu fant^o 
infpirati, locati funt fanali Dei homines. cioè: 
Prima Jàperrete quefo, che ogni fcrittura Profitica: 
non è di priuata interpretazione. Imperò che la Profe^^ 
^4 non mai alcuna holta è fiata portata per ~iolonta 
d'huomo : ma fiirati dado Spirito fànto , gt huomini 
fanti di iddio hanno parlato, pol. chi 'yi“)tdiffè, e 
credeffe,harebhe per certo, eh' ei Profeti Jempre dicon^ 
cojè l/ere :e tutti gt altri, non Itere, ajfèrmando hot 
quefio nome , filo à lor conuenirfi: il che non e hero. 

• Per che,ne i Numeri,Balaam : e trai Cretenfi, t Sacer- 

doti Ciotte, fino fiati chiamati Profèti, quali,ficor^ 
Fedo. Fefio, erano i Sacerdoti de Tempq, e gt Interpreti de 
Ambruog. gt Oracoli, oltra quefio , fknt' .^mfrtto^o fipra la 
prima di fan Paolo à i Corinthi, dice, che gt Interpreti 
Platone, delle firitture d'altri, fi chiaman Profèti, piatone an- 
che ne' Ifuo Time o, dice Profeti gt Interpretatori delle 
. cofe predette : quali poffino fieffi fallire , ed errare. 
.yCdunque non o^i Profèta, è herace. R v B. Per che, 
e- con cni h' adirate hoit lo h'acconfinto. Afa hen dico, 
ch'eifinheri Profèti che intedono quel eh' et predicono: 
ed altri falfi che non intendono quel eh' ei fi dichino: 
per che fono ingannati. Tal Profeta fu Saul l{e primo 
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DE* PK ODI GII LIB. II. i^f: 
de Gmdeì, tale Cai/à, tal anchor Balaàm,come hen di- 
ce fint^sy^mlruo^o. POL. Torniamo à cajà. Fai dite 
eh’ et Profitì fin’ ammaefirati da Dio deUe colè eh’ et 
dellonmanifiiiare, CT eh' etconofion quel eh' et di- 
cono :ma che figno dà iddio eh’ il Profila eonofìa, 
e' Menda , che tal cofi gli fino da lut commejjè ? 

R V B. Hor’ afioltute. In queilo luogo noi andremo 
molto innan"^, e mofirerremo filofiofiando, come auiien- 
ga, che t Profitt fian’ ordinati da Dio à profetare, ey* 
predire : per che Gioiianni Scoto, e fin rhomafi d’^- 
jumo non concordano infieme^fi iddio filo, ò pur gli 
fiiritijùot minifiri per alcune fiecic intelligihili infion- ■ ' 

^0 nelle menti humane, le riuelafioni profetiche. 

POL. Et che fa à noi quefioal nofiro propofitos’ Sti- 
mate "yot eh' et fi debba ricercare dell’ 'yficio, ed opera 
di Dio : e quello eh’ et debba far per fi fiejfi, e quel eh’ 
ei figlia far per i.Jùoi miniflri : come eh’ ei fia da noi 
lontano, ò habbia bifido d’aiuto d’altri k far’ alcuna 
cofif Io non pojfo “^dirtal cofi. R v B. Et per che? 

P O L. Per eh’ io la ~\eggo,io la '^eggo molto bene : che 
con quefie 'yoflre fitt^tà , daUe quali non ~yi fapete 
aflenere, prefio (comefidice) mi ficcherete nelle Sjrti. 

RVB. oh che bel combattitore, gagliardo, CT non ga- 
ghardo. Fot mi domandate di molte cofi : e quando io 
hengo al punto, fi gl’ è debole, e fieddo, >/ rifial- 

date : e fi gl’ è caldo, e firuentifitmo,'yot In raffredda- 
te. Fdite,~yi prego, il refiante : pofiia che habbiamo co- 
minciato à dir de Profèti. La profetica 'ferità, non fi ^ 
manififia à le menti humane ad hn modo : ma per di- v^tl profeti- 

uerfì. Per che, ola'yifione s'imprime nella mente : O' cacifimanife- 
• • J • » • -n \ fon tre. 

COSI Dauid prelude i misteri di Chrifro : o le figure, er 

/ 3 figni 




POLIDORO VERGILIO 


fimi delle cofi future IfengonOfed entrano,}) per t$rtc^ 
cmo, ò per l'occhio nofiro. Così Moysè co^bbe, ed luti 


1 


Lume 

fezia. 


molte cofi fiiture : Daniel "yide quella firittura 

ne'l muro : ò finalmente le figure fi fanno innan^ 
nell' Imagina^ne : e cosi Gieremia ~\ide quella pen- 
tola che boiliua. Ma quella modo inu^inario e di- 
uerfi : per che tmagìni che pretendono, e premofira- 
no qualche coJa,(> le fin fatte m mentre che fiamo ">/- 
giLanti,o in mentre dormiamo : ò per parole, O" fiff**, 
elleriori, de quali ìlauttor qualche '\olta fi“)tede:Cf* 
qualche ^olta non fi 1/ede. Cosi gl’ ^pojhli, pierò, la- 
S.Marco. copo,^ Giouanni {come tejhfica Jàn Marco Euangelì- 
fia) ~^idero Helia, e Moysè che parlauano con chriHo^ 
ed ~\d:rono la ~)/oce che 'yenne difipra : Hic eft filius 
meus, ipfum audite, cioè : Quefio è il mio figliuolo, 
'ydite lui. In quefio modo anchor' E [àia teflifi^ hauer 
'\eduto Dio fidente fipra la g-an fidia, cr' che ~)uù la 
"yocechegli dijfe. Qjjem mittam> cioè : chi mande- 
rò io? Quefio y>ide tauttor della Itoce : ma gt altri, 
no. Cosi, la perfina di chi parla, alcuna yiolt^ occul- 
ta : alcuna e manififia. Io racconterei piu di dieci modi' 
s'io "yoUfii minutamente narrare i modi che da alcuru 
\ fin' inutilmente fiati pofii. p o L . Lafiiate andar teffir 

piu lungo in quefio. Io mi contento di quelli tre : ne 
'yeggo che altrofipojfa lor' aggiugnere : che facilmen- 
te comprendono tutti t rtceuimenti della profitica ">e- 
rità. Ma bora mai cominciate a dir de ~\eri figni de'l 
~)fenir d’ejfi profetico lume. R v B. bomandano i Teo- 
le di Pro- logi lume quello co'lqùaleeifiirato, emoffrato da Dio 
a i Profeti, qualche cofi, eh' ei predichino ìt t mortati: 
per che, quando ei riceuono da Dio i comandamenti, e* 
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DE’ PKODIGII LIB. II, 

jtn dentri Idufirati d“yn certo Innte, che non ha in fi 
cofi alcuna d ombra y non iamblgmtdy ò doppicTl^ 
non di dubitatone , ò (terrore :per che alt bora piu 
dmro"\egionoypmfintono,pmfin\igorofiy O' pile 
fipienti : che mai. P^l contrario, fi quauhe cofi è mejfi * 

da' l Demonio nella Fantajia delt huomo, anchora alle-- 
gra : dicono non ejfer ne i finfi quella medejhna chia- 
reta, ne quella fìrenità,0* tranquillità di cuore : ma 
pHprelio^auet^f f tardità : e che al gaudio, e fère-~ 
nità delt animo prefi da'l mejfiggier della 'yijìone, 
fibito Jùccede difiiacere, e mala contentetfi- che 

pul Forfè che per il lume della Profila Itera, et "Va- 
gbon eh ei fi facci ^udicio : per che fint cjfi molto di~ 
rarofinltifioni. Cos), mediante la fiamma de’ l l{ubo, 
parlò con Dio, Moysè : cosi accade à fin Piero .,<pofio- 
lo {come hauian negt.^tti de gt.ApofÌoli) che fèndo 
in prigione di notte fu tutto il luogo illustrato, O' con 
tenta luce hebbe la ~\ifione , per la qual fu auuifito 
della filute fisa : ^ /2w Paolo,althora Saulo,di giorno 
fu circondato da immenfi lume, ed 'ydt la ~)/oce da cie- 
lo : e con quella luce, fu da le tenebre, alla 'yera luce ti- 
rato. p o L. Cosi ben m'ami iddio, come Itoi hauete 
trattato, e dimofirato tutte quefie cofi acutamente, e 
fàuiamente : ma quefio lume,ò figni di questo lume, 
non è facilmente cognofiiuto certo, da alcuno, ne lo può 
con alcuna differen"^ conofccre, e'ntendere : fi non 
quegli à cui è data tal'yifione. Per il che, fi hauete segno ceno, n 
qualche cofi per la qual da tutti egualmente fi poffi regola indubi- 
conofiere U Ceroidi gra^a mandatela fuori, rvb. j-^ere ul vero 
Edàche è bifigno quefio f P o L. tutto : per che lume:et le vwe 

non ho anchora regola certa, per la cui io poffi, le '^ere ’ 

. / 4 hifioni 
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'yljìonltd^lle fdlfè difierncre. R v B. Qt^to potrò, e 
fiperròycon ogni mU indugia., e diligen^, mi sfir^^ 
r 'o fìdisfarui, S credo ~\i contenterò tmdproponeteuò, 
qtiefio nell' animo , di nonln partire quanto e 
* ^n'hgniA da quefla regola che tanto deJùUrate. p o L. 

Per qifeJìo,to tanto he n'hò pregato : per non hauer piu 
. à dubitami, r v B. Già dijìi,ch' il lume è hn' indico, , 

emamfejìamento della hera Profe^ : edhora ci piace 
it interpretarlo, ejfere il herbo di Dio : onde ne*l Ppd- 
w <7 c X V 1 1 1. Lucerna pedibus meis vcrbum 
tuum, & lumen lèmitismeis. cioè: Laparotatuaè 
hna lucerna k miei piedi : ed hn lume à miei JèntierL 
£t chriiio, in fin Giouanni. Ego fum lux Mundi. 
cioè : Io fin la luce de'l Mondo, .^dunque quella Iso^ 
cerna, luce, cioè quefio herbo di Dio, quando noi lo 
hediamo ejfir prtfirito,ed andare auanti: fippiate 
che certo fubito figuiranno ifigni della hera Proje^ 
per che iddio prima parla: poi ag^i^e i figni, che^ 
s.X(arco. egl’} fiato propio elfi, e non altro. Marco EuangeliSta' 
Mcede glM.poHoU. Illi aiitemprofe<Sti praedica- 
uerunt vbique Domino cooperante, & fèrmo- 
nem confilmante fèquentibus fignis. cioè: Et > 
quegli andati auanti, predicarono per tutto operando- 
con loro il signore : et' confermando la lor predicdlfi-- 
ne,co ifiguentifigni. Et cosi fippi che ifigni della Pro- . 
fe^,maifi danno finl^ il herbo di Dio. POL. Io sà. 
certifiimamente, che hoi {benché parliate,eS fiutiate 
dottamente) fiate alquanto difiosìo da' l mio- propofito, 

. R V B. ì^ot chiamate, quello hfiir fitord^l propofito, ò . 
errare : che appunto ha firmo il p 'iè nella hera hia. 
Voi fiate fuor de'l propofito, ed in errore: che non in- 
tendete 
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tendete, ò non par eh' intendiate : che per fino adhora 
io ho recitato le finten'^e, ed oppeniom de gt altri ; ma 
bora io mi preparo adir lamia, Uqmle fiimo piacer^ 
ta. POL. Foi m'itero dite benifiimo,edio fono fiato 
tn errore : e "Vw in colpa : per che noi hamamo ^adato 
lan^a parte de' Idi à quefio noHro contrafio lana : non 
hauendo 1/oianchoramanififiato (che io conofia) quel 
fifftodame tanto defiato, cr pur fi Juol manififiare^ 
t intento a' l prinàpio delle difiute. Malacojà è fiata 
ben fatta : per che habbiamo anchorajfat de' l giorno, 
edabbondiamo d’ó^ : in modo che comodamente po^ 
trem trattar di quello defiato figno, il che come im^ 
portano, da Itoi che fiete guidatore, regolatore de'l 

nofiro ragliamento, tafietto : afietto rajfèrmo qual 
fia quello figno,de'l qual già tanto hamamo contefi. 

Jl V B. Foi certamente l'ftarete : per che come io feci 
anche hieri, Itoinon mi interromperete tanto: che io 
non ritorni latentemente al nofiro propofito. I figni 
Diuini fin te^limonl delherbo di Dio, quali fi fòrti- 
ficano co i miracoli, de quali fece men^on t ^pofiolo paolo. 
fcruiendo a gtHebrei, cosi. In che modo fuggiremo 
noi, fi fiimeremo poco tanta filate^ la quale fèndo da 
principio cominciata ad ejfir fiata narrata per Giestt 
Chrillo : fu da quegli che fedirono confirmata in 
herfo dinoi,rendenaone tefiimeni iddio con figni, ^ 
prodtginfiemc,e con harie lertii, e ddlribu^ni dello 
fiirito finto, fecondo la f/M "yelonta. Tutte fin parole 
dell' .^poiioìo. dì qui adunque fi può conofiere , che Bella dottrina, 
nelle hifioni che noi diciamo Diurne, bifigna la prima ^j^^one?”* 
co fi che t habbino in fi il lerbo di Dio, cioè che le trat- 
tino della fàlute dell'anima la feconda, che molti 
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fègnifiguitino ejfo Et^uejhfono le 

furono in Mojsè^ in Pieroy ed in Paolo, delle quali fer^ 
ejjèmpiofpoco innan"^ facemo metilene, quali arman 
' col dono dello jf trito finto, ^ dell’innocenlfi O* pietà, 

projètorno de' l "^erbo di Dio. Ma le ~)nJìont de De- 
moni, fin firifi.il'>erho di Dio,0' finfife^i. Qmlle 
s' affettino da quegli, che armati di “yiltà et animo, pi- 
gri^ia, cr poltroneria , O' d apparente, Ct' fimuUta 
fintitk, domandano ~yanamente, leggiermente, O* 
fioltamente confìglio a Dio, di cofi humane, O" ff^ffi 
'yili, O" ( alcuna holtayiliectte :k i quali {per 
che COSI meritano ) i Demoni danno riffosla. p o L. 
Hor maihò i/itefi : in modo hauete detto chiaramente^ 
tutto, O' che dijfirenl^ fìa tra le hifìoni, cr per quali 
fógni le buone, CT* '>tere fi pofiin dalle falfi difiernere. 
Ma "yoi m'hauete qui mefjò hn dubbio nella tefla, 
R. V B. che cofi farà S* P O L. Eccolo. Voi hieri mo- 
Jhasle eh' ei cattiui qualche holta profetano cofi here, 
^ loprouafle con teffimpio di Balakm : però io bora 
'yi domando fi quei doni, CVfigni, de quali tanto bene 
hauete moflro i "yeri Profeti effire fiati adornati, ed 
armati, fiano fiati ne Ile sibille, co i 1/erfi delle quali, 
Lattanlfi Firmiano : come fknt' .ytgoH ino hanno 
Agoftino. affermato efjére fiato predetto molte cofi che s'appar- 
tengono k la nofira F^eli^one : cosi in Balakm, Saul 
Be, CV Caifa , huomini pefiimi. Costoro hanno pre- 
detto cofi future, ^ non Itane. R v b. Et per che ri- 
cercate Itoi medi quefio? Io non mi confido con alcuna 
mia pojfin'lla di poter’ arriuare k tanta alte"^, non 
che poterla ff ianare. Certo, fi io hauefii Itera co^ù- 
"ifion di tal cofif io firei quafi t,^4:pofiol Paolo , qual 
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DE’ PRODIGI! LIB. II. 17» 
r4pit0 fi^ra il terl^ cieloy IrcU quello che non è lecito 
adhuomo furiare. Per U qualcofi, io come '\n'homic~ 
cUttùlo mtrd molti, figuendo cojè frohdbUt fer con- 
giettura, ne hauendo lU trapajpir f in là : non Iti dò 
il parer mio fermo :nut Iti auuijò che~]/oglUte ejjfèr 
contento della, rij^ofia di jknf .^mbruo^o Dottor nella Ambruof. 
finta chiefi fanti fimo, CT" prouatiJSimo, qiule abbon- 
dantemente dichiara , le cofi che da me ricercate, ^ 
tanto defderate.DÌce adunque ne i fuot Comentarq fi- 
fra la prima E fiiio la di fin Paolo à t Cormthi ragio- 
nando delle frofPlfi delle Sibille. Tra gli fiiriti Mon- 
dani quello è migliore, chefiiole indouinare per con- 
gietture de' l Mondo, ed e chiamato Pitone, j^effo 
adunque che procede per le cofi Jìmtliàle 'yere,CT indouìnatori, 
s'inganna, ed è ingannato, queih parlò per bocca delle ^ApoiUne'”” 
■Sibille. Etfittogiugne. Profetaji à gloria di Dio come per congetture 
Dauiddicene'lPfilmo. Non nobis Domine, non 
nobis : fcd nomini tuo da gloriam. cioè : signore, 
nona noi : non à noi dagloria : ma a'I tuo nome. Per 
thè Balaam profetò,^ non era Profita:ma Indoui- 
no : CT Caifa fìmilmente, non per mento , ma per la 
debita dell' ordin Sacerdotale : Saulp^ profilo findo 
già per il peccato dell’ tnobedierf(a ripieno dello fii- 
rito cattino, quando per diuina opera, ei non po- 
tala metter ù mani fipra Dauid, eh' ei ~\oleua Uc- 
cidere. Poi, a Cromalfi, ne'l Seiìo lib.delle fue Epifio- 
le, molto piu chiaramente rende ragion di quefio , o* 
dice. Secondo la Diuina legge, non era alcuno Indouà- 
natore ne'l popol di ifiaeL adunque Balaam come 
dijfi eh' era fiato prohibito per oracolo diurno, eh' ei 
non andajfe a maladire ifiaelf Et fittogiugae. Et 

d'onde 
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donde hebhe coUui oracolo di Dio co'lquale,ei 
dijjè le cofe future : eh' era ,^ugure, ed lndouino? S" et 
prontm^ò oracolo , ^ ri^oila di Dio : donde hehbe 
egli il merito della ^ira\Mne Diurna^ Manenti ma- 
rauigliare , eh' à l'augure , ed Indouino fitjfe da Dio 
infujò quello eh' eidouejje fronunlliare, quando tu leg- 
gi ned Euangelio ejfer flato latrato ed infufò a'ipren- 
eipe della Sinagoga il medefimo, eh' era l/no di quegli 
che perfiguitaua chriflo , quando ei diffe. Expemc 
vnum hominem mori prò populo. cioè : É l/tiUt 
che muoialno huomo perla popolo. In queflo nonfu 
il mento della Profe"^ : ma affermatone di 1/erità: 
accio la perfìdia di quegli che non credeuano , fk^e 
riprefày o* conuinta con le 1/oci de fuoi tugu- 
ri, ed Indouini. Pero Balaam quell huom Caldeo fu 
chiamato a la Fede : accio la fuperflitpu de Caldeift 
manifeflafjè. Non è adunque mento di confitente : ma 
è orato lo, profefip de' f chiamante, cioè di DÌo,reue- 
landogUle la fua grdtf^. Tutte fin parole d.Xm- 
bruogio. Molto al propofito hauete recitato quefie 

auttorità, per le quali 'e hor mai affai manififlo che i 
cattiui Profeti,ed Indouini profetarono per coniipifiion 
Se|rindoumi, dÌDio,0" cosiindoHinarono. Ma h'ol/n' altro defide- 
& talfi Profeti, rio di qui natomi, ed è, fi quefii tali hebbero il mede- 
fimo lume,(^ dono : che 1 1/eri Profèti. R V B. Per che 

do ei predico- no^ Non hauete 1oi fintito fànt'.yCmbruogio che ha 
Profeti' detto che Balaam non era fin^bt Diurna ifpiratpne. 


1 veti 


Sempre e pec- ^cosiCatfaf Ma di rado le^fumo tal cofi effir OM- 
cato,&fr<iude, ^ i ; j f ^ ^ 

nc detti ver;, de •' ^a non mai fmccramente, tal che da la parte 

predicente, Indouino, non fipoteffe temer S 

fcmpre!* fiaude. Etquefio,fànt' ^mbruogìo lo fitto^ugne cosi. 

..^<dunque 
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^XdutujHe SaLùuninche ojfefit O' peccò :Jè non che 
fronun^ua, O' profetaua l/na coji: O* ne mAchi- 
MU4 ne'l fUo peno 'yn’altras* adunque era tentato 
BaUàm : non prò nato : per che era pieno di ir ito di 
fallacia,^ d’inganno, rune Jòn ^e parole. Ne’l me~ 
dejtmo errore CT peccatOffì* Caifa : quale per ~\ccider 
Òriilo, pudico im'huomo douer morire , per confir- 
uareil popolo. P o L. Tutto hentJStmo : in modo che 
quajì tutta la quejHone (come dicono') cioè duòita'^- 
neys'accoiia a’I fine. Pure, domando d'^n altro 

dHÒbio.yoidicefiepoco fa: che Jknt' ^mbruogio par~ 
latta abondantemente , de “yerfe Sibillini : poi addu~ 
cefie le Jue parole, nelle quali fi fkmen'^onefil d’ima: 
come Jèlna folahaueffe profetato di Crhifio. r v B. 

Comefiete loi acuto, confiderafie hoi quefio ? P o l. 
lene. Et pero li pre^o che m’apriate (fi non In è mo- 
lefio) che 'yo^lt dir ^auete pajjàto l' altre. R v b. Io 
mi confido di dichiararuelo : pur che la memoria non 
mi manchi : ne mi parrà fatica. .^€dunque habbiate 
quefio per copi certa : che auttori, tanto de’l numero 
delle sibille, O' l»r patrie : quanto, di cui fiano i lerfi 
che rendono tefiimonio di Chrifio : fono tra lor diuerfi. 
fXlcuni (tefiimonio fiint’ ^goHino lib. x v 1 1 1. della Agoftino. 
città di Dio) dicono tal opera ejfir della Sibilla Cuma~ 
na:ed alcuni t affienano à l'Erythrea. P o L. Ba^li 
di quefio. Mettiamoci à co fi martori, che da principio 
fi fon pretermeffi : mafiimamente non temendo noi che 
ci debbia mancare il giorno a’inofiro ra^onamento. 

R V B. Et che cofi madori mettete hoi in ordine? 

Volete loifimpre burine a’ l modo hoUro? p o L. 
fine, io hò ‘In’ altro dubbio. R v ^.Mettetelo in campo, 

pofiia 
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fofitd eh' ei mi par 'yeder, eh' et Jìa bifipto, eh' tiriti 
Jho ragionar pii* prefio ringuuanifia : ehe gl'inHecchi. 
p OL. Credo che Jèn^ dubbio l/t garberà. Infine ad 
bora fino fiate dette molte cefi della Proje^ : ma 
d’ortde la fia nata : non fi n'e fatto maiparoU. Et tutto 
qaefio nostro difiorfo fattcofì potrebbe ejjèrrtprefi :Jè 
prima che lajciamo tal propofito y non ne par Ufiimo: 
per che ogni difiuta'^on't, che dt qualche cofii fi piglia: 
debbe cominciare dalla JUa origine : aceto fi pojfa dar 
U “lera fua diffint^one,0' natura, R v b. Per l/ofira 
colpa, cjr non per mta s'è trapajpito, cr pretermcjfi: 
che mai, non ben terminata Ina domanda, eccoui con 
l'altra in ordine, p o l. Foi dite U 1/erità. Ma tal co- 
Jà non mi par douerfi attribuire a mio 1/i^ : arp^ (non 
fia pero detto con arrogarti a mia ^an laude. Per 
che,hieri fu il nofiro ragionare in tal modo principia- 
to: che hog^ et non ha hauuto alcuno ejfordio : per il 
che fiejfo mi hten memoria de Peripateci Ftlofijì, la 
confiietndme de quali fu ( come Tullio nclU feconda 
TufeuU tesiijicd) che fempre dijfutafim contradicén- 
do, ed opponendo ad ogni coja : acciò che così fi faceffe, 
Crfertificaffe Ima mafi'tma confuetudine'de’ldire, 0* 
confirire.Così ho io giudicato bene, per godermi tlho- 
* fìro dolce, ed 1/tilifiimo ra^onamento : per che,fe in 
nonli hauefiirattenuto aggiugnendo dubbia dubbi: 
già ~yi Jàrefie leuato sii , CT fatto fine alla diffiuta. 
R V B. meno 1/oi confeffàte da huomo da bene, 
fuor di burla (come io mi penfe') il/ofiri piaceuoli in- 
ganni, ed arti: qual io fepporto holentìeri: per che 
"leggo che tal cofet li è familiare, O' grata: ty'per 
ehe non è ancho inutile. Ma di graì^ leuiamoci su In 
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f$ct:0' che reJ}a,tratn‘amo ^ajfeg^ndo. p O L. 

pUcemi : ma andate andagio , per non ~yi ajfatlcaref 
(p'rifcaldare : acciò che quejto ì/ltimo noflro atto de'l 
nojhro ra^namento,fi facci con ~\ofro comodo. R. v B. 

U fon impunto :ma comincio quajlk Jttdare per 
la graueT^ de'l pejò con che mi caricate à timprouifi. 

Foi alenate l’origine della Profc^a:ma chipotr.t fìcu- Dell’origine 

Tornente ardir di dichiarar tal cojà^ tì or gigliate pri- Profezia. 

ma la fka diffìntl^one, CF natura. Projè^ è Irn pre- 
dir U cop ptture : quali, l'humana mente, che non ha 
cogni^one delt ordine di Dio, di quel che dehha 
epère,non può, con alcuna pM fatica,diltgenfa, ò sforl^ 
comfcerle, ne manipparle. Et cos\,lacognù(pnedeue 
cop future, che non pn per ~\cnir di pthito ( per che co- 
me fu detto hieri, per naturai congiettura, ed Indoui- 
namento, noi pofiamo conopere l 'yenti, le pioggie, ^ 
le tempefe, cr pmil cop imminenti, per g t'ejferimen- 
ti, CF pg^i) depende da la Volontà, O' demen"^ di 
Dio. Per che, in che modo poteua Dauid ejpr tanto 
eccellente nella Prop^ con ogni pia opera,pudlo, o* 
fatica : che fu prima roT^ pali ore, Cf poi l(e hellico- 
ffimol à ^mòs,pmihnente prima paforeì à Gie- 
remta,anchor fanciulloì Et dopo lungo tempo gl’ ^po- 
Jlolijhuomini pepatori, idioti, ìf g^^fd poi.. Pe'l 
contrarie. Son’ alcuni che attrihuif cono quefo dell' In- Se ranima, per 
doumare à t anima: per che(^come pntiua plotone') prcuc- 

quella,da i poiinizjfha dall’ rdèa,cr forma dell’.A.ni- oppenione 

me,quale ei domandano Specie,'yna certa~’rer tu molto 
fotente delt antiueder le cop future. R v b. Tutti i 
noflri Theolùg{edin prima fant’^gofino)gagliar- Oppenlone de 
damente niegano che t’anima peffa Jémpre indeuinar, Titolo ji. 

quando 
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qmndo U : il che pur ptrehbe Jè per natura ha- 

Oppenione uep talfacu%à. Et che dite,.che anche tutti i Peripa- 
fuoKc^oìif^ ttci tendon qtu'.che '\oghon t anima noilra a^do 
d’'yna tauola rajà, nella qual niente fia Spinto, ò fir- 
mato, Ji con^unga a'I corpo : O' thè per 'yertu S Jua 
natura ordinaria, CT' propria non pojja conofier copi 
alcuna ima filo peri fenjt, CT fintafiei’ Certo (come 
Agofti. Jànf^goHino nel llLdella difiiniP(ione della Fede,nar 
rd) ajpti è manifefio, che /’ anima, a’ l punto <U'l tempo 
fc orfo ^ da Dio creata, ejfir' à quel con- 

° * ^unta, con arte Diurna : in moS che fatto l'huomo 
d'anima, Cf carne , cominci à 'yiuere : cosi ~)nuenS, 
pieno deh' humanapiflan'^a, epa dc'l corpo rnaterno: 
Cr" poi, come ilcorpo fi corrobora, ^pi^Ua~)u^re nei 
finfifip'' crepe : cosi t anima nella rampone, piu di ^or- 
no in giorno fi facci perfetta. ^ quefio e conforme quel 
5 Luca, thè Luca EuangeUtla Siffi SUa pueri^a di chrifio. 
Et lEsvs quidcmproficiebat fapientia, sta- 
te, & grada apud Deum, & homines. cioè: Et 
Giesu certamente andana auanti Sfapieri^,iy d'eta, 
apprejfi d' iddio, Cf de gl huomini. .yCSmque nefiìin' 
huomoper fua opera,induflria,^ fiudio : ma filo per 
opera di Dìo configuita il Sn Sìla profila: il che, 
S.Picro. fin Pier .XpoHoL confirma, firiuenS, che non per 
“Volontà d'huomo mai fii condotta la profè!^: ma da 

lo fiirito finto. POI. Foi fiietefittilifiirnamente,0* 
chiaramente, con copia, felicità, ar rinato a t epilogo, 

' d’^na parte della ~\ofira promejja : horsu, à t aura. 
R V B. Noi fiamo in punto, (Cr et sforeremo. Comin- 
ciarono t Profiti, per infin quafi da’l principio de'l 
Cenefi. MonS.£cco,.A:braam{comeenel'!L'X..ca.S'lGenefi) 

èchiam 
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' e chiamato Profeta da effò Dio, quando ei comando ad 
^himelech pe, che haueua per fir"^ preji Sarra fica 
confirte, dicendo. Nunc ergo redde viro Tuo vxo- 
rem, & orabit prò te : quia Prophera cft, & vi- 
ài* Xìts.cioè : .y€dunque rendi bora la moglie a' IJito ma- 
pi rito : (y Jàrà or alinone per te, 'binerai : per che e^tè 

•0 f Profita. Fu, certo. Profèta .yChraam Patriarcha, come 
'lii di fitto 'yedretetfi ne ~)ierrà ragionamento. P o L. 

Non ne dubitate : per che io fin per ritirami al cam- 
• mino : acciò dall’ occafion data , dichiariate tal punto 
degnamente. R. v B. Faro Ilo. similmente dijfe il Si- 
yF, ffioreàMoj/sè. Ecce conftitui te DeumPharao- 
nis;& Aaron frater tuus erit Propheta tuus. 
cioè: Ecco eh' io t'ho ordinato iddio di Faraone :ed 
*y€aron tuo fratello, farà il tuo Profeta. È IhiTlorta 
ne!tEfido,a'lcap.w II. i* ol. Et quejlo è il principio iioio. 
deUaprofèlfa? RVB. Q^flo 'Meramente, pol. Et 
quando per ~yoUra fede, fu dato quello 'ì/ficio de'l pro- 
fèuread ^hraam? r. v b. Se~'^orrete cosi d' ogni cofà 
il tempo, ^ le cagioni: non fìamo per "yenirmaia’l 
fine,io non dico déaconofeere : ma de’l domandare, ^ 

^ ^ dubitare : pur quefia ~\olta, io fon contento. Cominciò 
il signor’ à par lar ad ^braam, per fin da’ Iprincipio, ^ 

quando gli comandò che andajfe in terra di chanaam, 
f^4 O" gli promejjè, cheanchorail fuo fème poffederebbe 
tutto quel paeje, eh' è da’ l Nilo, fiume dell’Egitto, in- 
fino a l’ Eufrate : ^ gli comandò la Circunctfione, CT 
.|^ mole’ altre cefi, che per lui fujfero annun'^ate a gli 
^ Hebrèi, ed ojferuate. L’hiftoria nel lib.de’ l Geneft è Gcnefi, ’ 
' f.' nótifiima. pol. Io mi contento di quefio. Ma pofeia 
thè da'l principio, ^ fonte, "Vw hauete mofiro il na- 
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tale della Diurna ~^i{ionc : parnn aJaiconueniente,che 
muejlt^hiamo ancnora la canone :pcr che Dio l/oljè 
Per che Iddio manifisiar’ t firn (ègre ti à i mortali, per quel modo. 

babbi voluto „ ^ „ • • 4f / -f ^'y J.^ 

maniteftarc i RVB. Potrei in queiio luogo cantarui la canone d E- 

fuoi fegtetipcr^/^_ Qms cognouit fcnfum Domini , Ò£ quis 
‘ ’ confiliarius eius fuit? cioè : chi ha conojciuto il (enfi 
del Signore: O' chi è fiato filo configlicroì' p o L. / Pro- 
fe6fino fiati Jùot configlieri,iy iltutto : à quali Dio 
I uperto i filai configli, de quali cgthk ~yolùto 

che gl'huomini fumo auuijàti. Però l>i priego, do~ 

gniate dichiararmi ben tale intelligenza, kvb. 
Amòs. tempo mi ricordo d'^yCmòs Profeta, che chiaramente 
rifionde à la hofìra domanda,cosu Non faciet Do- 
minus Deus verbum : nill reuelauerit fècreturo 
feruis fuis Propheds. cioè : Non farà il si^ore id- 
dio cojk alcuna : fi ei non riuelerà il ficreto à i fitoi firui 
Qijali cole Dio Profeti. P o L. Bene ima hà eglimanififiatoài Pro- 
2^Ptofeu\ ^ fi^htiii^tiiptoifìcreti? K\ B. Certo,hoi dubitate ret- 
tamente : in modo che per l'auuemr non ci rciia Im^ 
da dubitare : però afcoltate. Dio non apre tutti i Je- 


cretià i fiioi Profeti : per che, non delle coJè,ch'ei fàccia, 

ciò’ è 








•»l 


ò babbi fatto in cielo : ma delle cofi eh' è per fare in 
terra, che s'appartenghino k la filate de faoi fedeli, fi 
gl dir anno, O' crederanno. Cosi ammaefirat», ed il- 
luminato Noè,cognobbe il Diluuio. Così .^braam, eo- 
gnobbe t incendio dà Sodoma, Gomòrecosi Giufippo 

fu certificato de fitt' anni fertili,^ di tante altre r£/f: 
COSI finalmente Efiia conobbe , O"' predijfi chriSlo 
PefcheDìohd houer' k nafierdi tergine : (sr con la fifa morte k li- 
voluto far pre- berarci da la fìruiiu de' l Demonio. POL. Ben tutto: 
che confi lormouekdenurPlfirtal cofi ài mortali 

tanto. 
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Unto, f rima che '^eH^hiitoì' RVB. Z4 JUa cUmcn- 
^ T«4 ^uffi^d. - Per che Die (come fin GiroU- 
me, nei Cementarti fi Jira^mòs ajjcrma) perla fina ^.Girolamo. 
ieniffiitàtCT' clemeni^fimpre denun^a i futuri mah: 
acciò non Jìa cofiretto à mandar' i fippli^. Per che 
^uegh che fi pentono, la fide ~^cra, CP' certa, g^h cen- 
firua, diletta, C7* mantiene. Tanto s'appartiene a la 
cUmerPl^ confiruare i giufii : quanto à la ^iuffi^a il 
punire ipeccatori.quali fi dilettano fiarnelU colpa, CT 
peccati. Ecco che hauete delie fiere "yifioni, quello che 
hot domandafie. p o L. Si certo : ma io defidero hn 
poco piu là : per che ilhofiro parlare in tanto allatta, et 
diletta t animo mio : che fimpre defidero la fifa fonte. 

R.VB. Sehoi farete cosi, poco mancherà che noi non 
CI partiam di qt*i, ne à cena, ne à dormire : arP^ che ci 
h figlierà fiar a lume della Luna fin à buona parte della 
notte. Io mi penfi chchoi lo ftcciate à polla per gua- 
dagnar’ hna cena, cr cesi proueder' à la roba, che io 
non hi dia fiefia. p o L. In hcro,quel eh' io defidero è 
ipur di^ande importanza, edè giufio che gli fiendia- 
' mo qualche pochette di tempo : acciò tutto il modo, CT , 

ragione delle celefii, CT Diuinc hifioni ,fi pojfi dire 
■ e^re fiata ben trattata, ed effirninata. Faceijt adunque 
con hofira buona pace. R v B. Mettete hor mai in 
campo il hoslro defiderio. P O L. Truouo che già fu 
cofiume de fiati, cioè Profeti degli iddq, eh' ei defero 
in tre modi le lorrijfoiie, per parole, per figni, CT per Gfntili:per pa- 
firitti. llprimocpofio daVergiLnellib. i r i. della fica 
Eneide, quando gl' induce Enea che domanda configho primo mo Jo 
ad.yCpollineJÌr^mbrèo,de'lfiuoh"iaggio. QmmoUra Po^todaVerg. 
che tutti gli iddq infiriori, O' minori da'l fiommo ^ 

mi Gioue 
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Gtoue, erano ammaefirati, O' tl^iininati delle cojè fìt- 
tnre : il che Celino Har^ia lo tejtifica dicendo. Io maf- 
Jima tra tutte le Jùrie lii manififlo ed apro le coJè che 
.yfpodo m'ha predette : O* thè prima, à lui il Padre 
' onnipotente reuelo.Enèa adunque dice cosi. & .^pol- 
line Thymlfreo dà Jlan^ propria, O' It muraglie à noi 
fianchi, CP dacci ^ner<^ne,(y città che fia perdio- 
rare. Etfìttogiugne. .^ppenahaueuo detto quelle pa- 
role : qttando eccoti repente tutte le cofè ‘yedute tre- 
mare , 0“ la cajà, CP^ tadoro dello iddio , ^ tutf il 
monte intorno muouerfi,^ la Cortina, luogo de'lqua- 
lehfciualerifiofie fu Jèntita far grande fhepito,(y 
mugliare. Noi hUmiliati c'inginocchiamo in terra : ed 
ecco che la “yoce è portata à n orecchi, à duri Darda- 
nt,queUa prima terra, che da la fiirpe de hofiri antichi 
“V/ produjjè : la medefima,Jàni, Cf Jàlui ~yi riceuerà: 
ricercate la 1/oiÌra antica madre. Qm la cajk dEnèa 
dominerà à tutte le regioni, ^ i figliuoli de figliuoli, 
Ct* quegli che di Ur nasceranno, .^tltroue, tlmedefmo 
Heleno. ]>oeta induce Heleno Profita, che dà à t Juoi Troiani 
SecSdo, porto fegno di certa falute,(x dice, d figliuolo, O' nato da 
dalmcdefimo. t’efiedirò poche cofe,di molte: accio 

che piu ficuro ricerchi i man foreflieri, CT poffit fir- 
marti ne' l porto Tofiano. Etfittogiugne. lo ti diro i fe- 
gni : tCt" tu gli terraiyCt' confiruer ai ripoiii nella me- 
moria. QMndo tu fìllccito, accanto l'acqua de'l ficre- 


to fiume, trouerrai ~\nagran troia fitto i lecci, che fi- 
no accanto l'acqua,che partoriti trenta porcellini fiari 
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à giacere fipra il terreno, ripofandofi, Ui hìanca: et* 
dattorno le pop^e i porcellini bianchi : quello firà il 
luogo della citta, qui fia quella quiete certa delle Jk- 

tiche. 
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A tithe. De' l terTiOytlmedeJtmo ne fe menane, quando ,rmo porto 
^ à^e/fè ffeleno gtammonijce Enea chel>adt à la Si- 
hilla,(ydice. Quando qui traportato, tu andrai à la 
città Cumeayk la^i Diurni y ed duerni rifinan- 
ti Per le felue: qui "Cedrai t infuriata Profètejfty O" 
ù SmiUy^edi /otto 'yna profonda rupe predice i fatiy 
L mette in su le foglie fegniy CT' nomiy O' ^^ti t 
^ herfi che Ihà fcritto in su le foghe y lagh mette per or- 
y ime. Poi ne' l fifioy ei tocca la medejimo materia cosi, 
Foliistantumn e carmina manda. Le quali cojè. 


fendo in quefea forma {come chiaro fi 'yede) certo io 
''^i ho domandare y fi quei Profeti meffaggieri de'l 


Se i Profeti <11 

fimmo DioyhahhinofeguitatOyCr imitato quefei de gli 

' iddìi de Gentili. R v b. In che modo può il ma^torty medefimi tre 
^ Il I r modi. 

O' eh e innanj^ d etUy imitare quello lo fegue f Non 
erano quafegt iddq de Pagani {non che i loro rtjfonjìy 
’ ed oracoh) quando Moysè femmo Profeta cominao 
iv a'nfegnare al popol di Dio glalti fegreti, eda'ndurgU 
à credere ad efei medejìmi fegniy ed àia legge feritta 
ferhiuer hency O' fintamente, ed ammaeferargU tn 
'*■ quella, come è per tutto nel lih.dell’ Efido. Pero non Efodo. 
dite i Vatiyet Profeti de hani lddij,auttori de’l predir 
lediJfofi(u)ni di Dio, O' h cofe future , ma imitatori: 

P conciò Jìay che tal cofiume da prima crefeejfe tra 
gl'Hehrèiy tn modo che quegli che hennero dopo, po- 
\ tetterò fir come loro. Imperò {per tacer de gì’ alti'i) 

Helia molte cofe predijfe con parole : ma non già per Hella. 
feruti. Hehseo anchora à parole profetò molte cofe à i HelU lo, 
ECyCome fi può heder nel mi. hb.de l{e. .yfnchora 
^ * medefimi Profeti pronunTfirono i loro Oracoli 

/fr fe^f- Imperò che Helia, richiedo da Heliseo che 

mi gli 

f 
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gli UfcUjfe U p*o j^irito doppio :gU dette 
qtiaU ei potere Intender d’hauer conjèguito il Jùo dejt- 
derio, o* d0è. Sivideris me,qnando tollar al>s 
te, erit tibi quod petifti : fi autcm non videris, 
non cric, cioè : Se tu mi 'Cedrai, quando io faro toltoti 
dauanti : eijàrà quello che tu hai domandato : ma fi t» 
nonmi~\edrai,etnon (ara. L' hifloria è notane' l me- 
de fimo lib.cap. 1 1. Helisèo fimilmente con Jègno certo 
predijfi al I(e loa, che tante holteharebbe 'yettorùt 
contì'a i Syn, molto ^ ajfUgerehbe y quante holte 

et percotejje la terra co' L dardo y ^ ne t fitot occhila 
" percojfi tre Itolte : O' tre ~yolte poi fimilmente hebhe 

Eiaìa. loa'^ettaria contrai Sjn. MaEfdiain prima m^e le 
fife proje^ in firittiy cosi molti altri: tal cne in- 
nan^à i Profeti de gl idoli: i Profiti di DtOyCon parole, 
con figni, (yp con firmi predijfiro le cofi juturCy quali 
poi i rati de gl' idoliy infuriati, C7* hunardiy per in- 
gannare i credo li mortali, nei modi deli Indomnare ^ 
imitarono. POL. Hora,in'\eritàto confiffo :che^ù 
hauete filmato l animo mio, ^ trattate quefia mate- 
ria con molta dottrina,abLondantementey CP con chia- 
réf^grandifiima. RVB. Foto fidisfatto? Hor cosi 
m'ami Dio, come io mi rallegro di compiacere a 'yoftn 
ottimi defider frante cdà la falute, ed honeiUfiimo di- 
por to,~)>tilifiimi : cr per quefio mi fin quiritirato con 
'yoi : accio che dopo alquanto ripe fi, io recreafit t ani- 
mo mio : il che fio fiajfigglando alquanto, cr confiren- 
Qi<anto fia di- do,0- certo molto meglio, che ~\ccelìando, ò cacciando: 
dlb’ilejfipor il /'"ò fi*"' '^tl^y CP minimo , cr fitto tutti 
ro de dotti. gl'huornini de' I Mondo, infimo. Et di qui reile fim- 
mamente marauigliofi,che la Nobilita di quefio nostro 
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JUintdlcoJè tanto occupata, con tanta l^ejktra conttaiKoM* 
cm,edlfcccgU: crper infm da piccoUtti s'afuefac- 
eino in eJJi,jiimando k Ur comparatone «g»’ altro ho- dare, cd vccel- 
Tufio ejfercitamento, al tutto ‘ytliJSimo. Per la qual co- 
JS , io Ifi fono affa* ohligato ; che con piacer di "^illa 
m'hauete fatto accomodare a queFli dolci, ed "ytilira- 
gonamenti: che tanto m’hanno Slcttato. p o L. Fa- 
remo anche domani il medejimo : ed ogni giorno che 
hoi farete mec&^ in quefa “Stiletta : da poi che (come 
"iigge) niente tanto In piace : quanto humanijSima- 
rnente rijfondere k le honctl e domande. R v B. Non 
rifiuto il partito :pur che "^oi ne'l dtfhutare andiate 
per la retta. In fatto,infno k qui, "yot hauetc al nofho 
frimo intento d.e Prodigi cominciato, tante cofè inter- 
posto ; che hora mai è none fio che ritorniamo k’ifegno: 
p noi'yogliamo far quel che da principio hauiamo pro- 
pfo. p o L, ^ucUo pofstamo far’ hor, meglio che mai: 
pr che Uuati i fàfi,cr ffa'^to ilcamnùno : non per- 
toteremo. Prima drogai cofa,m’ occorre il fógno di Gio- pichiarazJona 
fcpfigliuoldiGÌacob,dé’lqualGiofèfhne’lpcondolil/. 

Aetl: .Antichità de Giudei :fk moncone. Coitui,ha- Giofefo. 
lìendo mietuto de’l grano co i ftoi fategli, dormendo, 
ìafìguente nottc,~\ide ilftto coitone, ò fafcietto di gra- 
no far ritto, O" da quegli che i fategli katiean feto, 
efjèr’ adorato. Cosi il Sole, CT la Luna, ed Irndici Stelle 
interragiacere k ifioipiedi, Ct' Ihonorauano. il che, 

U figuente dk al padre, e’nfteme k tutti i fategli, ma- 
nififò. Cosi poi accade,che il padre Giacoh, CL' tutta la 
famiglia, ondo nell’Egitto k Giufìppo, che haueua in- 
tefi effer’ appo Faraone in fommo honore, Ct ga^: 
qual Giufeppo , haueua tal cofà tanto prima antiue- 

duto. 
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dtttOfhauendo mterf retato il in ^uedomodof che ' * 

la Lma, O' Solcyfijfero il padre, O* U madre: per 
che e^Hejlo genera, O' ^ ite Ila nutrifìe : t~\ndàci Stelle, 
i Jrategli [^che tanti erano) qnaU poi inchinati intera 
ra, hitmdmente pgli raccomandajjèro, thonoraffèro, 
cr nucrijjèro. Sottonangone ~\n' altro, cioè quel dà 
Faraone, de'l quale il medejimo Giojèfi fì men"^ne. 
Bifide fìtte ~)>acchegrajp, ed altrettante magre 
fìtte fìighepienijiime,ct'fìtte^ane. FudaGiufìppa 
fatta l’ mterpreta^on di talfigno, de fìtte anni ahbon^ 
dantifìimifO' de fìtte, do^i carestia mifìri, O' infi-" 
buSodon^br trapoffìro oncho il figno di Nabuchodonofir 

J(e di Babilonia, quando ei Inde quella gran fiatua ce* l 
capo d'oro, i bracci dar lento, il^entre di metallo, ei 
piedi di fèrro : O' quel gran JàJfì fiaccato da' l mente 
hauerla per coffa, cr disfatta : 0* che poi tanto la creb- 
be : che à pena tutta la terra contener lo poteua. Dan- f 
nielProfita, pofiia da talfo^o,lnde,che gthauea a»r ; 
chora k effìre : che fendo a poco, k poco tutti t 
(anchor quel de Bomant) debilitati, b. mancati: filo 
quella pietra doueffì refiar* immobile. Così fu,pofcùt 
che ogni cofa fi contenne nella potefik di chriito, qual,. 
Dauid ne'l Pfal. c x v r i. lo chiama pietra, quale, i. 
Giudèi come humani edificatori r fiutarono, 0* rigùh 
tarono. r v b. Voi hauete tenuto ~yn lungo parla- 
mento : 0* io non^' ho punto interrotto. Ma,di gr^ 

. "^,per hofira fide, quelle cofi,per che,edk^e far 
fin' addotte ! Noi deuiamo trattar de Prodigi :0* 
"yoi, fcordatode'l propofito,fiete fdrucciolato k ifigni^ 
de quali ^k s'era ra^onato. p o l. Non fin punto 
yfìito fuor de'l folco :an^ k bella pofia ho recitato 
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jueFH fi^m,fer i qimli, ho intefi chetante, stante 
ff'ancoje fin fifftljicate : che fnerìteuolmente fi pofiin 
demandar Prodfgq. Per il che, solfi fre^o, ^ fi*p^‘ 
fisco : isdegnsate fi’sanarms s loro oracoli , et' fi^i~ 
ficati. R. V B. Et che hsfò^ut snterf retarne ì Ne $ 
frimidne, tsstto è chiaro, ed aperto : perche nell’Ino 
{come dace fiinf y,A^brHogio') fi tratta de myileri de'l S.Ambruog.' 
Saltsatore : et* nell’ altro (a’ l te fiimonto dOrsgene)fi on'gene. 
dichiara la cUnterPla, et* beni^ita ds Dio, che non 
lolfi che gtlfiaeliti, quali hauea deliberato confirsta- 
re, perifièro di fame: et* ne'l ter'^{fi niente l'era 
lelato, et* figreto) Isoi l’hauete chiaramente mani^ 
fèfiato. Ma poi che noi fiamo difioilatici da' l propofito, 
fenfi eh’ ei farebbe meglio : che noi inuefligafiimo don- 
de nafehino i fogni, cr qualsei filano, cioè te lor quali- 
tedi: et* quello, breuifi imamente fatto, pafiafiimo fi- di quante ford, 
nalmente di no firo principale. POL. oh nobilifiimo 
tngegno.Di quanto diletto mi riempiete loi hoggi, le- 
aéndoui tutto parato, o* pronto, k tutto quelle piu 
defidero. Hor su adunque. R.VB. Pongono due prime 
dijjèrenfe difesi, alcuni Diurni, alcuni hnmani, ed a s«gni Diuinì, 
quefiiaggiugnono s Demoniaci. I figni DÌuini,non filo 
fin’ approuats da i nofiri iheologi: ma ancho da Ho- 
mero nel primo dell’ Iliade, piatone fimilmente , ed Platone. 
^Arifiotile , filmarono, alcuni figni efièr mandati da Atiftoàle. 

Dio : o* quefii {come piace ad efio ^riHotile ne'l lib. 
della Diuinalfine per figni) filo k ijapienti, O* ’^i^- 
Unti : quale, per ciò hebbe tal oppenione : perche an- 
ehora si 1/ulgo fiolido, e gl animali, eh' ei dicon bruti, 
figniare figùono. Da .xniÌotiU,non fi difioilano i 
noHri Theologù, ^e hogUono che U hfioni di Dio 

m j fiano 
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fiano date khmmtiti eletti :0' non confiifìmente ih 
generale à tutti. Cos\{come~))oi foco fkdimoTirafley 
rw fò^o GiiififfOjCosi quei e'I Bahilomo, 

nehhon ne'lfinno Diurne reueLP^om rcost i finti Ma-^ 

: cosi Giufèfpo fiofo di Maria, ne'lfinno furono au^ 
uifati, qucfii che non tornajfiro ad Herode , c?* quelle, 
che con Gìesìt, o* con la madre fi ntirajfe neU'Èntte, 
S.Matt. come è m fin Mattheo Euangelisia. Pofiidontofiome 
Pofsidonio. Cicerone) filma che ifipii, per opera, O' fii- 

1 fogni Diuini, ro(}on di Dio ~\engjhmo n; gl'huommi in tre modi. 
in «e modi, pfmto quando t anime da per fi antiuede , come quel 

che fia- molto ''vicino .< Dio : t altro , per che laria è 
(dice quello) piena d'animi, fiiriti immortali, nei 
quali apparifiono note, O' figni della ~Verita imprefii, 

' «27' fiampati: Cr* ter"^, quando Hi iddtj parlano ne'l 

finno con^l'huomtni. Q^efie fia detto, de fi^ni Diurni. . 
5o^‘ . ^Mnto agl'humant, noe naturali : gl’ auttori antichi, 

i, 1 pili foia, cagioni. Socrate prima, apprejfi pU- 

tone,diuide la potefia, O' 'yertìt dell’anin>o in tre par- 
ti .'Ct' ’yuolche'yna fia partecipe della ragione, tal- 
Treparó dell^ tra,'yuolc’hahhiin (è~Vna filttaticafierità, ^ la ter- 
ma.u ^ nella quale fi truoui l’ardore, piacere, e’ l Mletto. Le 

quali cofi, cosi fiondo : conchiude, che ~)madelle parti 
(in mentre che l'altra filinolenta, e languida, Ct' fiac- 
I fogni, d'on- ca,fiupefitta, Ct quafiajfogata da'lcarìco de'l troppo 
?om!:“ &'^tutto mangiare, er bere) ne' l finno fifieggia , efiilta , ed è 
' " quafigittata in quà,cr là : à quefia,come k hota delU 

ragione, O' mente, fi fanno innari^ le 'yifioni, nere, 
fcure,impure, horriLilt, dùhonefie, come eh' ei gli paia 
mefèolarfi, con firella, con madre , con hefiie, 'yccider 
qualchuno,~)ialart,rQUtnare,efier tormentato,^ fimil 
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njè terribili. Per il contrario, la prima jka parte che è 

raZenalelfi la ttr7a farà timeta,C7' che thuomo, Y * 
. ^ \ ^ ^ ^ r / ' \ r\ ‘ogn«veri,epu 

manjnatOtty' beute moderatamente, Jt dara a t r/poje ) ri, in quii par- 

. r. \ /r. -J.^ /r_A. ce dcU’aoima fi 

quaa 


alt hera Jàrà agitata, cemmojjà, ed aperta a' l confgho, 
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(^firàjd^ delle ytuande dt pure cogital^om,0' che do. 

fi porgerà forte, gagliarda, i^'^igoroja à'I riceueret 

figni: O" coà le ~\ifioni ne'l fìnno gt appariranno 

trantj[uille,(^ “yere. Et piatone comanda che l’huomo Platone* 

hadi à dormir, in tal modo refiftato de'l corpo : che 

mente pojjk commuouere a t animo perturbazione, b 

errore. Dal che poliamo trarre il fènìò del precetto di ^ . 

tJ. -i- ■ r r Come 11 detto 

Pittagora, quando et comando a i juoi dicepoli, che non pictagoricode’l 

rnanriaffèro faue : per che tal cibo canfà gran ~\ento- non migiar £a- 

Jita, O' gonfiamento contrario tutto a la tranquiUtta 

\ della mente, che cerca quiete, et herità : per che quan~ , 

do l'animo è rimojjo dalla perturbandone, edagitaifine 

de'lcorpo : alt bora è attifiimo à'ndouinare, O' mafii- «n 

inamente auuicinandoji la morte. Quefio, bene fiejjò catone, de Se# 

fierimentano qitei che fin panati da alcune mortifere ^ 

infirmitadi. Et s' alcun "yeleffi più, b manco figMre, 

'\adia plinto nel //^. x X v 1 1 r. cr tauttorità di , . 

Pabtano, trouerrà il "^ero. lui fi dice, che chi dorme 

rouefiio, molto fogna : ìt' chi bocchoni,niente. Dicono 

ancho,dopo la mèZpja notte, i fogni effer molto piu “\eri. 

Onde Horaffi ne'l fine de'l primo Sermone. Et facendo Horazìo. 

IO nato di qua da'l mare, de ’^erfi Greci : Quirino hi- 

fio da me dopa la mef^jt notte, quando i fogni fin "yen, 

contal~yocc me lo prohib'i. .yfriflotile fcriff 'e,che i fi- Anfiodle. 

^i naturali, molto fieffi,quafi accafi, dif ordinati, ^ ^ 

confufi accafeono : de quali,ne' l Ub,de' l Sonno,0' della ni*^i 

vigilia,n'affigna tre maniere, cr diuerfitadi. La pri- turali. 

^ ma. 
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Sogno Cau(à, TM, ch' et domanda caujà : la feconda, Jè^o (per che 
Acffi raUjò^h ejfer qmfi morire, CT fegni deh cefi 

le delle noftre che s'antiueggom) O' lui detta. Occidente: 
ferchenon a da ne caujà, ne Jè^o, delle Itiftonù Per 
ejjèmpio. Io in Jògno t Italia ardere, ed andar 
tutto JòttoJèpra per la ^erra, proprio come è tante 
'yolte accaduto. QmIU notturna ~yiJione,cosi come non 
è cacone et ejjfà guerra: cosi ne ancho, di qsteUaèfi^ 
gno. Ma ijrgnt, principalmente accajeano negt infir- 
mi, come JègnideU.' ajjeì^onidelt animo, o de' l corpo: 
quali,i dotti Medici, molto confider ano, ed attendono, . 
Le caufe delle cofe future, fon cosi. Se alcuno fi proporrà 
in animo d'andar' a poma, ^ poi, per alcune faccen- 
de, non piu ha in atto la memoria di tal configlio, ^ 
propoJito,(:t' per auuentura, fogna d'ejfere in tal 'piag- 
gio, ò altrimenti di mandarlo ad ejicu'^one: alt hora 
tal [ògno, è manifefia caujà di talliiaggio. Cosi è ma- 
nifi^o, che alcuni fógni Jòn caujà di nofire opere .‘al- 
cuni, fin figni, ed alcuni ne caujà ci danno, ne fiffio: 
ma fin neutrali, O" gli chiamano, accidenti, pttorno 
Sogni fortuiti, bora à i fogni firtuiti, ed à cafi , fin^ ordine alcuno:^ 
& 1 cafo. quali accafeano in tal modo : che pojfon ejfer caujàn da* 

nofiri penjàmenti de' l giorno : non però che fimpre 
fiano. V oL. Tutto fimmamente mi piace : ma prin- 
^ cipalmente quello c'hauete ejjofio di Socrate. Ma fi- 
, condo quefie hojìre regole, io non so pigliare, che alcuni 

figni pofiin' ejfer falfi. R. v B. yoi dite (con 'yojha pace . 
Jia)cofè che repugnano à lor medeJime.’CT 
'yoi 'fogliate intricar', e'ntrauerjàre ogm cojà : affir- 
mando che ogni cojà dettala piace, poi che non po- 

tete conofiere, che ne i fig^i pojjà ejfer' errore : come fi 
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. ngtUnio mi non foteJSimo fenfirct imagindrci, ò 
machtnar cojd faljk , finta , ò yana : hanendo noi m- 
nan^ frouato, che bene fiejji l'onere fatte tn '\igtlia, 
fon caujè delle notturne, et' ioro effèm^li. POL. Johò 
notato l>ent fiimo tutto : ma finalmente anchor non mi 
fidisfà. JfoJJò dir che in anni~\enti pajftti, mi fien' 
accaduti Jècento fogni, de quali t animo mio non mai 
ne Ifideimagine alcuna. Per il che, io fin co’l poeta 
Ferplio, che di tal cojà “yeracemente canta. 

fàlià adcoelos mittunt infomnia manes. 

aoe: Gli Jfiriti inferiori, mandono fipra fogni hanì. 

XVB. .Xnff il medefimo altroue afjèrma i fignifi- 
guir t opere fatte in Inolia, quando gl' induce Bidone 
languire per Enea, ed anfia, ^ paurofa parlar' ad ^n- 
na firella fica, in quefio modo. 

Annafbror,qu? mefufpcnsa infomnia terrei? 

Cloe : Anna fireUa,che fignifino,che mi tegono fififfi^ 

Ma henmi marauigUo, che fètidi tal fòrte "y' acca- 
fihino : che di CF notte fiate tra i libri, ef traile Ut- tuofi, 
tere: per che ( fecondo .brillo tile) tali nonfiglion fare 
altri fogni : che quegli che findegni di lor y ir tildi. 

POL. Non niego, che come "yoi dite,pe'l paffato io 
■ non mifia già dato tutto à glifiudij, CF che anchor a io 
yoUntier non mi r ipofi in j,f*cgh : ma confiffi che fieffi 
to fin' anfio per la cura della famiglia. Per che, noi ha- 
uìamo quafi fèmpre in cafà di quefii noflri firuidori 
fonnacchiofi, CF ofiofi: onde fine trae brighe infinite. 

£t che altro tra noi farebbero i Preti? ^efh fieffi 
con fiade,0' rotelle armati fiorron qua, O' là, ne po fi- 
fin puF ~yn poco quietarfi, hor contendono con quefio, ^ 

ed hor con quello : (p' per che tali fin qui con noi, CF 
. pur 
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pur fin' ornamento ki lor\ O'nojhri padroni: però ci 
bifora perfori^ le lor molestie apportare. R v B. 
J^ejte cofè certo fin caufk, che qualche "yotta non fi- 
diate fignt conuementi : imperò che cosi come t acqua 
molto commojfa , ò nejfuna ima^ine, ò almeno molto 
turiataiCidimoUra : cosi t animo concitato, ed inquìe- 
. to, non può nella quiete de'l fanno hattsrcojk alcuna 
fine era. p o L. adunque, à quejH hu omini j^enfìc- 
ritiy^ani, poltroni, ò folti, chefempre fin Jèn'tjacura, 
cd affanni, f prejèntono imaffini,(T figtu piu puri, o* 
pM heri. R. V B. Non dite già piìt Ifcri: ma f ben,^ 
non tanti. Et tenete per certo, che quegli che figniano, 
fanno qtulche 'yolta de fìgni 'yen : per che chi è quello 
tanto ro'^o d’arte, che fi tutto il giorno tira con carco: 
che qualche ~yolta non tocchi il fógno , (X ber'fojffiòì 
Non niego ancho,che qualche 'yolta habbiamo de figai 
Ctatippo. filfi: tua ben ~\i dico con Cratippo : chi è ~vfi co i fhn 
. occhi a 'federe il "yero : cofiui ha il [enfi d’cjli occhi che 

' ' "Reggono cofi ’yere.'O' p^^ toppofito, chi ffffi daH 
"y/fl de fuoi occhi è fiato ingannato : fiejfi 'yi drk cofi 
falfi. Et per che non è alcuno che da'l finfi de gl' occhi, 
qual' è fallacifiimo, non fia qualche 'yolta ingannato: 
costi fogni f fuor de Diuini)ct'{fe' l^i piace) etalcwu 
naturali, de quali l’ opere nofire pojfin’ ejfir' ombre, 
tutti fin ~)/ani : per che qitafi fimpre fin fortuiti, ed 
accajo : in modo che come ebbrijfejjò habbiamo i no fin 
fógni tutti impuri (come poco fa di mente di Socrate 
adducemo)òdicofinonmdidanoi^edute.Etdiqnit 
nato, che, quando alcuno erra,infuria, immattifie, ò fa 
fimilcofi : noi diciamo, eifigna,ò coilut fogna. Et peri 
Mojsè Jàpientemente ordinò per leggìi cn einon fi àt- 
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' ttndsjfe à i forni, ne jì freftajjè lorfede : per che fimpre 
generalmente (caiutme i Dmini) ifo gni fino fiati tro- 
nfi)- HXttltan$,o^ falfi : tn modo che dall' ojfir nasone de 
(!ij fi^h poche hcre r infici te ha mai "yiflo U Jnperfi'f(io~ 
fi antichità. POL. Conjèjfiatelo largamente : ^udi- 
VrfffW che i figni naturali deU/ino effiere ejclufiyo 
fdì R V B. Se U catijd de'lfigno è naturale : per che fi 
delle, 0 eficUtdere, o dannare quel fogno Ì! La natura 
“.^ ‘(come dice Jant'.^mlruogio ne' l Ll.de la fuga de'l s.Ambniog, ; 
^ ; Secolo)è maefira delle buone opere.Eccoci Im' ejjimplo. 

cr fiatuifio d'andar domani in "V/A 
la : fi quella fiquentc notte poi, i'fignerò d'andar in 
; Trilla, che cojà ho io qui di ntiouo che io della ojfiruare: 
fienon che iojkcci quello che io hauea deliberato f Et fi 
' ^^h'openfito di far qualche male, ct' poi dormendo tal 
' ' cofiainfio^io m'occorre : che marauiglia? y^n^potrà 

anchora ejfiermi htile.jCr’ buono tal fógno : per che s'io i fopji natura- 
jirò fiauioyfiatientato, o ammonito dall’ imagine di tal 
brutto fatto, me n'afierro, O' l’haro in horrore. Et di 
cosi la natura fi moHra maefira delle buone o pere. Per 
tanto, non accade che con quefie friuole domande, Ifoi 
^ bada, p o l. Lajcumo andar quefie co- 
• p!u che cosi tanto defiderate. Ma ben "V/ prego 
^'^^dlmacofa,duhiaratemtdi gró^:perche fiejjòi fi- 
f^ gni fi cueprono , et' fin' inuolti contanti frauaganti 
. ytluppi,. a V B. Se' figni, fin Dmini, O' con figure, . 

quefio è, aedi) che chi intende, cono fica che ha quella "V/- 6^ 

; fione per lume Diurno : per che fimpre ne i figni Diiti- 
'.ni gl' è il lume che dichiara qual fia il comandamento 
ffl _ di Dio. Cosi Giufippo ammonito ne'l finno,intefèch'ei 
bifigwta che con GÌesU,Cr U Jua madre fi juggife 

nell” 


Per che I fo- 
gni fpeflb fono 
^^n figure, con tante inu- 
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nell’ E^tto : cosi i Ma^i conohbero.y che non dottenno 
ritornar’ ad Uerode. S’ei non fin Diutni,ne hanno ctM- 
Jà naturale, fino ofiurt, in modo che non s'inten- 
dono : conofia l’huomo prudente tal~)/ifione ejfir da'l 
Demonio. Et quefio e il ter"^ modo,b ^nerd^ne dt fi- 
gni,co'l quale afidi molti, fi non s'hanno cura, fino in- 
cannati, cr prefi. roihauete quello che domandarle: 
hor figuite tl/^io 'yojlro. P o L. Hor qui bifi^ui la 
Ciccione, "yoflra yertìi, à la cui {come Cicer.afièrma negtvji- 
cq) s'appartien ben confiderar’, conofiere, quel che 
in ciafiuna cojà fia ~\ero,fincero, conueneuole, et' con- 
figuente.'il che principalmente ricerca t arte, modo, 
C7* ficierP^ de Prodigq,et' lor ragione : la qual ~V/ pr le- 
go che finalmente con ogni piu chiaro modo fia pofitbtle 
la dichiarate. Io proporrò innan'{tàtutti,quelcheda 
Giofefo. Gio fifa ne' lUb.v. dell' .Antichità e narrato. Quando 
' cinque J{e de gt .Xmmorrei, congiunte infieme l'arms, 
Ct' le fir^, afiàltarono con gran guerra iGabaoniti:, 
et' Giojuè Capitano, ^ Duce de gl Hebrèi che yole- 
uaficcorr ere gl’ amici {per che poco auantihauea fat- 
to lega con gt.^mmorrèi) già gt efièrciti centra lor 
moueua.'ecco che Jubito,per Diurna hertu, et' yo- 
lontà, ynagrandijStma pioggia di [afii,con molte faette 
fi lieua lor contro, et' perfiguitando Giojuè glijjauen- 
tati che fi fuggiuono, ne baciando il di a la perfètta 
y ettoria : il Solfi fermò à'I juo precetto, in modo che è 
firitto ne i libri Santi, che mai piu fuyn di cosi lungo. 
R V B . Non confejfi che quefio fi pojjà chiamar Prodi- 
gio : fèndo {come hauete dettò) fatto per Imperio Di- 
urno : per il quale nejjun potette giudicare alcun Jùo 
lungo, et' futuro fignificato : fèndo di fubito Jèguito il 
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pu euento, ed effetto, per la qual co fa, fi può ffu prefio 
chiamar miracolo, ed aiuto Diurno k tempo mandato: 
onde rie Jè^ue, che non mi par, che in qttefio luogo mi 
s'appartenga affaticarmi di ricercar fila caujà.-an'^ 
per l auuenire lafiiare andar' il ricercar miracoli : ac- 
cio non paiamo prejuntuofi ricercando i fecreti Ditiini, 
quai ptii dehhiam con marauiglia "generare : che cu- 
riojàmente inuefiigare. poL. Son contentifiimo. Ed 
M fiiice tlnofiro ragionamento, il Prodigio della 

Q. fònda'^on d's.^thene Jàra il capo de'l nofiro refio 
^ di quello : donde , Ciceron dice , thumanitk, dottri- cicerone. 
ji4i i^derarPl^,i cofiumi,iy le leggi ejjèr 

jlX quindi, per ttitt' il Mondo , fiimarfi ejjère 

fiate difirAuite. Dicefi adunque che fuhito che Cecrope 
heUe ottenuto il p^o deU' M!ttica, nella fitteli^ 

W' fì* jàcratak Minerua,fiontanamente gli noe- 

^ que")tn' ^liuo : O" che non molto quindi lontano, ap- 
farue'yna fontana : Ct* che per quejit Prodigq il pe 
etmmojjò, mandò a l’Oracolo di Delfi, ed eficre fiato 
^Ì^<fi<^>the lltliuo fignificaua Minerua, fitto la cui 
-tutela e t^liuo finte Nettunno : che era in 

^ potefiade cittadini, da qual delle due Dimnita : ci'yo- 
’’fi. ^Jjtronominarlor citta. Onde poi meffofik partito tal 
cofi : per che tra gl' M:theniefi cosi le donne, come gt 
V huominifi trouauano ne i configli,^ la parte, CP nu- 
*[. *tttro delle femine , (uperò quel de majehi, che come 
•*1 donne, da femina le pofin nome ^thene : per che Mi- 
neruadai Greci, e detta A^ava, cioè Mthena. r v b. 

Et di qual fogna (non ho dir po'^o') hauete tratto tal 
O nane te hoi narrato hna hifioria di Prodigio, ò 

piu prefio hna fauoUf p o l. La fattola, k bellapofia 
• • n h o Ufi 
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ho UfcUto ( fer che so che tu non hai a grado le fkuolè) 
Vergaio, ^/talpoi il Poeta rerg.ne'l primo della Georgica inm- 
cando in quefia forma, tocco. 

T uqi ò, cui prima frementcm 
Fudit equum magno tellus percuflà tridenti. 
cioè: o' tu, k la ^mIc la prima terra, co' l gran tri- 
dente percojfa, ti mando fuori il rignante cauaJU. 
Btpocodi poi. 

Oleìeqj Minerua inuentrix. eUe: 

& tu Minerua della ‘ylitia inuentrice. 

R V B. Seia fu hiiioria : la non fù Prodigio. Et che 


cojà filmai che il nafeer da per (è di quell' arsero, ha- 
itefjè a far penjar loro talcofa, ò donde n'hauejjè poiad 


tffèr pronun^ato de’l dare il nome a la nuoua cittkl 


Non^ediamonoiognidida per fi nafier tali arberi, 
' m,o 


non ne i propi Uio^i, ò per granella, ò per noccio li tui 
à calò por tatti Cosi,t ciriegi,negtolmt : i cafiagni nelle 
querele, o* pe'l contrario le querele ne i caiiagnt ha- 
stiamo 'yeduto JfeJJo nate : cr piu , fipra l'altijiime 
torri mandorli, 'o noci, ò fichi, o* ut i fifiidelt anti- 
chiJSime muraglie parimente : ne però fi ne ricerca aU 
cun fignijicato, ne fi n' affetta futura riufiita. oltra 
quepo,0' doue non nafion fontane, fi la terra punto f 
raf^ola, non l>ò dir, cauaf Per il che non sò 'federe, 
che in cofi tali gli fia Prodigo, ò eh' et fi debba affet- 
tarne euento,0' fitturo fgiificato. oh menti humane, 
cieche : o folte, et' mifirifiime. Da ^'no ~^liuo nato 
non ne'l fio luogo , hanno trouato Minerua : et da 
^na fonte fubito nata, lo Dio Nettunno : et tal cefi 
hanno ornato ^thene di tanti doni. Quella certo,queb- 
U al tutto , cr per tutto , fu arte de Demotti, da la 
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Ceerobe in^Mfutv , cercò da loro il fignijlcato 
delle cefi che non donea : per che non haueano in [è, 
donde JipotejJè con ragion dubitare. Fot fiate in ordine, 
{io lo ad oppormi gualche altra coja, plinto al- 


manco ^we ne'l Iti. x v 1 1. mette tra t Prodi^: fi 
Itn’arbero crcfiefiiorde’lfiio Ifto^o, POL. £ro fèn^ 
dubbio: ma me t hauete tratto di bocca. Per che, et 
dice (putui,che fi i pomt, d'acerbi diuenton maturi, ò di 
maturi acerbi: fi dà fico Jàluatico, ne Itien fico buono, 
odltliuo,“)tn'^liuai{ro: eh' et fon ProcCtgù. simile 
mente, dice che ne’lCumano,‘yn' arbero e'abbafiò, 
che quindi fi^uirono ^an meuimenti di cofi, anchora 
di ^erre ciuili. R v B. Calanti, certamente, modi di 
prtdàre,e'ndouinare : come fi o^i di non fi Itedejfi per 
àt ttittoarberifieriltehuentarjrurtuofi,CFfiuttuofi fie- 
tilt, fi fi trajmutano k migliori, ò piu cattiui luo^i. 
Ecco FergiLne'l 1 1. della Gcor^ca. 

^ Ctarber che da per lor m ~\ann' k tar’ta, 

1 Son' infi condi : ma ~\engon gagliardi, 

Pe'lterren' atto. Ma i'aicungf anr^fie, 
à gli trajmutt in alrre fojje appo fi a, 

Spoglieran Ureo fiumi, O' cultiuanda 
In qual' arte 'dorrai ti finiranno. 

Et fimilmente gli fieni' in prima 
^ si 'yefliran di funi in altri litoti. 

^ Cosi, fendo manififio , che, qualche holta, ò per gran 
if ^ terreno ne t campi s'abbaffa, 

^ ^ profondano gfiigt arben,cafe,0' terre:non fareb~ 


, he 'eirran Uggere%jt ojfiruar tal cofi, come Prodigij, dSn'fin^! 

j td anettarne ^tenenti, ed altri effvttil .yCffai grandi cofemanifeftf, 
F - JC . .0. ’ JJ , ■>•?// RreucDti e fi- 

fino fiati t primu Manco Uggere^, o paiola Jarebbe |nificadk 

n i Ifedendo 
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■fedendo 'yna “^n^ra hoUr dintorno k le ri^e de'l 
POffiridendo, O' fonando con le fte alte : a^ettarne, ò 
ricercarne il f^ijìcato,edeitento:che ditalcojè. p o L. 
prodigio di Set paj^iamo agl' altri digrada, plimo ne' l frimo de^jue 
Re^deRomsmi! Decadi,firiue, che a Semio ThIIo, chejùccejjè a Tar- 
' quinio Prifcone'l B^o Romano ^glarfi con chi^e 

Jiantnte U capo : cìie Tanaquil B^tna interpreto il 

Prodigio, ed affermò a'I pe Tarquinio marito, che quel 
fanciullo peruerrehbe anchora a i fommi honori : Ct* 
riujct appunto. R v b. I^el che Jègtt'h I intendo, O* 
"yeggo : ma non so trouar'in talfiamma la caujà : ne 
' Plinio, giudico fa da ricercarla.Ecco,plinio afferma,che quel- 

la fiamma che circondò, ed abbraccio il capo a [fan- 
ciullino mentre dormiua, procedette dalla mirabil na- 
Nota deUa na- j^rade'l fioco, ne'llib. 1 1. a'I cap. C V 1 1. cosi feri- 
lw!cor*mara° uendo. Son certi fuochi repentini,che qualche Ifoltafi- 
uigLofa. pra tacque, qualche ~\olta dattorno a i corpi hu- 
Tranfimcno è manififinlreduti bruciare. Ttanfimeno lago, fulina 
il lago di Perù- y^lca Ceduto arder tutto: a Seruio Tulio , dormendo 
in pueri^a,gli fu Ceduto bruciare la tejla : ed a Lucio 
Marl^o,nella Spagna, findo morti iduoi Scipion*,men- 
trech'ei parlamentaua à i [uoi Soldati ra^nati,fi- 
milmente hebbe fiamme ardenti attorno a'icapo. Qiu- 
Valerlo Anzia- fio, Valerio .Xn^ate anchor lo narra. Hor,hoi ’yedete 
che in queflo luogo plinto dice che la fiamma non fu 
Prodigio,ncmoitrò pegno ff turo. Mane anchora Li- 
T Liuio appruoua la fiamma di Lucio Marino ejjère fiata 
Prodigiofi,faccendo ne' l quinto lib.de Ila Decade terT^ 

' ’ ment^n d’ejjà in quefia forma. llnome di Lucio Mar- 

‘i^o Duce, è grande : ed àia l/era gloria Jua anchora i 

miracoli fin' aggiunti, quando hna fiamma in mentre 
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A* ti fdrlmtntam à i Jkoi soldati , gli riJpUndtttt 
attorno a'icafo^fin^ fìtà ojfejkjty* cofipauraj 
f ore de eircopantiSoÙati.Tutte fin fite paroU.La jUnt 
1 M adtinque k Tulio Seruio fredijfi il l{^o:ed a Mar-- 
^,nòf Voi mi rifionderete : an"^ à Mar'^o fignificò U 
ìiettoria che foco da poi riporto de Cartaginefi. ^ 
io “ridico, che i Soldati Bgmani niente talcojà 
*®**^*^^ • qualigi^icarono tal fiamma,miracolo : CT 
^ frodgìo, come liuto mofiro,CT certo jauiamente. Per 
^ cf)e,s^triflotile ne'lprimo Ub.deUe Meteore, dice che le AtiUota*. 
^ fiamme, per mirabile '\ertHdeUanatura,anchor fige- 
ntrano nelt infima parte, CT resone dell’aria, CT che 
^ ^^‘fcifiono in diuerfi firme. Et di qui pofiiamo con- 
^ chiudere che la fiiamma di Tulio, per falfià oppenione de 
gthtiomini, fin Prodigo de' l pegno, pofcia che la ~\ana 
- antichita,non con la ragione : ma con la fiolta ojfirua- 
y'i ^ne de gteuenti,ed ejfitti, t opere rare, CT mirabili 
^ della natura, mifuraua, CT fioltamente le faceua caufi 
delle cofi,di che non erano : per che, non fu la fiiamma 
che fice,che Tarquinia Prifio fi lo fice genero : ma i no~ 

^ bill fuoi cofilunù, e'igenerofe natale, come quello ch’era 
. nato di Tulio padre, di famiglia peate, qual combatten- 
r . do 'Virilmente per la jùa patria,^ nella rouina 

^ Cornicolo, era morto : ^ come quello eh' era nato 
^ d’Ocre"^ madre nobìlifiiima, benché filiaua apprejfi di 
I Tarqumio,doue lato partori refiata gauida nella de~ 

Itone della patria, p o L. Mi holete “Voi almen 
i.' concedere, che queUa fiiamma mefife fantafia nell animo 
^ , di Tarquinia, CTTanaquile, de da nobilita dell animo 
de’ l fanciullo? Per che, tefìimone Tullio , l eloquenl^a 
diPlatonctO' fiM^itkde'ìdire,fu quindi preuifla,che 
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dormen 
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dormendo fanciullino nella cuna^^no Jciamo di feeehìe 
fi glipojàrono in su Ul?l?ricini : edllmedejtmo e firittn 
di fine' ^mhruom. Et che direte che k MÌda l{e delU 
Frigia, così ftccoUno dormendo, Itn ejèràto di firmiche 
gh portarono in bocca affai di grano, CT fit fig^ delle 
Jite incomparabil rlcchel^ r” R v B. Concedolo, fi tal 
eofè fin ‘Vfrf :per chea me paiono fin'^oni, ò fi furono 
{come per tutto fi crede) 'tennero per ordine Diurno, 
ì^e a quello repugna, che Mida,o Flato non furono co- 
me noi chrifliani. Imperò che, tanto 'yagliono,cr pofi 
fino kpreffò iddio la yertù,et i buon fatti: ^li ancho- 
ra in efii due, ei preuide hauer' a effère : che così gli 
“^olle pronun'^are aitanti: come ancho (tefiimone fànt* 
,Xgoslino,ne'l quinto lib.della città di Dio) i Romani 
per lor "yeriu meritarono, che Dio “^ero qual non odo* 
rauano,accreJceJfi lor' Imperio cr gloria, p o L. Sa- 
uiamente,finten^ofitmente,'yerifilmamente, 
con fimma chiareT^hauete narrato tutto 
quel eh' io defideraua. Per la qual cefi, 
mipardaporfinea'lragionamen-^ 
to,ed à lo ff Affiggere, il Sole, 
che fi fugge, ci manda 
a cafà. .^india- 
mo k ce- 


na. 




^0 




fil 
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Fine del fecondo libro. 
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N "y aglio che quejfo ter^gierna, 
^ w c'è a^parfi, trapali “V<<- 

^ il della dijjfutó^ne : accio che Jèndo 
^ y condotti qui con projpero liento, pof- 

Jtamo il bel corfo de'l ragionamento de 

ir odàgjy felicemente terminare. Ma,accio che il ragia- 
namento nojìro (^qualnon so quanto haibia m fi di "Vr 
rità, C7' ragione findo di coja Juperfii^oJà, cr* 'yana') 
almeno per tardine piacci : 'yoglio eh' ei proceda da 
quattro capifO partisark l'urna de gt .y£uguri,o(ìentiy 
Cr degt Omini : t altra, farà de mouimenti de' l cielo, 
C7* della terra : la ter^, de Mofirt, cr Portenti: la 
quartOyde Mirato li,quali tutte cofi t Antichità mgt~ 
nerale domandaua Prodigq. Et que fio farà : accio fin- 
ita alcuno errore , peruegmamo a la co^i^one deìU 
"ferità, per la 'yiagik da noi prefit : CT cosi *Vw potreti 
comodamente figuir quel che cominciato hauete : ea 
io infieme opporre k quello che mi parta da opporut, 
POL. Rallezromi certamente , chelioi hahbtate cos< 
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dormendo jkncmUino nelk cun4,'\no fiìamo di feechìe 
pgli pojàrono in s» UUricini : ed il me^fimo è fcrittv 
dijknt' ^mhruom. Et che direte che k MÌda I{e de fU 
Fri^,cost piccouno dormendo, l>n ejèrcito di fòrmiche 
gli portarono in bocca affai di grano, cr fu figno delle 
%e incomparabil ricche'^ l RV b. Concedolo,fi tal 
cofè fin ~iere : per che a me paiono finzioni, ò fi furono 
{come per tutto fi crede') \ennero per ordine Vtutno, 
Ite à quello repugta, che Mida,h Flato non furono co- 
me noi chriflìani. Impero che, tanto ltagliono,0'p«p‘ 
fino àpreffi iddio la 'Vertu,et i buon fatti: qttali anco- 
ra in ep due, et preuide hauer' k effire : cioè così gli 
"yoUe pronun'flare auanti : come ancho {tepmone font* 
,yCgpslino,ne'l quinto lib.della città di Dui) i Epmani 
per lor ‘yertu meritarono, che Dio "yero qual non ado'* 
rauano,accrefcepe lor' Imper'u CT' gloria, poi. Sa— 
MÌamente,fintenftofkmenre,lferipimamente, CT 
con fimma ch'iare'f^hauete narrato tutto 
quel eh' io defideraua. Per la qual cefi» 
mi par da por fine a'I ragionamen- 
to, ed k lo fiajfiggiare. il Sole, 
che fi pggfi ti manda 
a cafà. .saldia- 


mo a ce- 

na. 


fine del fecondo libro. 


1 



N '\oguo che quejfo ter^giorne, 
y ^ /«"//rf r’f aj>parfi, trapalai ><<- 

M PI dijfuttó^ne : acciò che jinda 

K condotti qui con prejpero ')/ento, pof- 

Jìamo il bel corfo de'lra^onamento de 
Prodigi felicemente terminare. Ma,acciò che ilragio~ 
flamenco nojhro (^qualnon sò quanto hal/bia in fi di "Vtf 
rità, C7' ragione findo di coja Juperfii^Jà, O' '><<«<<) 
almeno per tardine piacci : 'doglio eh' ei proceda da 
quattro capi,ò partuSark t^na de gt .>€uguri,ofentit 
de gt Omini :t altra, far a demouimentide’l cielo, 
Cr della terra: la teri^a, de Moflri, cr Portenti: la 
quarta,de Miracolt,quali tutte cofi t .Antichità inge- 
nerale domandaua Prodìgq. Et quefio Jàrà : acciò fin- 
Ì(a alcuno errore , peruegniamo a la cogni^one della 
ferità, per la ‘'fia già da noi prejà : O' "^oi potrete 

comodamente figuir quel che cominciato haucte : ed 
io infieme opporre k quello che mi parra da opporur. 
j? o L. pallezromi certamente, chehoi habbiate cosi 
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ordinato, che fogliate che io dij^uti, che non mi par- 
tirò Qyedrete) pur tantino da la riga. Su, in battaglia 
bora mai. 

Prima pane. Qtundo Enea dejidertwa d" entrare ned' Italia, .Xn- 

ojlento I. fljljg padre, freje indouinamento , de’l tumulto 
ftturo,da i caualli, uuali ei 'yide che pafceuono. TeiÌi~ 
mone è VergiUo,che ne'l 1 1 i. Uh. dell’ Eneide, cosi 


canta. 


Yerjiiio. Quatttor hic primum omen,cquos in grami- 
ne vidi 

T ondentes campum late, candore niuali. 

Et pater Anchifes:bellu ò terra hofpita portas 
Bello armantur equi,bellum hicc armenta. 

minantur. cioè: 

Qm, il primo augurio, fipra la yerd’ herha, 

Qmttro cauai, come la neue bianchi 

ridi, eh' il campo cimauon per tutti. l 

E'I padre ^nchifi, ò terra hojpita, dijjfè, 

Tuportiguerra : i caualli allaguerra 

S'armano : t armento ^lerra ci minaccia. 

1 1. Epmolo ( fendo nato difiorSa dell’Imperio, con Ife~ 

mo (tio fratello) per syiugtmo fù dichiarato qual 
da' Ifuo nome l’edificata città, chiamò Epma, qual poi 
fojfe di tutte /' altre città peina. 

III. Lucio Tarqmnio Prifio figliuolo di Dematho da Co~ 
tanto , fuor di Jiia cajà per le jèdtfpont, arriuato nelt 
He tr urta, 0* partitoji quindi di Tarquinia attà, per 
ritirarjì à Epma : accadette che già prejfoàGianicolo 
monte, fedendo con la confòrto in Carretta,'yn' .àqui- 
la gli leuò il cappello di tefia, O' da alto tornata, con 
moderanfa glele riposò in capo. .^Ell'hora TanaquiU 

moglie. 
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moglie, come femmina ropana,et dn fanciullimt am- 
maefiraM dell'arte de Prodigij, ne fè confettura delt 
Imperio per l'auuemre : Cf non molto pei, et fu elet- 
to ne'l pregno Ppmano in luogo d^nco Mar’^o fà ' 
morto. 

.y€ Tar quinto Superlfe,fidice che gli fio fi f^o della 1 1 1 f. 
Perpetuità del Romano Imperio : che faccende i fon- 
damenti de'l tempio di Gioue : lo Dio Termino , ne'l 
cuihonore iuiera ~yn tempio, nonJì'\olle partire cogP 
altri lddq,ne ~yolfi per .tugurio rimuouerfi. 

Poianchor della grande^A deìd Imperio,quindi ap- v. 
parue "Un'altro figno , ed indouinamento. Certo ne i 
findamenti profindifiimi fu trottato ~\n capo d'huomo 
con la faceta tutta intera : quale anche dette il nome 
a'lmonte,ch' eifitjfi poi chiamato Campidoglio. 

yn ter^ poi à quesh contrario, n'auuenne ad ejfi V l. 
medefimo J{e : quando ‘^na hifiia fitdafi Iteduta ne'l 
pio paLPl^o , donde ei prefi certa confettura di jua 
rouina,tefiimone Tito Liuio. 

Cosi, quefia ejfirual^one , crepeua molto celebrata V \l<- 
apprejfi quegl' antichi. Impero che, Marcello Confilo, 
nauendo Tito Quinpo Crifiino per compagno, fitcrifi- 
cando :non trouo il fuo confueto capo, ne'l fegato della 
prima 'pittima. 

Ed in Cafitno,fi poso “\no fiiamodt pecchie : ^ t vili. O* 
topi rofino toro ne'l Campidoglio. In qtiel medefimo i X. 
dl,ambeduei Confili; prejfoaTarento,da,y€nntbale 
furono prefi, CT Marcello '\ccifi. 

'SendoConfoUc.DomifutEnobarbo,t^ L.Qtùnfio, X. 

U Tenere, fiordi fuo ~yfì inondo riempie tutti i 
luo^i bafii, ò piani di poma : ne molto poi, nacque la 

n 5 guerra 
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^uerrd con ,A.ntiocho delU Sjria, 

3C I, Paolo Emilio Confilo, anni 550 . dofo t edificalllon di 
j^ma, fendo per OìUaf à 'a ^rra contro k Perjèo 
della Macedonia,heUe 1/n' Ornine, cioè indouinament» 
di Rettorìa da Ina Jhafanciullina detta, Ter'^a.CoJhiò 
, tornando k cafa da'iSenato,truoua la fancitéina tutta 
mal contenta : CT domandata che co fa hauejfi : ri^fe. 
Mio padre, Perfa è morta. .xU'hora tl padre Pretta- 
mente abbracciandola, dijfi. Figliuola mia, io ho prefi 
tornine: per ch'ei^t era morta Ima piccioU carolina, 

chiamata Perfi,elladi(fe tal cofi. 

Xll. tempo ne'l letto di Sempronio Grae- 

cho fiirono trottati due firpi. QmU preft, intefe dado 
.yCtt^ure,che fi lafc 'iaua aUar la fimina, Itti morreb- 
be : tr fie’lmafihio, la moglie. Semi appunto :per che 
lafiìo andar la fimina, e'ntra pochi di, lafcio la moglie 
’ , hiiia. 

XIII. Fn figliuolo di quefio Graccho detto Tiberio, Tribu- 

no della plebe : tn lattei medefimo di, che fu 1/ccifi : per 
j t hauer percojfi de' l piede dijàuuedutamente nella fi- 

glia, nell' Ifcir di cafa : hebbe grande fiaaento , CF 
'yolfi tornare a distro : ma Confirmato dal' efir tosone 

de gl' amicì,andb aitanti, O' tafiò ne’l [ito fato. 

X 1 1 1 1. C. Claudio, CT L.Petillio Confili , battendo ficonde 
tyfificrìficato le l/tttime:tlfigato,difibitofiguafiò. 
Ne molto dopo, Claudio di fua infirmitk : CT Petilùo 
per tarmi de Liguri, fini la l/ita. 

X V. sendo M.MarceUo,^' P.Sulpiffio Confili: in men- 
Ceini*ij , fono trcfifitcettono i Comtzjj, hn nibbio holando,lafiio an- 
fìaSniTinn darne'lmefg.ode'l Senato, O' popolo ragunato,l/na 
pubico delle DonnoUcbehaucuaprefidellacelladt Gioue. In qtteL 

mcdefim» 
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pudefimoannoffu face per tutto. Credo che per injtno volomi de gP 
kthora era pojàto nelle menti de^thuominhche il rin- ^ 

contro della Donnola fujfe fi^i^atiuOf o* dimojhrajfe 
qualche copL : come anchora ho^iè. Per che la dette 
buonjignijicato à la p^puLl{omana. 

Sendo P.syijricano,^ C.Fuluto Confili, “\n lupo in xv l, 
Mtnturno^uafiò, et sbranò "^naguarSa : ed in Sicilia 
t efircito /{ornano fu fuperato da i Fuggtiui. 

In mentre che ,y€ntiocho pe della Sjrìa comhatteua x V 1 1* * 
co l Parthi, ~)fna rondine, gU fece nidio ne' l padiglione, 
ipuejb, poco dopo, 'yenuto à fitto d'arme, fu morto, 

SenM Seruìo Fiacco, ^ Sl^alfurnìo Confili, hn X v 1 1 !• 
Gufi canto in Campidoglio : ed in NumarP(fi i l(omani 
furono inferiori 

Cosi, fendo P.plaul^o, O* M,Fuluto Confili, fu "Vf- x 1 X. 
duto Jìmtlmente ~)>n Gufo tn Campidoglio : quando 
Fregelle , hauendo fatto congiura contro de Romani, 
fudeSirutta. 

j^Mndo M.Emilio,0' D-Bruto erano Confili, Di- XX^ 
dio Lelio Legato dt Pompeo, ficcendo guerra nella Spa- 
gna contra Q^crtorio,fìt 1/ccifi tra i Jkccomanni, il 
che dicono che prima hauea temuto : per che s'era “>c- 
duto holar fopra'l capo Imo fiaruiere. 

In mentre che Sergio GaU?a,0' M,Seauro erano x X 4 
Confili fu 'Ceduto in poma^n' “Eccello detto Incen- 
diano : iy alfato molto il Po fiume, ed il lago ,yCrreti- 
no affiti gonfiato ,'yjciti fuori de lor luo^i "yceifiro 
molte migliaia di perfine, 

C,Cefire Dittatore, quel primo di, eh' ei fidette in X XI I». 
yna fidia dorata , ficrificando , nell' interiora dlm 
yitelloottimofnon trono cuore: per ilche potette pre- 

fintire 
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pnttre il pio ultimo danno. 

3C X 1 1 !• in mentre che M.Le^tdo, Mundio pUneo tran 
ne' IConfìlato: andando i Soldati Bru^ani contra Fi- 
lippi città della rhracia, contra Ottauiano, cr Marc» 
.ycntonio, nell’~\fcirde'l campo, in siila porta troua- 
rono hn' Eth'iope, qual come mejfa^io di qualche 
mala cofa fithito l'~^ccifero : niente di manco fi com- 
batte male,0‘ Bruto, Cafiio Duci capitarono male. 

X X I X I r. Circa tanno della noflra Jàlute jo. findo Claudio, 
lmperadore,tn Brettagna,'ynafiatua della Dea Vet- 
toria eh’ era in Canuloduno,fiibito fi l/olto in dietro 
quafi chela fiigpjfi i nemici: ^ fìibito tifile fecun 

Vccifionedi ribellione,0' tra de Romani, CT de Compari perirò^ 
yoooo.Roma- n- ^ /•_• .«o* 

ni. no 'joooo.tejnmone Cornelio Tacito. 

XXV. . j.'anni deL Jàlute m. l x v 1 1. .Andando Gugliel- 
mo Duca di Normandia contra gl’yXngli confondi 
cv armi, fiibito che pofi in terra hebbe il figno della “yet- 
toria :per che ficcò i piedi nella rena piu profindi,ch il 
■ felito : CT fiibito hauendo piperato Haraldo pe , fi fece 

pojfejfir delt ifila. 

Et che direte, che tornine,^ fignificato et indoui- 
• nare fi può pigliar da ciafeheduna cojat Per che da "V» 
^ fiiono,buono,ò cattiuo ; CT da'l-yerfary/ino, ò fiale fi- 
pra la menjà anchor s'ojfirua. similmente, t incontro^ 

Rincontro di di Monachi, mafi imamente la mattina per tempo, e 
lanpof*^ , per prodigiofi, ^ figmficatiuo tra molti, CT tal 

"yana eppenione ( an'Jipd^^)^à ha hauuto granfir- 
Ma d' innumerabili,quefiibafiino : per che fin tut- 

- ti d’yna fòrte : CT thi riprouerràqueÌHjgittera tutti 

gt altri per terra, che adunque hauete yoi da dir dì 
quefii talit R V B. Foi hauete pure à hofiro modo par- 
* ^ lamentato 
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. lamentato,^ fatto "yna feeCiofr dicerU : hora non farà 
hifo^o eh' iodica tanto a mofirarla fastidi queste 
fejhfere ciancie, ed inganni de'l Demonio. K^ondero 
in prima, à quel che dice jie accaduto, à Enea quando al *• 

andaua in Italia. Hor sii, .Schifi, per toHento,ct' ualS** da^Enèa 
'\tflade caualli, congietturò a' l figliuolo guerra con veduti pafeere. 
gt Italiani, ty confermatolo co' I tefiimonio di Fergi- 
Ho, pajjàfi e agl'altruEtper che "V / firmafie fui ita, (y 
non [èguitafie il tefio? Fai, [òlamente narrafte la me"^ 

^ interpretarne d’^nchip , ed appofia credo , ^ 
callidamente tacefie quello eh' ei fegfit de medefimi 
cauagli,dicendo. 

Sed tamen iidem olitn curfu fuccedcrc fucti 
. Quadrupedes,& frena iugo concordia ferrc, 

■ Spes eft pacis,ait. cioè: 

Ma pur quefii medefimi animali, 

.alcuna '\olta, da' Ifiiperho corfi, 

Sottometton' il collo a'igiogo : e'imorjò 
piglion concordi : k fiene aVla tue ah. 

Deh,digràrttiotate, qual fia la conueniente, con- 

giunta conjlanr O' fiahilttk della interpretoT^^ 
quefio Oftento, che tanto fi ritto Ita k l'~\na, ed a l'altra 
parte : che non fine puh cauar niente piu in prò, che 
incontro : per che contiene co fi tra fi rep ugnanti. Et 
che e tanto contrario k la pace, quanto la guerra : ed k 
la guerra, quanto la pace? Per il che, fe£ue, che quei ■ „ ; 

cauallt, che a cajo in quel tempo pajceuono, non per che dcif- Augurio 

altro di certo ad alcuno lìzniìicaffero : che l' empierli la prefodaRomo 
/ in ni 1 1 .. lo,& de graltri 

pancia,CF m dejtrti\u>f^^ di quella nerba. Poi,che l(o- fin,;!,- ^ ^^ue lì 
molo con .^ufiicio edifico la cittk: che fece altro, che 
chiaramente dimo firare k tutti, eh' eifujfi finiCocchi, mi. 
s cr fin 
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< 7 ^ fen^ mente? Et che egt ArdeJJè dì dejtderio che tdle 
leggere'^, pd^'adelt augurare, refiafjèìt difcen- 

^ti: accio che JenT^ fine mpó^^Jiine? il che,’ya- 
lentemente et conjèguì. Per che tal’ ordine, cr fonda- 
mento (henche pieno dinoetua,0' pefiifira ~yanita,o* 
pa'^ia)Jèmpre fuài^omam tn tanto pregio : che in 

E t tempo, con ognt dilàgen^, quafi prefi coni denti 
rnfiruarono piu prefio ad oppemone de' l "yulgo : che 
ad alcuna 'Utilità della pepuhlica. Hehhero quefit in- 
filati, per certifiimo fimpre, che formio eogt^ufii- 
cij, O" Numa con la religione, hauejfero piantati taU 
fondamenti àia lor città : che mai non potejfi rouina- 
re : cr tosi con falfi oppenioni tirati, fondarono il col- 
iegio, ed auttorità de gt tuguri, quafi de gt Interpre- 
ti,^ configlieri di Dio. oh potentifiima herrìt dell’er- 
rore. Deh, di grd^, confideriamo infieme, quanto di 
henc,^ d’’yttUtàgt'yccegli con lor “polare, fiiamaT^ 
far e, mangiar e, ^ cantare dettonài Romani, quando 
efjà città tanto ojfiruatrice de gt.^ugurii, contro ad 
ogni fondamento ed .^uff icio di Epmolo , finalmente 
dogai ben di libertà fogliata, & priua i jùbito dopo 
fittecento anni foli, dai fuoi fondamenti, da C.CeJàre 
fu r ubata, Ct" perdi la pia fimma gloria. Cosi i Roma- 
ni "Nanamente, ed inutilmente perdettero tutte le lor 
lunghe fatiche de gt .yCufiicq.il che, quel Japientifiimo 
sdiamone cosi douer fimpre accadere con fimma fiien- 
7^ dimofira,quando ne ijuoi prouerbi,ei parla dell’huo 
mo mendace, dicendo. Qui nititur mendaciis ; pa- 
feit ventoSjjdcm autem fèquitur aues volances. 
cioè : chi s’accofla alli mendacj, pafie i pentii O» 
quefii medefimo,figue gl'^ccelli che Isolano. Tanto 

certam 
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tertamente è lutile lo sfor^ degt^ugurì,etjruttuofì: 
quanto dà qut^ià eh: fe^tono ^~^cceg!à per aria, eh' et 
non ùojfon pigliare: per che nejfunosà certo {ne anche 
loro) doue andare dehhmo. Hora finalmente ''^e^ia- 
mo a la ra^on naturale : con la quale duce, ^ guida, 
fiero che abbatteremo ogni "\ana reli^one,e^ fi*pf^- <Jot 

fii^on de gt antichi. Certo e, che tutti gl animali Uùor tTa* df Jrij 

dell' huomo) filo fin mofii ad o^ilor' operar, da'Tfin-- , 

fitiT' filo à le cofi che fin loro auanti, prefinti s'ac-^ 

comodano o* dell auuemr, niente a'I tutto hanno da ' ' ‘ 

fare, ne antiuegjgono, eccetto che i temporali fireni, ò , ^ 

torbidi. Per ilc^ {acciò fiiamo filo ne'tnofiro propofi^ 
to)gl'yccegliJjnnti dilnatural proprio ifhnto, Iffino 
imouimentide’llor corpo, come 'Cogliono, 0 ' fiorgono 
lor membri, gU ritirano ,gli piegano, torcono, cn 

riuoltano, 0 ’ tutto questo fanno prima eh' ei penfino <el 
farlo. Et chi è adunque tanto di fitta mente prillo, a cui 
debba parer merauigliofi figl’"\ccegli 'Colando in quà^ 
e'n là, fi ritirino a quefia, ò quell’ aisra 'partei Et fé e* 
cantano dalla bandafinislra, ò dalla defira? Per che, i 
nojhri {tefiimone Tullio) la defira : 0 ' i Greci, la finfi 
fira hanno per meglio, 0 ' così tutti i Barbari. Se pa* 
pendo, ò beccando{come fanno) qualche cofi cafihi lor 
de’l becco : fificher'Ìfando,~\no ne'l ‘\oltarfi caficaffie più 
prefio, ò pendejfie in quk,che in là, la fiotta moltitudine 
attendeuaatalimouimenti, cornea figni certifiimieU 
cofi future, fiaecendo efii^ccegli interpreti, 0 ‘mefi‘ 
figgtttì di Gioite, cioè di Dio onnipotente : per che tale 
era à la loro fioltifia ejfio Gioue. Da quefto difiorfi, è 
fòr'ifato thuomo, animai' ornato della prudenfi, edar‘~ 

/nato della ragione, et delcotfigUoi d ìtergognarfi fipra 

ogni 
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o^imtjura, ne'lcredere che Dio lo diriga U co^i- 

"^on delle rmJèitCy^ termini delle cofì future, per 

gL’'\ccelini , quuli quando cominciano k 'Colare, non 

fanno quello ch’ei fanno, ne dotte ei Itoglino ire : iy «« 

ne'ldarfedeatali fallaci f ime arti, trottate ^ik dagli 

Hetrujci per cauar' oro, O' non per^eritkdella copi. 

j^Pe,quanto '^aglino,iy pofino, nejfuno mai, ne pm 

Iffempio bel- chiaramente,ne più fèfhttamente dichiarò : che Moffi~ 
liffimo.ln tal , „■ j< i ^ j/i r- ■y'^’ 

cofa di Mollò- iamo Giuaeo,huomo ornatijsimo, della Jcien^mi- 

lamo Giudeo. Hfare,^ dipritden‘^pngularifima.Coiìui(teftimo^ 
neGiopfo contr^^ppione) dopo la morte d’^lejfkn~. 
dro,pguendo i Greci, O' Macedoni, che andauanoad 
'yn' imprejk: ecco che ne'l cammino l’ ,Muguratore 
y/edeppra yn' arhero yn' 'yccello,o^fk firmar tutti 
per pigliar P tugurio s'eidotieano muouerjt di quin- 
di, ò nò.j^efli, come yero Giudèo fchernendo tal pd^ 
ffi,carica la haleilrina, t^percofio ty cello, lo trapor- 
ta per aria. VsMugure all’ hora,o^ gl' altri tutti fitto- 
Jòpra nell' animo, O' quafi infuriati, non poteano qttie- 
■tarfù .y€ quali Moffolamo ricolto l'yccedo, con parole 
finpite,ct' fimo fi dijfi. Et per che arrapiate yoi, e'n- 
diauolate cattiui DemontP Ecco lyccello. Comepo- 
teua qttefio certificarci de’l noftro cammino, et' cono- 
fiere quello che può k tant' huominì nuocere ò giottar 
per l’auttenire : che non hk pur piputo il fitto prefinte 
.mal conoficereì Se gl' hauejfi pur' adoperato gl' occhi, ei 
fijkrehbe tolto yta da la filetta di Moffolamo. piacettol 
■certo documento, ed k tempo to' tni ricordo hauerlo 
otnchor letto ne'l yojlro lilro de gl' Jnuentori delle cofii 
Gik hormai noi hauiamo tutto chiar fiimo : che tali 
drti fin yan fiime : ér che chi gli y noi dar fide, è in 

errore 
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frrtremanififtijìimo. Ma firjè, ne Jcn"^ ^ropoJìt»,ne 
fi*«reU tempo f^oi m' opporrete, de Cor ut {tome è ne' l 
Uy.iii. de J(e) che portauano in quella filitHdine,ad 
Helia, il parte, Cf la carne. Ma di ciò non accade, ne ri- 
cercarne, ne renderne alcuna ranone ; findo piu che 
tnanififio, eh' et faceuano tat ’\]ifio per comandamet^ 
to di Dio J{ettor de' l tutto. Et chi può, ò dehhe ejfer ccn 
fire,ò ^udicedi tanto E^ttorei Son dette quejìecofi ’ ' 
ajjài comodamente, per amor delLMiJ^uta^on comin- 
ciata. Ma bora tutto Irà bene. Già è molto che il Mon- 
do lajcih l'arte de .yCu^tri , ne piu ojfermamo, ^ 
attendiamo à gl'lrccegli : per che cimanifejlino il fu- 
turo : ma J^eJJo ne pigliamo per filalo a Jeruirci de 
lor canti ingabbia : cr più J^efJò per man^rce^li per 
piacere : CE' di quefto, n'ha tthauer' il Mondo obligo a 
la Eeli^on chriihana : qual' in modo tutto hà illumi- 
nato : che quejlo error de' l tutto e mancato. Paf iamo 
à^t altri Prodigi Poi, che Tanaquile,donrtaHetru- di in. 
fca,cy' dotta della Jraude dell indouinare, per t.^ugu- Rirpofta deir 
no dell' ..X.quila,hedelfe haucr' à ejjèr e, che Tar quinto quiSi'o Prifi:®!,* 
peruerrebbe di Ee^o Etmano : è pa^^Ja non minima 
il credere. Ne huomo prudente, mai fe lo dark ad in- 
tendere. Impero che Tito Lime, non fà men'^one, che 
altri che Jka moglie ~)redefe per tMlquila il cappel le- 
uato, ^ ripofo. Tanaquile, più conjìdandojì neltoro 
{cheli fèto Tarquinio hauea affai) che nell' ..tugurio, 
molto auanti (come limo tejhfica) fòUecitaua il ma- 
■rito{qftaldefederauahonoratiJSimo)à ritirarjìà E^ma: 
per che^li 'yeniua in mente Ta^o E£> huomo Sabino, 

'peruenHto di Eg^o : CT Numa ancho Straniero, che a 
queiio era fato chiamato : coll' esèmpio de quali la 

e dontka 
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donna, ck ardsua della cupidigine deE’ honorc, hantua 
già perjkafo a’ l marito, che da TartjninU^ fi rltlrajfe à . 
noma. Ed adendo, il nuouo popol ro^o , facilmente 
ejfir tirato ne E' ammirazione de gl’ .^(igìiri, ~)>sò tal’ 
artificio : accio che la nuoua gente da ejjò indotta, ty. 
titilla magnificenza de doni, jlimajfe , ^ giudicaffe il 
fino marito hmmo pr»ientifiimo, ejjfèr degno di tanf 
a’I mi. alteZ^ V egniamo kernel della per pstmtadeE' Impe- 
rio nomano. Lo Dio Termino, non ’^olfi, à Tarquinio 
Superbo, che ~\oleua edificare il tempio di Gioue, con-: 
cedere il luogo. Cosi già fin à l'hora era entrata ne gta- 
nimi de gthuomini l'Imperio l{omiùio hauer' à ejjfèr 
perpetuo. Di quiè, lnF’cr^l.quclC Oracolo di Gioue, 
Imperiumfinefinededi. cioè : lo hò dato'^n' Im- 
perio JènZ} fine. .^€'1 che fk, ed allude HoraZfix quando 
ne'l 1 1 1. lib.de pioi Carmini, ei fifitggutjè fiejji delt 
eternità della fitta opera, cosi. 

; Nomomnismoriar, multacjiparsmei , 

• V itabiE Libitinam, vfque ego porterà 
Crefcamlaiide recens, dum Capicolium 
Scandet cu tacitavirgine Pontitèx. quafidica. 
Non morrò tutto, di me molta parte 
Schmerk fepoltttra : per che nuouo 
Crefierò fìmprc, pììi c'hor non mi tritono, . 

Con nuoua lode di mia indujhia, ed arte: 

Fin ch'il gran Sacerdote in Campidoglio 
salirà con la Iter^n : prendo orgoglio. 

Ma, ò là. ben è da confiderar, che così come tal ofjèr-r 
uóZJonc fu ~\ana : cosi non potette, O'' non “)>aìfi cojà 
alcuna. Non cajcò tlmperio,in breue tempol .yCppena 
durò anni 700, perche da samolo foadator di Eoma, 

infiho 
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iajiMkCefìrCfiy Pom^cf dejhtinori dslU l^publt- 
■cd, fil ctrje quel piccolo Qtùy Cdtullo, contro, 

Ur dice. 

: Eónc nomine vrbis amplifsimz 
. V Socer, G cnerqj perditis omnia? cioè: 

. SUocer\iCy Gener,ptrcheroiiindte 
\ DeUocittad'amplifimAo^alté^p^f 
; Con Ciuitormi k tutto il Mondo odiate? 

X altro Prodigo j fecondo mojiraua la ^andéfzji, 4 »/ y, 

edampie'ì^ deli Imperio, per il capo trouato ne i jon~ 

-damenti de' l tempio n^l monte Tarpeio,poi Campido- 
gho : per che gl'Indouini rijpofiro , che iui douex 

effèr la Ppcca dell' Imperio. Qlfhio^n dejtdero tanto 
lioto (to^ni fantajìa : che hoi pojiiate conofccre, come 
quegli Indouihatori eran fempre armati di inganni, ed 
in tutto faudolenti, ct'comeeicopriiiono lor Itelhio- 
Jà arte, con ombra dà r elisone, ^ Jèmpre accendeano i 
petti de mijèri al defiderio di ricercar le cojè future, 
y dio il Portento, ò Prodigo : il Senato mando .^m- 
hafciodori in Hetruria , a ricercar che coja et dimo- 
JhaJJè, cy ~^oleJ]i fgnificAre. oleno Galena, tenuto in olmo Calmo. 
quel tempo Indoumatore chiarif imo, fimo tal Prodi- 
gio cojà flice,cy tirarlo in bene della [ungente 
con afluta eiy' pigacifima interrogandone. Qu^ii, Po- 
.Jcia che, con flo,cd bafone, hebbefipra il terre- 

‘ no andando intorno tirato "^na linea, ed tnnanllik fi, 
edk gt.y€mbafiiadori difignato il luogo dc'l tempio: 

_ dijfi a i p^maniaccsnrumdo con la herga. Ditemi pp- 
. mani,qui ha da ejfir' il tempio di Gioue,0* qui s'è tro- 
ttato Ucapohumano..! Romani, prima auuijàti da Im 
figliuolo 4tHl ^rufiice , che s'ei rejj/ondiffiro , qui, il 
\ • p 2 ^ Fato, 
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FutOt O* ^ “yentura Ji trasfkrirthhe nell’ Hetruridf 
rì^ojèro. Non certo, qui: ma in l{oma diciamo hauer 
trouato Ucapo : O' cosi,rattennero t ^ugurto,e'l buon 
Fato per loro, oh nleuata, oh quadra, oh patentijìima 
fiotti^ : che Jì credeua con inganni, trajportar' tl Fato 
di Dio. Hor mai, di qui Jì puh conojcere fènica alcun 
dubbio, che pondo, Cf yaUre posino hauere tra noi 
gi .tuguri. Omini, Portenti, Ostenti, o* Prodigj,Jè 
noi hauiamo gtocchi aperti. Ma per che, tutti i troua- 
ti,^Jin^oniJraudolentidiqueJìa ria pelle, O* laida 
Jùper/}i‘^one,intendiamo con yna Jòla ragione JJìanare 
à terra: pero adoperremo plinio dt talcojà eccellente 
diffnitore, httomo della medejtma Jètta dt qttegli che 
cominciarono adyjkr' ,edyJkrono tal pal^. ^wjìi 
adunque ne’l x x v 1 1 r. deltHijloria naturale: 
pojciachehebbejcopertala Jraude et 0 lem .y<rujjtce, 
cr mojho altre yolte ejfer' accadute cojè Jtmili, c?* 
che certi cauallt di terra tonache Ji doueano porre Jò^ 
prala Jòmmitk de' l tempio, erano crejciuti nella Jòr- 
• nace : Jòttogiugne cosi. Quejh coJè dette bailino per 
ejjèmpi: accio Jtano note le fir'^ di tali Portenti ejjèr^ in 
nojhra poteila:0' ct^chedun tanto balere , quanto' 
(Uno riceuuti,0' fiittiati. NelU Jcten"^ de gt .y^uguri, 
è manifeJlo,che ne hccelU DÌri,cioe di triHo .tugurio, 
ne alcuni altri .XuJJtciq s'appartengono a quegli, che 
mettendojì à far qual tu yuoi cofa, niegano di yoler^ 
ojferuare : de'l qual dono detta diuinabenignità, non è 
altro maggore. Fune Jòn parole di PÌinio. Qmfa e la 
fòmma della nojha dijjuta, quejla e ragione, conclu- 
Jione, CT* tejhjica^one detta yerita, qtme ci puh ejjère 
in luogo di rune le ragioniche JipoJiinfitre : poi che 

co'l 
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»’/ tefiimoniodi tanto Ur'auttore è fatto chiaro che 
ncgì^yCnj^ic^y O' Prodig^t è niente di Fato, ne di Ite- 
ro : ma foto "^xna oppenione di ^negli che gt accettano: 
concio fa che altrimenti dafer loro, CT'dilor propria 
natura, non hanno for"^. Diquifegue, ch‘ einonfìa,ne 
sXu^icio, ne ^yCugurio, ne Prodigo : fi noi non ojfir- 
uiamo alcuno : de'l che niente fi può dir piu Iterace, ne 
pih chiaro. Quando adunque noi hauiamo a far’, ò co- 
minciar qualche cojk, preghiamo Dio che cela facci fi- 
lice,edin lui rimettiamo o^i nofira fimma, fuor 
di lui à nejfima cofa : non a 'yccegli, non a Prodigq, ò 
Por tenti, ò fimili.ll che, chi farà, la cojà fimpre gli fuc- 
cederà in bene, nt à lui s'apparterranno i Prodigtj, CT' 
fimili arti: il che pUnio domanda dono Dittino : ^ 
certo fipientemente. Per che findoci pofio auan ti tanti 
ingannio' fuperfiiffini : forno certo filici, o* hauia- 
mogandifiimo dono di Dio : fi pofiiamo afienerci da'l 
nofiro tanto male. Cejfate adunque, d'ojfiruare, iy 
credere, che '\ccegU o lor moti, ò altre befite, o moui- 
menti di cielo, o terra, hi pronoflichino coJà alcuna : il 
che (come pUnio ci hà mofiro) è in nofira poffànl^ far*, 
0 non fare : (y cosi Jàrete libero da hna miferabil fiU 
lecitudinc.Deh qui digd^ confideriamo, di che her- 
tù, 0 ' halore era il Fato de' Uopo trouato, quando per 
fi’oude dell'Interprete , ei poteua diuentar buono, 
filice àglHetrufii : ed in danno, ^ mifiria de Pgma- 
ni.Talcofii,dondeheniuaì Da Dio, quale, ei diceuano 
c'hauea dato talhia à gl'huomini : per tirargli a la 
certe'i^ dell intelligen^ delle co fi fiitureì Et (è cosi 
fiijfi, non porrefie hoi inconfian'^, o* mutabilità in 
Dio,(ypero fraudi d’ Ingannatore^ Et che fipuòpen- 

0 j far 




Plinio, dice do« 
no diuino,il n6 
G fottomectere 
à cali fnperlH* 
zioui. 


Kota diligéte* 
mente quanto 
bene, CURO, qui 
rouini , di tal 
pelle, & male. 


«4 POLIDÓRÒ VERO IL IO 
Jàrfttt UUo, ed horrendo? adunque, non è piti cojki^ 
che àhtthhUk tener dubbi in Prodt^, (y Portenti, 
Jtando le for^e loro filo in la nojha oppenione, come U 
grauitad'^na infirmitk fiejfi nell' oppenione deli in- 
fermo : per che fi’ l tornar della febbre fiera fijfi nella fa» 
tafia dilt infermo : faro, che la febbre ~)ierrà,et piu pre- 
fioyO' pii* potente. Hor qui finifea ogni combattimene 
to, cr difiuta di tal nofiro ragionamento, findo fioltb\ 
' ^ tojjiruar tal cofi, e'I non toJfiruare,fimma pru- 

den"^, cr chi attenderà, à tal cofi, fi caricherà di molte 
grani paure, Cr ~\anifiime fieranfe : O” chi non /’ 4/-- 

. . tenderàjfitràdaefitmalilibero,^^ da infiniti pericoli, 

p o L. Non haob' io mai bene, fi la cofi di che era 
tanta conten'lfine,poteua per altri ejfir ti'attata, opìu 
Tare cheque^ acutamente, 6 piìi^Veramente. Pur’ ei mi par, che da 
ncTi'chi aKcdc contraria ragione, eifia chianfiimo chegt .Xufiicq,^ 
adeffi:ctcome habbino poffànfi in noi: fi noi ^tattendùe- 

i chi nongrof- mo,ed ojferuiamo : CT ptti, quefto medejmo e ptouate 
dagteuenti (òpra dame detti, chiaramente, .yidun* 
que, comefià quella cofi : che fi noi attendiamo a tati 
\y€tfiicigthanno efficacia,^ poffin'^ in noi : O' tion 
Dóde pare che ojfiruati,non t hanno? R V B. che ei non faglino afi 
lin ijuakhwo^l filutamente, è già protiato : ma che,ei paia cb’ ci >4- 
ta eflicacia. g(tno,ed habbino efficacia, è per arte de Demoni, quali 
fimpre fin pront fiimi à porci infidie : o'T t:o 'Mera- 
mente non (èrP(a dfienfa di Dio : che "Muol che noi fia~ 
' V rno tentati : acciò che per lo sforilo de’ l refifiere hauia- 

mo merito, o* corona. Fedi chrifio che te thà mofiro 

con l' ejfimpio : per che "Molle ejfir tentato (^come è in 
fin Mattheo"^ che la potefià di chi ci nuoce, fia 'da 

Dio , (hai in fin Giouanni quando ei dijfi à Pilato, 
I • Non 


ttà 

'li'f 

tfif 

Ì0* 


r 

iti-: 

rii 

t 0 

St- 

ufi 

]ft 

iti 

'10 

i> 


10>' 

^0Ì 


D t* R ÓT> T G 1 1 LI fi. ni. xTj ■ 

Kònhabercsin mepoteftatemvUam: nifi tibi s.c»ouaw»L 
datumeffec defiipcr. cioè : Tunon hartjtìcontrddi 
me alcuna pojjàn'^ : s'ei non ti fijjè fiato concejjò di fi- 
tra. ^dunauc^uefii momcnti,(^ punti dette rojè,^ 
uro ofiirua^oni deSSon' ejfir dtfiregiati y o* lafciati- 
ahdar come ìiani : accio che figli fiimafiimo, non fufi 
fimo con nostri danni tentati, O" gtattan daìi'mfidie 
de Demoni, P o l. Tutto ho prefi benifiimo : figura- 
te adunque f altre cofi : acciò che dall’ ordine da hot 
ptomejfi,non cidifiofiiamo,0' non pfia che 'Voi pro- 
prio lo rompiate. R v b. Foi mi co/hingnete rientra- 
re in hn’ opera già finita, lo certo ho prouato, che tali 
Prodt^jdi fi fin niente, ^ filo fin nell' oppemoni de 
^huominifiolti,^ quindi filamente pendono, O" <^on 
quefia fila rosone, ^ Frodigtj, CT Portenti, ed ogni 
cojàfimilrouina,0' tutto difiregiamo, cemchanifii- 
mo : ma io hi firuiro come hi piacerà: CT hi fitto tan- 
to lungo quanto horrete. 

• Credo che quando il Pg Far quinto Superbo , hedè a’I v i. 
quella firpe in fùa cajà,gli heniffi innan^ ilhetcno 

detta fua confiien'l^,co'rqual finalmente ei fu con- 
fitmato. 

Et quella firpe femina Infilata andar hia da Crac- a'I X, 
cko,glt dette ella min-rei Et fi Graccho non hauejfi man 
dato hia ne thna, ne laltrlcipareua firfi che cosi ha- 
uejfi fatto benetma no harcibc però fatto come prudete 
padre difamiglia, che non deb behatier^ in fila enfiai- 
cun’animalhelenofi. Ma gH truffici nongtidijfiro, 
quel che farebbe figuito,quando cosi hauejfi fatto :tan- a'I vii./*’/ 
to tutti fi diUttauanòdimpaJiare. ' xv. CT a'I 

che, quando Marco Marcello fecondo l’hfi della Fa- x i r> 
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trUjkcrificdtM, C.ChmdiityL.Petillio^ C.GÌul^ [ 
Cefàre.O' eh' à l/no apjfarue U fidata fidati JUo capè, , 
all’ altro, Jfdito Jt ^aìlò, O' corroppe, ed aS'ylttmo, , 
tìnterlora furono Jèn^ cuore, che tal cojè 

caffero lor la morte : mi par cojà piu da riderjène: ch^ 
damaraui^ùarfene : per che mi paìon cofe piu dente 
d: ejjère Jchernite, con le mani, cjr pìeS : che di 
fio. Se di tutte, cr ciafeheduna di tjuefie cofi noi ricer- , 
caf imo da gt^rujpici le ramni, o* cauje:penfi-, 
{an'Uf'on certipmo) eh' ei noUe fapperrdero rendere: » 
Crde s'efcufreUero co' l dir ciafchuno non so :per^ 
che in fatto il riueder' O' riconofeere t interiora da^ ^ 
nimaliy'e ptu arte di leccai : cr di Medici: chenonedd 
Sacerdoti, 0 fmtli. Impero che il Beccaio conojeerà me^ , 
dio che hndouinoie'l Medico meglio che l'^riolo/^ 
hauendo J^eJfo yiile dell' inte fina, fi le fin Jane, ò pu^ \ 
tride, 0 maghere, o di lunga hita, ò corta, fi la lefiU ^ 
nonfiffi Jlata yceijà : o in che modo fi fujfi potuto aiu— 
tare thuomo morto d occulta infirmiti : ^ così pro^ 
uedereall$Jalute delfini ^ncho piu prefio tallficii 
fiaua lene a pafio^.i,o yillani : accio che quelU heden^^ 
do t interiora dina heSlia macolata, o* ^fia,Jubif . 
prouedcrpotejfiroalaltro befltame mutando pajhtra: 
O' lejfere, cr color loro congietturajfero U ‘ 

fierilità, ò firtilita di quedanno,ne i campi, fi noi cre^ 
diamo a Demetrio ; cr così potrebbero protsedere à 
bi[ign delle lor famiglie.roiforfi mi direte. Et per che ■. 
dunque non fèndo ificio di tali .A:rujjici, indouir,aua^-^ 
no medianti l’ inteihna ? Per che erano ingannatori^^ 
tmportunifiimi cr moleitifiimi, cr credendo loro il\ 
holgopa'^o haueano perfallaciafattoyn' arte filila-- _ 
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itJSinM qtnU finalmente pafiò in nulla, ed hebbe il fue 
fine : quand» H'huomini cominciarono ad efjfèr manco 
credoufil che lo dimefirano i topi nofiri. Et chi bora ^t» 
dicherehhe de cafi fiéturt,per C interiora de ^ animaltì 
Nejjuno certo. .X qual donmcciuola, ò ")/ec7hterella da~ 
refii ~)>oi ad intendere che ne fegati de Inte^li, ò di pe~ 
core, è Irert'u da cono/cere le cojè future? o pur eh' et 
fia alcun' animai c'hahhijàngie : che fia fin'^ cuore? 

Diquefio dice .Xrtflotile ne’ 1 1 1 1 1 . Uh. della natura 
de gl' i^nimali,che mai non è nato alcun' animai Jèn'^ 
cuore. Cosi come quefie coJè efiludono la natura : cesi 
parimente, et la fède : che neffuno pojja lor credere. 

Poi, lo feiamo delle pecchie che fi poso in Cafiino : i a'I vii i. 
topi che fofero l'oro in Campidoglio : tifinifurata pie- i x. x. 
na, et accrefeimento de'l Tenere, che la fama era che Ma ben nou 
hauèffèro mofirato pericoli, et guerra : fin henifiimo 
fignate,^ ferine : per che lo fiiamo delle pecchie dette 
danno à quello,dell'horto,ò campo de'l quale ei fi parti: 
et t topi rodendo t oro,firfi fi roppono qualche dente:et 
la piena difir dinata de'l Teucre, peggio che il furore di 
gmrra,fieffi fa gran rouina pe' contadi. Hauete, di 
cefi ridicole, troppo gaue interpretalifine, della quale 
'Sfoglio che >/ contentiate : per che >0 pafftre a'I Pro- 
digio della "Rettoria Macedonica. 

Lucio Paolo, fèndo per andar contro k Perfio 1^ della di X I. 
Macedonia,come "Vo/ effonefle, prefi tornine, Ct Pro- 
noJlico della "Rettoria, dalla fuafigliuolina. Dico qui la 
prima cofk eh' ei non fu Ornine, ò Pronojhco :per che 
non hauea in fi alcuna ragione, ò caufà dà tal cofk, ne 
naturale, ne Diuina. Ditemi, la ~\oce di quella fanciul- 
lina, che niente fkpeua de'l carico, ed '\ficio de'l Senato 
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hdueua eommejfo a'ipddrf, ne della ^terra rhe fida^ 
ueua fareycome patena premettere cojà alcuna di certo 
d'ejpt guerra? iddio (direte Itoi) IreUe per U morte S 
quella catenina, che quel Capitano d: ejèrciti fujjè auuU 
puo innan^ydella 'y ettoria. Fu pure errar di mcnte,Ct* 
cHpidigine d'honori Paolo , Itdita la morte di Perjk 
Cagnoima, pmò,cr giudicò per la Ificinità, CT fimi-- 
litttdine quejlo nome Perfio (qual dcjìderaua 'yincere') . 
la pia morte : ò ~yero, con quel danno di capi, (Ir* de'l 
pio charo ammalino , hatier' egli fcampato il pericolo 
della morte, Cr dhauer’à rejlar 1/ettoriefo : per che 
anchor’ anrhora 'ycdiamo Inuer nell oppemone de'l^ 
~)/olgo, che p alcuno ha perduto per morte qual che 
■ charo animale, ei p conpia alquanto,pimando con Id 
morte dell animale hatier purgato, O' pagato ildan-- 
no : che fujp per yenir ppra la perpna Jua,ò de poi. 
Lapiamo andar' adunque il diputare, arip^ ragionar' 
ò in qualunque modo penpre della piperpipone di tut-^ 
te quelle cop tacciò non occupiamo il buon tempo in 
fattole : da poi che ogni nome può nelle menti de gt in~ 
pmi, et' leggieri generar falp impref ione, come yoi 
dicefe che accapo a Tiberio Graccho. Sta per esempio.- 
Vno e per andar' à laguerra,doue hoggi p fa piu pre- 
pito d'artiglieria, che d’arme ip per auuentura {<*• 
perdonare) gl'ydirk il compaio tirar yn peto, non 
piglierà eigiupo dubbio d'hauer à capitar male diper-^ 
copi et artiglierìe? Dapeento mila tal baie ogni eu p~- 
rape fpauentatocp yoi non Uyolefe dipregiare con 
la potente ragione, che come Duce in o^i opera debbe 
precedere, O' rimetter yoi, ed ogni y olirà cop neOd 
proteine dà DÌO, ^ 
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' che UDennoU,cheilLupo,jMnlfefiìedìfol^etto,(y a'ixvi.eì 
a canino tugurio : non è marauiglia \iuendo lereU^yn, 
tapina : ty tnajSinutmente il Lupo, che alamaro, non 
filo, non s'aftiene da'l mangiar la terra : ma ne anche . 
da l'humana carne : fer foc dt notte principalmente 
{ma anchodt giorno) einon teme fiejjò di manomet- 
ter' ■>/»’ huomo. Non fu adunque cojà nuoua, 0 mora- 
uigliofi, fi il Lupo mangio Tmag^rdia : ne è gitflo 
cne riuoltiamo, et tiriamo a'inofiro danno, O' grane 
nocumento, o^i’yolta ckehedremo tal bejlie cacciar 
per la fame. 

oltr' a quefo, eh' il Gufo, che la rondine, lo fiaruie- x V 1 1 r. 

re,et l'Incendiario ")iccello, detto ancho Jpinturnin^, x i X. XX. 

‘ ù qualunche pighitjfi carboni etinsu i [acri altari, fu- x x I. Ct 
rono fatali, di mal appareti^, ed imprefione : io non x x 1 1. 
do "y edere che coft^olejj'e in ciò dir quella antichità, 
nell’ ofj[èrua7ione di cofè tanto minute. Perche, fi que- Qii'Jlo è 
jb '\ccegli f*Jpro di lor natura cattiui, et fatali : jem- ie;fetnpre,& in 
pre, ed in ogni luogo farebbero tali, come il fuoco eh' e ^ 

Jimpre caldo et annunfferebbero qualche male:ne mai 
ci darebbon’ altro che latdo,etfiauentofi figno. Ma ha- 
uendomi l/oi proprio moflrato, da quella hana offer- 
uaftone dell’antichità, eh’ il Gufo fu a i pamani, quan- 
do di figni buoni, et felici: et quando di torbidi, 
cattiui : già non e fatale. Per che fi ogni no tinche m- contragiroflet 
nanl^ eie data di qualche malefe per minacao, per au- 
uertire, et dar figno, accio fpeffa fchifare : qui come ij piùVccelli. 
ftrà mai tal cefk,doue il figno non fi può conofieref Per 
tanto, fi gt inno centi 'yceedetti, Coleranno qua, et là 
per cercar tefia, et lor luta, ò finti da natura, Jfic- 
ehtranno lor dolci canalone t te : fi' lii faranno intorno: 
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t , , nongtècojà per che douUte temerei fi Jirete JkuU: 

ma fi bene flit prefio filmerete, che t opere l/oiirefile 
">i profetino beni, o mali: benché perfitterano anchor 
molti d'animo fiolto, che la 'yoce de'l Gufi, emetta, Cf* 

fimili hanno in horrore,firP(aanchofapet^ il per che.^ 

Ma fapetelroi quel che mi par cofaal tutto di baia a 
dirlo :non che a crederlo^ che la rondine che fice il 
nidio ne'l padiglione d^^ntiocho, fignifi<^^ffi 
'yccìfione : finao à noi 'Uccelletto tanto dimefiico : che 
nejfun' altro ^iti : per che fimpre finita alcuno male 
cotta nelle nostre cafi. 

4*/ XX liti. Poi finalmente, che in Brettagna, quel fimulacro 

trxxv, della Dea rettoria, poco innan^ ^'Itccifion de Ppma^ 
nifi 'yolto à l’ indietro :Crà GugUelmo Duca deNor- 
.7 mandili profondo ')tefiigio del pie nella rena, gl* dejfi 

fieran'^, cr fermo credere di conquistar quel 
credo cioè l'Imo fitjfi fatto per fiaude : per che i popoli 

di Brettagna àrieellarfi parati, contai ombra di mi^^ 

■ -c'"* racolo ffauentarono i Bimani pieni de' l~)>eleno d* toh 

fitperfiiP(foni : accio che manco fi confidajfiro diUr fir- 
% l'altro per legger di mente. Mafia per con- 

ceffi, che effo Duca per ha/ter cosi fitto il piè nella rena, 
hauejfi fatto congettura di douer' ottener t In^ilter- 
ra : che co fagli pi mai, per la quale haueffe à farfi tal 
•I - . promeffàl Certe il pie, non ha conuenienfa alcuna con 

1 Imperio, fèndo t infima par te de’l nofiro corpo la^ 

rena, molto manco, con tanta “yettoria, ed acquilo dt 

fi ricco paefi.Piu prefiò è ~)ma galante pd^a : che al- 
cuna buona conuenienfa.Scorfi il piè : ma per che? Per 
che,la rena per fua natura sfugge, ne mai fià firte,co- 
me il duro terreno, 
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j^Jt di quefla medejima. le^a, è tyrU, O * contro a’I zu- 
nefreJkda'l'^foUr'tè ftì^cure de gt oreccmj o dall ** ®' 

"yerfir "yinoyò fale.platene,dtjfimfce flnùre,ejj[èr hna piatone. 
certa fercojjk fatta da t aria, fenetr ante infino a’ I cho~ 
re, per gl orecchi, cer/telÌ4>,Cf fa»^*tf- Ct orecchi poi 
{^Jecondo Galeno") hanno le froprie infarmitadt, ^ da Galeno. 
ciHclìe fono alterati, cr mafiimamente aitando nafie 
gonfiamento d'aria dentro rtnchiufa,prohil>ua d'^fci- 
re:perchealthorafifa“)m(òtttl^^lare. adunane, 
chi penfa,che ^Infilandogli l’orecchio defiro, ei fia di lui 
fatto buon ragionamento : Ct* cattino, cenando il fini'- _ 

faro gli fitona : quefii, pieno di ~)/anitk non sa conofcere 
quando il propio corfo fito fia infermo,ofano. llhino, lo fpander vi- 
fecondo t antico cofiume,fi fijfande, è figno diUttfu: no : che dine- 
Cr non cauja difitperfilìiione. Onde gli Scythi, Cf Thra “* 
ci{come platon ne'l primo delle leggi tesiificà) tra le 
lor deli^,ed allegri piaceri, il bignar le hefii co’ lln~ 
no, in colf urne haueano : quale ^g^t i Germani nelle Germini. 
falendidecene,fiargono. De’ l file, e 'Un'altra ra^ne: 
per che egl’ è fiero, Cf {come Platon dice) ha filo corpo dcre il file, p« 
amico a Dio,^:^' per che e nimico d'ogfii corru^one, (y piatone. 
Jin"^ il quale neffunfacrificio^à fi faceua. Pertanto, 
chi’yfa file,à copi non necejfaria, o per fòrte, ò poca au~ 
itertenÌ{a loffande : par che facci male,^ fia degno di 
pena,iy di qui è nata tal oppenione. 

Quello c'hauete detto de’l rincontro de Monaci, b Del rincontro 
Frati,ch' eifia di cattiita hria : quefio nonfaperrei da- prad Ja matri- 
re ad altro : eh' àia diuerfità de’l hefiire : per che buo- m pei tempo 
na parte S loro ~)iefion, ò di nero, od altri colon poco 
allegri : et" gl^ altri di ditierfi colori, con arte eompar- 
tìti, figgie fir allaganti, Cf fafiidiojè, Ct* mal pia- 
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. , !% renn adocchi nojlri. Per le quali cofè, cesi come loro, 

•< - fòrfi ~\o^on e(pr tenuti hùomini^ili, ò [èlitarij, ne 

così pmpre ci fin tra ^tocchi: cosi paiono, CT* {in do 
fono) molto dijiimtlia £t altri: O* in tal modo muo- 
nono le menti di molti uggierL Haucte chiara, ed aper- 
. 1 . . ta la \ prima parte della hoHra dubitatone :hor fi* 

"^i piace, mettete in campo l’altra, p o L. Seguiterò 
di narrare. ^ 

Secon^^^pane sendo ^y^ippa Menenio, ^ P.Poilhiimio Confili, 
mouiméti ’de’l in arme contro i Sabini, egl’è fama, eh' ei furono "Vf- 
tèrr^’^iMK lande, edhafie di Soldati arder di notte 

Qui noterai tempo, per lungo jj>atp:fin{a e fière fiate in alcuna 

■otdiue t «ccoh gU animi /{emani fatti pmgagltar di, con ardir grande 

rifpofta di In mentre che Sp.Pofihumio , (y Q^eruiUo eran 
fchedernò. Confili,iUielof» heduto ardere : ty poi fu, cosi à gt 
.i .r.n 0 huomini: come a befiiami,l' anno rmittpefl iteritele . . 
-f-foiiri ^ ■ ’,l/on molto poi, fu da'\n P'etentano'ydital/naliO’- 
?! • ' ee: che i /{omanì. in breuefigno reggerebbero ip’ei, fi 
-« mont' .M-Wano eh' tra daìretgt fuor di mode 

gessando (illeuatofi, ne'l primo tempo fi romPeJfi, cy 
facefiè isboccar fuori che quefio fu dàu Oracelo 
'Delfico confirmdto : comandato, poi, che ad .^pòHine fi 
tnandajfere doni. Seccato il lago, poco dopò, i Fei, per 
tnio-.i,;! i;n Camtllofiirono ridottifitto l’Imperio /{ornano. 

^ : Mentre che Gn.Dom't^, (y L.Mnnio eran Confir 

.c-rrjsj ir, 4, furono in /{iminiliedute tré Lune :(y pece dopo, 

figli la guerra centra i Liguri, cengan fangue. 

Ejfendo Confili Gn.Seruilio, iy C.Flamminio ,fit- 
■reno ''Cedute naui in cielo : il tempie della Dea Spe- 
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rdn^, fìt fcrcojfo dalla fletta : C7* fu ptf ^ Italia ^yn 
tremnoto ^and'iftmo. Q^f e cofi precedettero l'kor- 
tenda,i^Mchrtinal?ilpia^a de Bimani accanto d la~ 
go Perugino ydetto Tranfmeno. 

Quando M.Marcello, cr Valerio Leuino erano in 
Confòlatoy'yna fiatila della DeaVettoria, eh' era fipfa 
la cupola de' l tempio della Dea Concordia, percojjfà da 
cielo, fu sbattuta in terraietfgut in poma l/ngrad f 
fino incendio procurato per alcuni giouani Campani. 

Ne'l Conflato di L.Veturia Filone, CT Qfi^eciltt 
Metello : in .^lha,furon hifii due Soli,ed in Frege Ile, 
dinotte tempo apparf Ima mtrabd luce. Ciò fèguito: 

I Peni,accanto Betula,da Scipione furono hinti : cr U 
Spagne “yennero in pojffiion de ppmani. 

L’anno ficondo delL guerra Punica, Confili C.Ser^ 
mUo Cepione,CV Gn.SeruiUo Gemino, in .Xnagiia, in 
prima furono per aria,di notte, heduti fìiochijfarfi,0' 
poi "yna facella accefi : cr Scipione, in africa, preffi 
ad Vtica,abbrHcio il campo de Peni. 

Effindo Confili Gn.Cornelio Lentulo, O* P.eHo Pe- 
to, parue chela ritonditade'l Sole forte fiemaffe : &• 
ne'l contado di Veliterno, in ~yn luogo la 'terra molto 
firofindoiFÌt k thora donata la pace a i Cartagnefi:^ 
finita la ficondaguerra Cartaginefi. 

. Poi,ne'l tempo che M.claudio Marcello, O* L.Vale^ 
rio Fiacco tran Confili : in poma auanti il tempio di 
Cioue, per furor di yenti, Cf tempefia, yna gtan co- 
lonna con yna fiatua d'oro fipr a , per coffa, andò per 
terra, il cheyeduto, tutti quegli eh' erano in 
.firato , per precetto de gl .Xtufitci,fubito renun^- 
rono l'yjicio. 
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Mentre che P.^Jricano, 0 ' LeUt erano in Confila- 
tOfper X X XI I. contlnoui dì fnlteduto Irna Come- 
ta arder in cielo : ^ fiibito da Emilio Scipione ^ Carta- 
^ine fufiianata. 

P.^fiicano, GmEnlMio Confili, in sy€nagnia a 
"^no jhauoy^l’arfiindojfi la heiieiO' fiento poi il 
fuoco, non appàrfi fi^o alcuno di bruciato : £ 7 * poco 
dopo, fi fieperfi in Siedia la guerra de Fuggitiui. 

QMndo Gn.CorneUo Lentulo era Confilo, con P.li- 
cinto: in Ptjàuro fio ^dito O'»’ borrendo , lungo 
firepito di fitte terra, 'ct'fin^ tremuoto, ì merli delle 
muraglie andarono a terra: ne molto da poi, romin- 
iiarene le guerre c’iUiU. 

ìiuS°d'la- ~ Confi lato di C. Mario, CT L.y alerie : ne' l pi- 

conaProuincia ceno,' per gran tremuoto, per tutto- rouinarono molti 
i lulu. edifici : ed all' bora i Fuggitiui furono Ircàfi in Sicilia, 

Ejfendo Marco intorno. Confilo, con P,D olebella: 
"^na Stella crinita da i Greci detta Cometa, apparfi: 
Cy tra Ottauio, O" M. intorno nacque la guerra ci- 
■mIc, Ma molto piu felice fu quella Stella di nuouo 
apparfà, nello Jflendor di cui, i fanti Magi andarono in 
•Jdierufalem ad odor or e ilnoflro saluator nato. 

•'v trenta cy tre anni di poi, quando cbr ilio Egdentor 
nofiro fu dai Giudèi crocififio : la terra fubite fòrte tre- 
■m'oyle pietre fipercojfiro infieme, il Sole fette of curato 
•più cbe tre bore. Et quefii Prodigtj, non molti annido- 
•po, furono fegftiti da la difiruèfine, et defilarne di 
Hterujàlem. 

circa! anno b c x 1 1 1. apparue Ima Cometa per 
~hn continouo mefi : ed ad’ bora Coflroe I(e della Per- 
fia, fogliò Hierujàlem. 
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. { l'anno dcclxxviii. ojcurò ilsole,Jèndo tre 
J/auantt ofcurataU Luna, tT' la stella di Mercurio 
fu ItkUa ne'l corfio folare, come Itna macchia nera : ed 
in quefo medejimo tempo, Carlo Magno, tornando di 
' Spagna “yincitore , accanto i monti pyrenei, per injì- 
die de Guafconi, hebhe grandijiimi danni nelle Jfùe 
genti. 

Ne'l M. xii. fi* '\eduta in cielo hna faceUa ar~ 
dente, grande kmodo i‘\na torre, con remore tncre-~ 
dilnle z edàlthora HterofoUma fu prejà da t Turchi. 

L'anno m. c i x. il mare tyehhe fìpra ogni modo 
ed ~)>Jò,furono tremuoti:etapparue~yna Cometa, j^ejh 
lrodigj,in modo Jh allentarono Pafquale fecondo, Pon~ 
tefce Romano : che per piugiornifu ordinata, CT fatta 
proceJìione,CT grand’ or ditoni. 

Poi, tanno m. ex i i. d’intorno a tln^ikerra, 
fen^ alcuna apparente caujà, il mare Oceano tanto 
crebbe : chefufiupore de gl’ h abitanti intornozne mot- 
to dopo,tjfola pajiò nella potefà de Daci. 

Ne'l M. c X c. in ìn^ilterra circa il mél^ di, 
apparue in cielo ^na Croce: quando p^chardo Pg de 
Salladini, metteua in ordine gandifima guerra. Ho 
"doluto addur queffiProdigq forfè pochi, di tanti, che 
ne fino, filo per modo d’ejjempio. R v b. molto 
piìi che io non defderaua. p o L. In queflo luogo {con 
'poltra pace pure') fittogiugnerò quel chem'era frg- 
ntp deliti memoria. Certo cosi come à noi è arriuara 
\offirudf^ne de Prodigai cosi parimente la lor pur- 
gufine. Impero, che cosi facciamo noi quando ci tro^ 
uiamo in qualche calamitk,CT paura : come quegtan- 
sidri, quei mali chegts^ujpicq, Prodigq, Mofri, iT* 
: i , p Porten 
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Portenti Jì credeUmno ji^nijicnre, con molti preghi, fi'» 
crificifdonitO' ~yoti Jisfor^uttno rimttouere. 

IL V B. Io bò ~y dito, non Jèn^ pUeere,edinfieme fle- 
gnoyO' Jlomacbo : per che così come da principio, à pe- 
na poteuo rattener le rijk : così posa l'yltimo, con dif- 
Jìcultk ho pe'lgran dij^iacer rattenuto le lachrime. Et 
chinon riderebbe della pa^ta,jciocchel!^,C7' p>^ 
'yeder di e^tiegl' antichif Folcuono eh' "V» tremuoto, 
Trn fulmine, ed l/njegno celejle fignijicaffe co fa buona, 
Cr da fluitar la : ed yn' altro tremuoto, fulmine, O* 
celeUe jegno dimoflraffe cefi catttua, O* da fuggtrf. 


norP^oUbnò modo fare (fi crediamo ancho à i lor'^ru^ìci, quali 
1«rd & indù- quefi fógni Gioue ammoniuagthuorrù- 

biuti/ ni di quello che fuffè,ò da fare, b da fuggire) non fi pp-^ 

tendo dir cojà piu afforda , O" falf^ •' che dir eh' et fi 
fignifichi copi alcuna certa,cr' determinata, per incer- 
te, ed indeterminate, quali fin quelli 1/ofiri Prodigi^ 
horadal/oirecitati.Ma'\oirepìicherete,cosi. S’ei fa- 
ranno fintslri,ei firanno buoni, O' profittabilf: per 
ConfueSc chegt Hetrufci {teslimone plinio ne'l lib. 1 1.) hauea- 
de glHettufct, no dluifi il eie lo in fidici parti, per conofeere i dejlri, da 
petgl Augurij. ^ gpytUi^dainociui.EÌfionderouuiàque- 

fie cefi, che coJà et premofira 1/na filetta caduta in 
me^o de'lmareì che,ìm tremuoto fatto in Ima fili- 
Ragioneuolc, tudine, b fimilt, doue non fino chi le noti, ed attendi^ 
>yCduuque,quello che in dàuerfi tempi, CF hioghi, per 
tutù i Ptodigij ~^ertu di fila natura non mantiene U produr medejìmi 
■ effitti : non pub in modo alcuno dar certa, ed infallihil 

determinazione ne' l fuo- fignificare. Cosi io affiluta- 
mcnte niego quelle cofi ejjer Portenti, ò Prodigi : che 

coOot 
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ttUocAte hor da quefia, hor da quella farte^ ntn hanno 
{conte '^edete'j pur Jtmtlitudine di fiaUlitàt cr "Vw- 
fa. Cost'yoì haucte eh' et~\tfiri Protùn non portano 
cofi alcuna di certo : [àluo à que^h ò cM fin etlermi- 
vatt dalla faetta,' o che reflano [otto qualche rouina, o k • 
chi'U piena gl’ allaga, crguajla i campi. Con iftoma- 
<ho , cr ditWtacere Ifd't, cr con pianti di cuore : che 
qttegt antichi , priui della cogni{ione de’l “yero Dio, 

Itanitadi, et* fiultVl^ dell' attendere k tojfer- 
*na^on de Prodigq,anchor'k i noUri mandar potejjèro. 

£t quale, è la tanta sjkcciataggine de no flri huomini 
chrifiiani : che tn talcoja non Jolo ~y eglino abbagliare: 
ma anche peccare^ Per il che, "Vw in quel lib. deU’hiiio- 
ria i .ytnglia, quando eifi dotte ua trattar de Prodigq, 

^on fin{a ragione {come ~)>oi mi narrafle) per fug^r* 
odio, JcuJa^e la conjitctudme de'l 'litigo : acciò la men- 
'^on fatta di loro, non ItifuJJè imputata à qualche ma^ 

'le. Ma hor a mai andiamo tnneihgando le caufi di qtte~ 

Jh celeilimoti. Non mi par eh' ei fi dubiti effèr quattro *•* 

elementi, due jupremi. fuoco cioè, ed aria : ed altre t~ (Ueti.edaucho 
■ tanta injfmi, cioè acqua,o^ ne'l mel^o d'ejja, la terra. 

Oltra queJlo,tre regioni de'l eie lo {cioè dell' aria)l' altif- Tre regioni 
■fima,qualehain(ègranforìadi calore per la ~\icmitk 1®- 

' de'l fuòco: tinjima,ehe contiene i ra^ de'l Sole ri- ™ 

• f^cofi,^ ritorti da'da terra : ^ U ter"^ de'l me^ quam/lrìe. & 
^,a la qual fon dati tutti i ra{^ da'l calore dada fu- «azia, dai fon 
prema ingiù mandati:^ du'ra'^y de'l Sole ripercojSi, 

' riuolti in su dalla terra.Etper che {come Plinuraf- no fi'orì le ib- 
' firma) le felle fi pafeono contino uamente dell'humor ccS 
'tirreno : pero di qui la prima coja fino le fiamme cele- nienti, porcene 
fii,ò la cAufa deldànfamma^ni cele fi :per che la terra ^ 
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(come ^nsiotlU Sce ne'l Uh. prime delle Mettere^ 
d? terr^*r?'va- da’ l Sole : manda filori di due Jòrtifiati/^no 

pori, che fono chiamiamo ejkla\^ne calda, ^ ficca : t altro, ~yapori^ 
luttTuVófe in edhumido. Et COSI come e^uel primo {come più 
aria generate, monta quanto può in su : cosi quefi’ altro (r»- 

me piu graue') in 'yerfi ilhajfi di quella aria fi ripojà, 
€7* dimora. Q^fio per la lncinità,0' toccamento della 
regione de' l me^, condenJato,fi rifilile poi in pio^^ 
fiondo adunque, tejkla^one, arriua a la resone fii- 
prema : Juhito s'infiamma, Cf d’ejfa fi finno gl' incen^ 
dijfO' fiamme, che tra le nugole poi nell'aria, mofiran^ 
do diuerfi forme, ^figure, rifilendono. Qmndi fin 
Delle bfì4ma- nate quell’ hc^e, (plance da Soldati, "Cedute ardere in 

kjt’'origine!’ ^jfa aria è fiata ''veduta infiammata, O* 

hruciare : quindi le firme delle nani : le luci nate di 
notte tempo:! Juochifiarfi: le face de accefi ile Stelle fi~ 
cofi {quando l'hahhin tirato à fi piìihumore, che non 
era Infogno') ^ le croci rifilendenti. Dalla medefima. 
Dèlie Comete, eJkU^one ìiafcono le Comete, stelle fiauentofi : per che 
1^ origine , ed ^ fif{a, che le fanno alcuna ''volta gran cotn- 

mutó^one di cefi : ^ cosi mafi imamente commuouo~ 
-, > no , incendono , et' riuoltano la colera àgthuomini, 

■i * ^ ‘ donde nafiono conterPlfini, O' guerre : caperò, ''voi, 

non fin^ ~Vera Jkpien^,dicefie che la Cometa denun~ 
^ mutatone di cofi humane,0' morte, ò ''vccifione di 

Deventi,5cIor’ Se,!^ brandi. Se [ìmilmente efàlando la tcrra,n' efeorio 
origine. ■ n. ' ^ - r • ■ r • 7 / 

" SU jpinti,Q fiati repentini,et corrotti : di qui fino {am{t 

quelli fino) i ''venti. Se di quefii fi faccino nuli, ò nsè~ 
De baleni . de ^ raddoppia l ofiurità, CT tenebre, O' 

tuoni, deliagra Uro apparifie il baleno, che rottamente rifilende, ey* 
prefio dopo trema tarla peri tuoni, Cr* ca^gragnuoU 

mefioUtÀ 
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mteJcoUMcmacqtM. Se di qui, per combattimento 0* 
percojfe injteme di hugole,ne fetta fuori ardore : et e fon 
^ia le fette. Se ejjànube, s' abboffa, c 2 r quei^apori 
anchoras'abbaf ino :diquieJcono i turbini,cioè'\en- 
ti terribili contorti. .yCriliotile parlando delle fette, Di «e ford 
dice eJfernetU tre ^nera 7 f>ni,'yna che bruàat'^na che 
ti^e, ed off fa :Cf la terl^, di natura mirabile, Ct* 

■')>frìanegll effetti, ^ualfu quelUcheltoi diccfieche saetta, d’e/Fctd 
'abbrucio la ~\ene a quello fiauo , finita f^o poi di n»MbiIi. 
fiamma. Ma andiamo hn poco piìi auxntt, cioè alle "V4- 
rie, 0 ' molte imagini de grandmimi lumi, ogni ~\olta 
che la nugola denf molto, già gik mordine a mandar Nota beila do» 
-giu acqua, farà accanto a'I Solc.f effo Sole in prima ^'StebellJ 

co i ral^ ripercofiigl'harà formato dentro la ftà ima- foluziom. 
•^ne (fiche ei fa anche nell’aria pulita) all' bora appa- 
-rira molto maggiore : il medefmo anchora fà la Luna. Donde appa- 
~DÌ qui ancho fifa, che alatna'^olta appartfchino due, reSoìtscLu- 
-9 tre Soli, ò altrettante Lune : cosi come il diftto, ed alacfi. 
.Eclifii dell’~)/no, CT" dell'altro, è, quando la Luna s’in- 
terpone tra il Sole, noi: 0 quando la terra con fa 

ombra tra il Sofe,^' la Luna, cosi, ed in tal modo : che 
non fi può tal difitto, ed Ecliffi, chiamar prodtgiofi, ò 

•prononicatiuo di male, vltimo, accio che i mouimenti venghi- 
'7/1 • . . ■ f . no 1 nemuod. 

deUa terra non "V/ truouino improuifto : pigliatene le 

caitf. Utenti, ferrati, nafcofii nelle ~yene, cr ca- 
uerne della terra, che fisfirf^o d~yf ire, fanno i tre- 
mito tt : tale è quel tremare in terra : che il tuono in 

etelo, fatto dall' impeto de enti. Di qui (tefiimone PU- Ben confiderà. 
nio)ne procede, che mai le terre non tremino, fi non 
fiando il cielo pofttfimo,^ tranquillo : CL' per quefio 
medefimo, quando il mare è fin"^ alcun fiato, althora 
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: O* ftT l'agitatone, diminuifie. Et ^ueffa 
^uel che poco fa, aicefie che t Oceano già jèntt alcuni 
emdente caujà crebbe. Senio tali mott, ed a^ta^pni 
nelle 'yijcere della terra per naturai ragione : chi ^ 
può (che fu prudente) metter traiProM^? Madt'l 
Lago dì mont' .cibano, cioè del fuo sboccamento , 0* 

- rottura : chi non rider ebbeì QimI fu maggiore, b U ' 
le^gier credulità de Romani, b la fuperjììtpjà curiofi- 
ta^ Hauéano l' effèrato grande , 0 " pofjènte, Camilla 
Duce di fòmma yertù, 0 più prejh attribuirono la 
'yettoriaad s>€ppolline. Quejlo fu parte, per opera de 
Demoni, 0 parte per fraudehumana: che t Oratola 
di DelJi,conueniJfe co' Igtuoco, 0 fillal^o ditpuel^ee» 
chio yeientano che argomentaua, ed ajfermauatanà» 
hauer’à ejpr lor dtjìctk ilfuperare i Feientani : ^ua/a» 
to il fèccar quel Lago. Queflo modo d'argomentare Jà^ 
gliamo Jfeìfo "yjùrpare, quando noi “f ogliamo dimor 
Jhar qualche cojàejfer' a' l tutto, b quafi a' l tutto di- 
jicile. Cosi ~yedi far' il Poeta nella prima Egloga, 
doue dice. 

Ante leues ergo pafeentur in Jthere cerui. 

Et Freca deilicuent nudos in littore piices; 

' Q^a noftro illius labatur peitore vult^. cUà: 
Dunque prima nell'aria, i leggier cerui 
■ si paleranno : e'iMar' i pejci nudi -i 

, Lafieràfipra' l lidi : che mai nudi . • , 

Sua prefìn^, mio Cor : qual >ò conferui. 

Ma credo che poijìnalmetc t Romani fi pentiffèro della 
lor pófrja : quando à l'~\ltimo '\idero quell' Oratei 
Delfico, infìeme conglaltri,rifoluto in niente. Per che, 
quell'altare, per t fidaci Oracoli, 0 rifiojle di quegli 
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JitlerdtiJiimi S4cerdoti,chc le rithe^e di tuti* il Mon- 
de fer tali modi radeuano,foco auanti i tempi di Cice- 
ro» manco de'l tutto, accojlandofi di ^ la frefen^ 
dell incarnatal>erità,GiesH chriiio. Di quejlo Oraco- 
lùyCiceronene'lprimo dell ìndomnal^ney dice coù. Io Clc«on» 
difèndo quefio, che quell Oracolo di Delfi, mai non Jk- 
rebbe fiato così celebrato, cr presto : fi tutte quelle 
etadi non hauejfiro fierimentatola 'ferità de Juot Ora- 
coli,0'rijfofie. Già è molto, che non fa ilmedeJimo.Co- 
me adunque hor la Juagloria è minore : p^ che la fe- 
rità de Juoi Oracoli mancata, non è tanta : così all bora 
s’ei non fuffi fiata la Iter ita grandifiima : non farebbe 
mai fiato in tanta gloria. Tutte fin par ole di Cicerone. 

Così 'ledete che la ‘ferità fila, sbarbo ^ia la memoria 
d apollo, il che ZacherU Profeta hauea predetto, così. , 

Et pfeudoprophetas , & fpiritum immundum ' ' 5 
Aultrani de terra, cioè : Torrò 'Ina di terra i falfi 
JProfiti, CT l* fiirito immondo. Già potete conojcere 
quetfigni,non effire fiatifigni,cioè quelle lance arden- 
ti,queìl ardor de'laelo,le Comete, l Eclifii de'l Sole,0* 

Luna, che anche molti anni innan^fi pojfi» predire, 

come cofi non àcafo,o per fol comandamento di Gioue: 

ma come quelle eh' accafeano per efiicacia , CT "yertti gii, efl'ere ftato 

della natura, similmente i fulmini, Cr tremuotì polii Prodig*®- - 

da hoi come cofi prodigiofi, CT pur la necefiità della 

natura alfùo tempo gli produce. 

Hora diffutiamo deUa Stella, che i Magi da t Orien- * 

te,a'lsaluatornato condujfe. Quefia non fu Prodigio- Non ifil Prodi- 
fà: per che non prediffe cofa, o da fu^irfi, ò da farfk 
malacojà ^à fatta, cioè il Saluator dZ l Mondo nato, p ° quattro »- 
Ur dimolir 'o. Neanche fu Stella. Et prima, quefio fi gioni. 
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. dimojhra, i£l Jito moto :fer che queiia dn t Oriente 
muUua.al mé^ di {che in tnl Jìto, con riJhtdrdkU 
PnlefÌina,U PerJìde,dondeji mojjèro') 0^ tnltre tuttt 
Stelle (Ut Orienteyin Occidente fìm f re ten^nlorcor-* 
fi. Poi, fer che così appariua diurno, come di notte : il 
che ~)fediamo,per fahondan'^ delU luce de' l Sole, d 
tutte le Stelle negato. .^nchora,per chehoru focmU 
tdua, ed horu fi manìfifiaua : er in ultimo, per thè 
^uafi accanto terra {fifiefk pero in aruì) fiacca il jùe 
corfò:per che moflrò la piccioU capanneOa doue il 
piccia L GiesU nato ^cea : il che (fi fujfie fiata nell alti fi 
finta re^ion dell arid^ non l' harelbe di certo potute fia^^ 
re. Ma ~\>oi fiorfi mi direfle : adunque che cojà finì 
Prenda a que fio chrififlomo : per che fiorfi à me no» 
credevrefie. ^efiifipra firn Mattheo, nelU V i. H(h» 
Chrì- melia, così dice, che quella StelU non fiùfifie'yna dello 
piu : arili {^ome io giudico) ne anche SteUa : ma “ynd 
VertUinuifible,d:appareriÌadi Stellafigurata: la pri^ 
ma cofà fi dimofira da'l fiuo cammino. Semita pei^ 
quafi le medefime ragioni, con le noilre allegate. 

^ thlcimo che afifiermafie, “\ccifio ChriHo, il tre* 
muoto, le pietre percop, O'fie'i^te, t Eclifii grande, 
ed infilita de'l Sole, ejfiere fiate cofi Prodigofi : dico 
che mai piti diciate tal parola : ma attendete che Già- 
cob ^ tanto innariii predijfie tal tempo fiuturo, no' l 
qual nato il Saluatore, fig*fjfi la rouina,0' dejhru^* 
ne de Giudei, dicendo. Non Jàrà leuata "V/4 la poteilH 
Peale eU GiueU : ne il Duce "y fitto de'l Juo fimore: 
per fino 4 tanto che henga quello che debbe ejfir 
mandato: et egli Jàrà t ajjecta^ne de Ile genti, .^cdun* 
que, pojh in croce chetilo, "yolfi Dio tejhficar U firn 
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4 inere doli Gì$tdètf per il cielo, per U 

terrd : come e ferino in fan Giouanni Qua^o “yoi ha~ S.Giou.EuSg, 
nerete innal^to il figliuol delthuomo : aB^hora ^oi 
conofierete che io fino. Pero quejle co (è furono fiffti deU 
la prefinte giufia tra d’iddio contro t Giudèi : accio che 
tonofeeffiro , e'ntendejfiro che fitjfi ~\enuto il tempo 
ne'l quale pufiifiimamente ei doueffero ejfir puniti. 

Foglio che fiate contento di quejle ragioni, (x prie- 

gt che in tal cefi non più ~V intromettiate : ma fi ha- 
uete du dir' altro,allegeriteui t animo di tal pefi. 

POI.. Vengo hormaialaterfa principal parte di Parte terza pria 
quello ‘yojho ragonamento : O' Ireuemente addurrò 
alcuni Portenti, CF Mojhi, Serfi, l{e de Perjt, fithito 
che pofè il piede in terra per far guerra k la Grecia, in- 
tefi che ne’ l Jùo ejfircito ^na caualU hauea partorito 
^na lepre : ed Ima mula, Im mulo di unitali, CF fijfi 
incerto. Et benché non hi mancaffero di quegli che 
ajfirmauano tali Mofri pretender male k t ejfir cito :ei 
difiregio tutto,(y ne pati poi le pene. 

ifuando Dione Sjracufino fiacciato di fua patria 
tnetteua in ordine tarmi contea Dionifìo minore. Ti- 
ranno della Sicilia : dicono che nacquero porci finfq 
orecchi : CF che aB'hora Dionìfo ffauentato, CF difi 
jidatofi delle Jue firlfe, lafiio il Prencipato a'I nemico, 
odandoffène in e fillio holontario. Per che era fitto nelle 
menti de ^huomini, CF fltu, che in breue tempo gli 
orecchi de Juoi popoli,da thdire t Imperio Juo houar 
fideueano. 

Sendo L.Scipione,0' C.Lelio Confili : in Heate,hna 
mula partorì. 

• PoiiL.QuirPfio ,CF Gn.Domifio Bnobarbo , fendo 

p $ ne'l 
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ne'l ConpUto : ~)im cafra in “V» fartp, fice pt cane» 
retti In yAre'^o nacque l>n fanciulUno con 1/na delle 
mani filo : ed all’ bora i Immani mojjfèro guerra contra 
s/intipcho della Syria. 

Quando C.MeJfela, O* C,LÌuio erano Confili: nac- 
que hn me'^ mafchio,d’afietto, O' quantità, di circa 
anni dodici: O' ^ comandamento de gl' ^rufiici, fu 
fitùito "yccifi. Ed ecco che i Galli trapajjàte C ^Ifi, 
fer entrar nell'Italia, con fuhita faura fiauentati, da 
fer loro fi ritirarono. 

Cosi QgFahio Mafimo, CT Q^Euluio Fiacco ne'l 
medejimo magifirato, in sinuejja nacque ">» fanciullo, 
con amledue i filli ( noi domandiamo tali con Itoci. 
Grece, Hermafhroditr, ò .Xndrogynt\cosianchora 
"^n' altro co' l cafo d Elefante : (y* foco affrejfi Mar- 
cello à Cannufo, ~)>enuto alle mani con Annibale, fio 
mejfi in fitga. ... . 

Ne'l tempo che F.Stdf ipO Galla, O” Gn.M:urcìio 
erano Confili: foco innan^ il principio della guerra 
tra i Fpmani,(y' Filippo I{e della Macedonia, in Fruji- 
none,nacquc hn agnello co'lcapo di porco, in Luca- 

nia,'^n cauallo'con cinque fiedi,ed in sinuejjà,'yn for- 
co con capo humano. . 

L.Cornelio Lentulo, ed .Aulo Giulio Afflilo Con- 
fili, nacquero in Eruzq, tre foHafÌri,con tre piedi, 
fiafcheduno. 

Poi,C.BeWio Panfilo, O' L.Emilio Paolo ne'lConfi- 
lato, nacque 'yn mulo con tre piedi: O' non molto poi, 
i Celtihèrifi niellarono. 

Sendo T.Graccho, o* M.Giuuencio ne'l Confila- 
to : “yna fanciulla nacque fin^ "yna delle mani. Poi, 

C.Claud 
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C CUuJiofty M. PerpenM,ne'l medejtmo 'yJìcio:nac- 
fue'ynfanciullinofin^ulcuM riufcttada purgare il 
Mentre :edin que^ U MAcedonU Prouincia l{omafut, 
fk reuituiU tU i Medi. 

Qmndo L.SeipioneyC7* C.tJorhum erana Confali: 
nell' UetrurUy^na donna partor) l>n firpente : qual 
’yiuoy Retato in fiume y notaua cantra la corrente: 
quando quella fielerata proferirne di Sjda,fu fatta 
cantra i mifiri cittadini. 

circa il fine de'l Prencipato, de'l Dtuo .^uffifJo, 
nella città dofiia, Faufia donna plebea ypartori due 
mafihiyCt* due femineyad "V» tratto, il qual Portento 
annunT "^na grandifiima fame. 

. circa tanno della nofira fiilute d c v 1 1 1. CojUroe 
pe de Perfiy fi mafie à molefiare t confini pomani : qual 
.malcyparueche fufie predette da ì>n fanciuUin nato 
con quattro piedi. 

Nella GaOia tanno della falute m. x v r i i. ‘>«4 
troia partorì "yna porceUina con faccia humana 
guitò "Un'anno peflilentifiimo. 

circa tanno m. c x i. /o Inghilterra nacque hn 
gallo con quattro piedi : quando intra i Galliy ed Hen- 
rico primo Jmperadore fi mafie crudelifi ima guerra. 

L'anno m. c c c c l v i. trai Sabini nacque hn 
\itel con due capi:^ nella Marca d'^yCncona ">» 
fanciullo con fii denti : ed all' bora i Turchi comincia’' 
reno per tutto ad occupare i con f ni no fri. 

L’anno m. c c c c x c 1 1 1 . in poma nacquero 
mafihio, CT fminaper le fialle attaccati infierncy con 
tutti i membri ddiinti, O' '^ifièro pochi giorni: O* 
non molto dopo ~yna fanciulla pulsila partorì hn 

figlino 
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jiglimlme^o cane. 1 qu<tÌt,certo,Prodi^ nejjuno dtt^ 
bua eh’ et nonjì^nlficajfero le fielerate'^, ed~ycciJto~ 
ni, fojcia per ^UjfandrofìJ}:o,I{pman Pontefice, fatte. 
Ma di che qualità, ZT fitte filano tutti i Moflri, zy 
Portenti, per queflt pochi thauiamo abondantemente 
dimofiro. Mora "V/ prego che '>/' armiate à duhiarare 
libero, cr (fi pofiibilfia^ à riprouarglu R v b. J<<- 
' inamente m'ammonite che io mi metta à ordine a rt- 
prouare le cofi, che da nejfuno fino approuate, che co^ 
nofea la poten"^, ct' la ~y erti* della natura: de' l cui 
ammirando artificio , poco innarP(^ abondantemente 
s' è difiutato. Se adunque à quello attenderete : non fora 
huopo à noi à ~\ofira interrogóÌ(fine dar rtpofla. P o L. 
Farete coja 'ytile, (è breuemente(come e ì/ofir’ yfi^di^ 
' chìarerete che cojafia ejja natura, cr fi dopo Dio (efi 
findo tanto potente) la mi debba ejfir charifiima : per 
che (à confijjkrui la mia ignoraifi^) io ne fino anchor 
. dubbio. R V B. Io dubito quafi, che'lricercar tal coji 
Annotile, non fiada riderfine, come .yin'iflotiU ne’ l primo della 
Fifica dice,cr mafiimamente ne’ l fine di noilra difiu- 
tosone, dotte noi penfiamo dhauer’ ejkrminato, Z!T. 
sbarbato gran parte delle fuperfifi^ni mediante efpi 
natura : per che chi non Itede quello che ha auanti 
gl occhi : come altrimenti lo potrà "federe? Pure.ben^ 
che con piu cupidigine,che ragione ricerchiate tal coJa, 
fin contento di fi disfar ut. La natura da’ l Filofifi, è 
Ragionammo dijfinita ejfir principio di moro, per fi, CT non per ac^ 
della natura a- cidente. Pongo per ejfimpio. Tutti i corpi hanno proprq 
m'uauigiio'i!' moti da per fi. In quello modo, il fuoco è traportato per 
mente : & pri- fifg f^gto in alto, CT M terra, CT tutte le cofi gratti, in 
raiìiu!*^°‘^ ^ "yerfi il bajfi : CT ti'o non è per accidente, ma per na- 

tura. 
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tiiTAfO' »■ y?« Pf»" "V»’ altro le mutajjè, ò ^uà, 

ò là : tal moto farebbe per arte, Cf non per natura. 

cicerone ne'l lib.deUa natura de già idatj, molto piu Cicerone. 

(òttilmente dichiara quella materia, cosi dicendo, ^l- che cofa è Na- 
' „ f tura , fecondo 

cunt filmano la natura ejjcr Ima certa 1/ertu Jen^ cicerone : ma 

rafione,che prouoca, O' cau(à / moti nece[fàrù ne i cor- "«‘a tutto : per 
, . ; , ' che a dottrini 

pi. Et alcuni altri, chela Jia^na poten^, o* vertu mirabile. 

partecipe dà ragione, Cr d'ordine, che ~\adi oltre quajì 

per la fiia'^ia, et che dichiari, qual jìa che faccia la cati- 

fi di qual fi [ìa coJà,Cr' quello che figua : la cui Jhler'^a, 

ed induUria, nejfuna mano, nejfuna arte, O' nejfuno 

artefice, qrofik imitando racquifiare,CT' pareggiarci Et . ■■■.■■ 

dicono, la 'ì/ertii de’l feme ejfer tanta : che quefio, ben- ' ‘ 

che picciola cofa , fi cafcherk in natura , che lo conce- * 

pifca, comprenda , firinga, zx rifcaldi , nella quale el 

pojfa nutrirfi,(X crefiere : ella fara, ex formerà ciaf 

medunacoft ne'l fio genere : parte chef nutrifihmo 

filo, ne proprq fiipiti, ex gambi : ex parte, che pejìin 

muouerfi, fèntire, ed appetire : ex dije, colè à fi fimili 

generare. In fin qui,Cicerone. Seneca anchora ne' l lib. 

un. de Benefici, cosi interpreta la natura. Non in- neca. 

tendi tu, che quando tu dì natura : tu muti il nome à 

Dio? Imperi) che, ch'altro è natura, che iddio, ex thè 

ejja Diuina m.nte, ex r anone intromejja , ed infiifi 

ne'l Mondo , ed in ogni fita parte? Et fittogiugne. 

sXdunque ò ingatijsimo tra tutti imortaL,nience fai, 

dicendo non ejjcr debitor' à Dio : ma filo a la natura: 

perche, ne lunatura è fin^ Dio : ne Dio, fidala la ru- 

tura.santo Mlmbruogio, ne'l lib.che jcrijjè di Noè, (X S-Ambniog» 

dell'.yirca, domanda la natura, la madre di tutte le 

cefi, xoi hauete che cofa è natura : hor pigliate l'opere 
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Jùe, fatte con radane : henche io so, che già affai fa, ? 
invecchiato : che per "^ana fuperf'i^one de mortali,al- 
DelTopere del cime fue opere [ino fiate dette Prodt^, ò Portenti, non 
generate. altrimenti che da ^oi e fato detto. Hora dico i con 
Ariftotile. ^riflot.ne'l 1 1. lih.della Fifica,che la natura, fimpre 
Lanatura fem- fi à quel eh' è meglio, O' per fitto, CT che mai 
pte fi il me- ò pecca, ò manca : fi non quando è impedita, 

gUote, nc mai ^ ò dalla troppa materia, o dalla corritene 

d'ejja, qual materia ( per tacer' hora dell' altre cofi) è 
necejptria nella geherdifton de gt animali. QmIU nut- 
teria è il fime : quale , fi jàrà Jùperfiuo , cr troppo: 
nafierannoqueguinnumerahiltparti, detti Mofiruofi, 
ò mancò ménì quali hauete Riamati Prodàgiofi: fi egl'è poco,0' 
inancheuoU, nafte filo parto,ed anche debole, o che 

qualche copi gli manchi .'O' fi fi^^ è guaflo, ò 

' 'mal fimo, ò quafi corrotto, ne figue il parto morticelo, 
Cr di pochifiima hita. Con quefa ragione, e manifèsto 
Vedi come da nafier quei parti,chelioi dite Mofri. Per che, fi' l fi~ 
Loii'le^^ro^ wr :ecco i membri doppi, o Imo, o due, ò piìt, 

aioai de dub*- come quel fanciullo di quattro piedi : quel co i denti: 
quel mulo, dà tre piedi : quelgalb, di quattro, O' fimi- 
ii,de quali poco innanlp, facefe mentane. Ma fi'l fi- 
me, Ct' la materia farà poca, cesi nafionoi parti man- 
cheuoli,come quella fanciulla finlfa alcuna mano, i por- 
ci fiuT^ gl'otecchi , come àncho da fu narrato. 
De patu con- Poi, fi^ljemc,è corrotto,icr guaSlo,nafiono i parti con- 
fai. fiifi^ (d imperfètti, come furono quei gemini , infieme 

attaccati di tempo d'.Àléffandro fiefio,Papa:0‘ quel 
• che dicefie non hauer donde purgar il corpo, fir quel 

Atillot, me ‘^0 huemo. Et tal cofi (come .JCrif.pone ne*l r r i r. 
'Ub. de gt^imdli) iccafion più de parti fuperflui^ 

troppo 
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tro^^o a(?ondanti,o^ numerejt, O* mdJSinuimente trA 
^"^cccgUyO" tTA UgaUine principalmente, che hanno 
i parti in ^annumero : non fìLùnente , per chejpejjh Sonqueftlpl» 
partorifeono : ma per che contengono pik concetti m- mLivoL^l!!°* 
yeme, cosi con ejSi in corpo, dinuotto, jpejfo fi 
congiungono. Di qui fi fa, che fi gt')f' 6 ui hanno due 
tuìr li finita alcuna te letta, che gli fipari : che et pulci- 
ni nafihino Moffruofi, come auanti dicefie. Hor ">?- 

Uniamo ko'^Hermaphroditi, la caufa della natimtade 
° 1. A ! j ^ a Jr ! pnrodm.doi 

quali : pigliatela da sXriJt.quale ne l medejtmo luogo, ddlVno, & l’al 

cosi la manififla. Ma in quegli che partorifiono : alcu- 
na Ifolta '\engono, 0 ' fin partoriti i medefimt : ed al- 
cuna ~\olta l'~^no impedtfie la perfi'^one, C 7 * caufiige- m» 

neratiua,dell' altro. C osiyquatchelfolta fi generano al- tcrù, 
ami conpiit cUti,che'll>ifi^o. Et cosi nelt altre parti, 
ò fi eccede, 0 fi manca : ed alcuni qualche ~)iolta “tengo- 
no co i membri della genercPifin doppi , t")mo de'l 
mafihio, dr* l'<tl^o della fimina, O' ciò fi fa nella gene- 
t(P(fin' humana : ma mafiimamente tra le capre : per 
htfuer loro infiemc il genital della fimina , de'l 

mafehio. Ma i Medici piti moderni, della caufa di tali Opp«»Ione de 

1 \ / ■ • Media piamo 

parti {benché non so come bene ) altrimenti tengono. d«.rni , 

Dicòn quefii, ejfir ne'l fiacco della fimina fitte celle, 

V' fian"(ette : che cosi fi diilinguono, che tre ne fin» 

daUa defhra della madre : nelle quali fi generano i ma- 

fihi : tre dalla finiflra, nelle quali fi creano le femine: 

ed Ima refiare in me^o, nella quale fi generano gl* 

Hermaphr oditi, ò .^ndrogyni, quafi che l‘~)ma, dT* 

l'altra parte, qui fiinga la fisa hertìt. Ma non par che 

%A:r Piotile ftuorifia quefii nofirt Medici , qual, ne'l 

\ 11. Ub.de gl .Anirnah, dice, la donna a'I piu, poter 

partorir 
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partorir cinque figliuoli infieme : benché anchor’k que- 
fio flit Ifolte s'e centra Pofia l'efienen^ con fitte, ò 
ottonò noue,ò piufighuolié J^ilaà trattar hor de Me» 
piu horrendi, de quali non pojfi parlar jèn^ fio~ 
macho : in modo che fi ~yi piacejjè {lafiiati^ andar) 
più prefio di qual fi fia altra cofi, digiuno, infine à not- 
te difiuterei : che in cojà fi laUa,edhorrida dimorarfi, 
quale so che cosi è per foHidir ~)toi 1/dendola : come 
anche me non e per dilettare recitandola, P O L. lo Iri 
1 t prego,che difimma gra^, andiate aitanti : non findo > 

cosi brutte'^^A,ne'lmedefimo modo, nelle parole : come 
nelle cofefi^ede, R.V B. ,yC/Pi^,quefii fielerati fatti,S 
De prti di più ~^ìtuperofi libidini : ed in fatte, ed in parole fin disho- 
nejli : nunte di manco, fi fi potrà fare, con mode (più 
che potrò) honeilo, correrò la cefi,. Ne mi fia imputato 
à colpa : che narrando io cefi manco honefia, quanto fi 
pojfi henefiamente, alcuno penfinde male, pigli ejfim- 
Plinio. pio d'imitare. Fhfiio narra la caufi de parti di mé^pj 
fiere,qual,ne' l lib. vii. a'I cap. 1 1. cauando da .ytr- 
Artemidoro. Greco, dice, che alcuni Indiani hanno 

commer'Jfi con fiere, fanno i parti mifli, O'- di 

me^e fiere. Et di qui fu che in poma ne'l nojhro tèm- 
^ pe,~^na fanciulla partorì di congiunlifine certa con 'V» 
cane,'ynfigliuolme’^ cane : di qui fu, che la troia 

partorì il porco con faccia humana. Et per che la natu- 
ra conferita la generazione delle cofi : ilmedefimo ac- 
cade tra gt ammali ir raffinali, Ct fta le fiere, fi di 
fie'^e diuerfifi congiunchino infieme. Et di. qui nacque 
qjuell' agnello co' l capo di porco : per che hn “yerro fi 
congiunfi con ~\na pecora. Baffi hor mai, di quelle mal 
gradeuoli materie. Poi, che lina mula partorijfi, che 
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mdràHÌfUa? Io f in mi maraui^ho, che U eoncepijjè: De partì delle 
che Jt'Tparto : per che fi tera fre^, di necefiità hn- ^ '!•’ '• 

ue4 à partorire. Ma '>« direte^ la noaità- della cojà, dT^tura! 
mi fa maraHigUare : per che t animo nostro non mai 
fi maroHÌgUa, fi non delle cofi al tutto nuone, ^ ra^ 
rifiime. Però ainafier\ ò andar fitto de' Isole, nefiùn 
fimuoue : ma fi bene à la Jùa EcUjfi : per che -yten di 
rado, zheofiaho {piànto tefiimone) afjèrma che nella 

Cappadocìale mule partorifihino : ed^lH.che nella padodilemS- 
SjrÌ4,fopra Fenice, tutte le mule,cr concepijchino,cr no 
partorifihmo. lononsoper che'^oi pofitatedire alcun Secondo Arift. 
parto ejfir mofir ttofi, de' l qual la natura ne e auttore: 
mafiimamente quando in qualche luogo accade qual- 
fiooix Cr,^ eh, h,r. m,U. hen peneerM, <y „„„ „„ jj;. 
pojjeaete le cauje, de L generar fi t Moi1rt,qualt tanto genia. 
de(ideraui:cr che in quefie cofi, niente s'èmai fatto, 
che nonfipotejfijàre. Et certamente, quefia fola ragio- 
ne (auttor Cicerone, ne' l lib.dedlndouina\one,di fen- cicerone. 
ten^ (y te fiimonto de gl' interpreti) ^al cantra tutti 
t Portenti, Ofienti, cr Moiiri : non mai fifa quel che 
t^nfipuo : ly' quelche fipuofare : affolutamente non Niente che pct 
èmarauigliofo. Et cosi fi dichiara, non efr Portenti, ftre!?n,Ìa!f- 
non Mofiri,non Ostenti : per che, per natura, tal opere P-'oo. ò Mo- 
tfficacernente fi fanno. Guardateui adunque di non re- 
fiarui piu in quello errore, nel qual la nouita de Mofiri, 
per '\enir dirado, -\'hauea quafi per for"^ tirato : ed 
horamediante la natura, cr la ragione ~\<into, ne fiate 
canato Jùori : ^ 7 ^ che mai piu, per tali opere di natura, 
che ne’ l proprio tempo, cr per caufit nafeono, crediate 
fignificarfi alcuna cofi futur a. Et chi maifirebhe tanto 
fifi^ mente,- fy" fin/t, che fiimajfi iddio, "ynico pettor 
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de'l Mondo, fotentljSlmo, Ifolef ammonire t Jkol 
mortah mediante queiiì l/rutti, dishonejti, ed efecran^ 
di partii 

Della lepre partorita da UcatialU, nelt ejjircìto di 
Serjè quando fi toletta incontrar co i Greci : non acca- 
de in modo^alcun farne difiuta : per che mi par coja 
de^ifiima d ejjèr mejja tra le fauole d’efii Greci Certo 
e,che in <juejh modo con arte Greca, et faettarono U 
maU fortuna di Serjè : fingendo "yna caualla animai 
hellicofifiimo,hauer partorito ~)>na lepre, tra tutti gl a- 
nimanti, ejfempio di paura, Cf fi*g*‘ p^^ co'l 
maggior' ejjèr cito, che mai f>Jfe~ydito Serjè ajfalto la 
Trogo ^ hiliJSima lepre, perduto tutto, Ji 

Herodoto. mejjè in fuga,come in Trogo,ed in Herodoto, leggamo. 
Non difiimile,a quejla fauola,è quella che "yot nar~ 
Al parto de fet donna, quale {in quanto io cengwtturo) 

* 7%’''*® •* ^ fecondo che yot troppo eredolamente ojfer^ 

mate, partorì ~)>n Jèrpente. per che, che Ima femina 
{non giàhna donna) partoriffe ~yn Jèrpente, non ha 
contrarietà con la ragione, ne fa Portento, o Miracolo: 
dP'Jè hoihauejfe do confiderato,harefie detto che ’yna 
femina, tir non Ima donna partorì tal '^elenofi ani- 
male : t?*' che accajco quello ejfetto degno di maraui- 
glia, che Jiibito nato poteffe notare contro la corrente 
de'l fiume : cr cosi aperta la ~\anità, la fauola Ji re- 
JlatM fedda. Hauete riJj>oHa "Meramente degut della 
Filo fòfia, cioè della naturai ragione : pero horamai co- 
minciate à ferrar tilnojlro lungo ragionamento. 
iVpr^c?p\Fc^dè P o L. Pofcia che hoicon la folle citudine mifirignete 
Kiiricoli. a' l fine : Jènl^ lungo circuito di parole, per la bella ritta 

miritirero : per che { à confefiirui il yero) anchor' io 
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fin, nm /a^o : ma quaji firacco Jà difiutare, Maac^ 
eaie,che il ’yùjlro cosi dotto, rifilutiì,(y leggiadre pav 
lare, m tarato mi diletta : che non mi par douer' ejjèr 
fofiil?tle,che ne tempo,ne fatica, me ne dehhia priuare, 
pigliate adunque /’ '))ltimo atto. Sendo Confilo P.Vo^ 
lumnto,con Ser.Sulpi^o,ei piouue carne, Cr" grandijil» 
tna moltitudine d’ìtccegliji ditior'o cjjk pf^ggia. 

similmente, 'ynéue parlò : l'anno fuhito feguente, 
gli sbanditi di B^ma, con quattro mila Stiaui jdg^rì’- ' 
ui, con .^ppio Herdonto, huomo Sabino, o* 
prefiro Campidoglio, onde à pena, con gran fatica, ^ 
morte di molti attadìni, furono fiacciati. 

Mentre che ^xleffandro Macedone comlatteua TÌ- 
ro, findo freddo,^ fijfiandofi con manticettinfl fuo^ 

00 : di eJSi 'yjcirono ^mpilh dijkngue (opra il fio co. 

Et tagliando in campo ~\n Solato del pane, ne Jàl~ 
tarono fuori gocciole di Jàngue. Onde .Xriffardro 
'Xrufitce “Ceduto .xlejpindro molto fmarrito peni , 
Prodigio, lo confilò : affermando , che tal male per ejfi 
fi^ific ato, era per andare fipragl affé diati, ce non fi- 
prati Jm ejjèrcito : per che ufingue non fuori : ma 
dentro in ca.fà era fiarfi. La rotiina pofcia de Tiri, 
mofirò herace la interpretAfin dell' y<rufiice. 

Sendo Fabio Mafi.CL' Publio Decio Confili: fi dice 
thè piouue tcrra,quando -^na legione di Soldati poma-- 
ni,accanto chtufifu da i Galli Senoni dijhrutta. 

QMndo Gn.Dom’flfo, CL* L.Xinmo erario ne'l Conr 
filato : nella Marca et ,Xncona "V» fiume corfè fkngue. 

Gn.Seruiho , ct" C.Flaminio Confili: fimilmente 
nella Marca d'.Xncona puuuero pietre : circa il 

medefimo tempo , in Sardignia due feudi fidarono 
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fdn^e :ed in ^ricU,jimilmente fUttuer» fiJSi:quaJif 
do accanto Cannct non molto dopo figut quelU erude- 
lijiima rouinayO* morte dell’hoUe i^omamt. 

Mentre che F.Cern.^fricano, T.Sempr.Lun^ 
erano Confili : nella di l(pma, ed in Campido^ 

gito fitron Ifedttte molte gocciole di fimgne : pionue 
terra : CT r^lhi città d’Jnterranne,piouue latte. Non 
molto dopo combattettero i Fgmani co i Bot , popolo 
della Gallia Cijà^ina, con ^an danno dambe ditele, 
parti. 

Gn. Fui. Fiacco , Confilo y con ..dppio Claudio P$U- 
ero : m peate fu Ireduto "y alare l/n gtandif imo fi^o: 
quando Marcello non molto lun^ da CanuJìOyfH da 
.XnnibaU con paurojkjuga fatto ritirarji in campo. 

Ejfendo C.Bebio Panfilo y Ct* Lucio Emilio Paolo 
Coifili: nella città di Lanuuio ilfimuUcro di Giunone 
lagrimò : ed alt bora i liguri fuperati s' arrendettero 
àtppmam. 

Pofeia fendo p.plautfiy CT Marco Fuluio Confili: 
ne' l Dominio yeientano,piouue olrOyCr latte. 

Vanno delthumanafilutey circa L i il. fìt heduto 
ilgrande Oceano ondeg^are per piu ^rnii di colore di 
~\uto fingue : quando ~yn gran prefidio de pomanit 
fendo ribellata popoli ded’ljoley fu difirutto. 

circa tanno della falute d L x x. piouue Jàngue: 
quando i Longobardi, fotta \^lhuino Duce entrarono 
nelt ItaÌMydoue per anni piu che c c. tennero lor Re- 
de,ed Imperio.Ma per cheyquanto, dal torcer della hoc- 
ea, cr dal riuoltar de giacchi to comprendo : quefle 
cefi hor mai Iti generano fafiiSe : acciò non Iti fin 
mólefl'oylafiierò itpiu raccontare di que/Hfimil Por^ 
, tenti. 
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..tenti, che ptrebber» tnmunerdhiU, benché ftrebber» 
ammirarne fìfrd 9 gn' 4 ltra,ìncr edibile, 

R. V B. Certamente hera mi farete jkuit : imferh 
che Jèltei jèfle trefftfrolijji in raccontare Jimtlfi- 
^gm,0fere Piu f re fio di Demoni, che d'altri : ed a me, ed ^ or** 

a quegli ^e talcojè leggejpro (fer cheto non dubitò dftufd Tredra! 
che i ragionamenti eh quefii tre ^rnì non Jianoan- 
choraferlfoi, mediante Ufenafamltederea'lMon- poco*!^'»!©!** 
do) farebbero per generare granfaflidio. Et per infino 
a qui certo la cofa ~)fà molto bene : per che hauete bre^ - •£ . 

nemente terminato quefia noiira Comedia, ne'l fine 
della quale {come fapete) debbe ejjère letica grande, 
tt'fiUa’^ : come in fatto in quefio Itltimo atto, nten- 
te “ìeggo non finto, non 'yano,non ridicolo, cr che non 
fia efficacifiimo a muouere.{ non che rifa ) cacchini a 
tutto il Mondo : per che non Jolamente hauete mefeo^ 

. lato alle cofa fauolofi, cofa inaudite : ma ‘anchora alle 
reprobate, incredibili, oh Dio, chi mai '\<ù parlare hn 
bue? chimai'yide piogge di terra, d'olio, 0 di pietre^ 

Et chi mai'ytde fiumi di fangue,fiatue lagrimare, ò 
. feudi pidar fangue. In tal cofa certamente non gl' è ap^ 
iparen"^ di Jerome anche ombra, 0 alcuna remota 
imagine. Ma "yoihuomo tanto dotto che hauete cir^ 
culto pur buona parte de'l paefe chriHiano, ditemi, 

S I , “yedefii l/oi mai cofa tale s’ yoi fiate chetai 
grami: per che certo piu la h erica, che quefia 
leggerifiima 'yanità {come io '^eggo) a prejjò di yoi ha 
yigore, 0 * pondo, ..y€dunque,tuttequefiefauele,findo nom co» AD- 
•certo che mai non ftano fiate fatte, ne ancho poterfi fare, 
diremo Mofiri, Oflenti, Portenti, O* Prodig/jf Certe necoimoqut- 
niente manco: ma fi ben purefin^onide gflnterpreti 
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de Portenti : Ufintenl^ de qtutUf henche fofU^uoh ^ , 
ehe dtce non epr Mojìro, ò Portento, quello che fi ^ 
fare, la quale (per che faceua a'I nojhro proposto) di 
fipra in“^érjò ìor ritorcemmo :hora de' [tutto efier~ 
mineremo in quello modo. .^>idunque, fi quel che no» 
fi può fare, fi fi fa è Portento ■: le cofi da recitate, 

tutte furono Portenti. Ma fi le non fi pojfon fare : come 
mai fi fanno, fi non fi fingono^ Et cosi fola la Finizione 
è la madre de Portenti: per doe tutto lo sfir’l^ de 
.yCtiguri, sbruffici, .y€rioli, cr di tutto il gt'eg^ de 
gt Indouini , filo è orinato, (X diritto a generarfi 
credito, ed oppenione grande di Diuinita. Cosi parlò il 
'Vofiro hue, per fintone, (Xuon in fatto. Per che, fit 
parlò : che dijfi ? Nejfuno ne parla : per che ueffun 
t^di. Qmlche .yCrufiice, ed Indouino defiderofi di 
fattore interpretò il mugghio de'lhue, efière fiato, pa^ 
rola,qtial forfè ne'l ragionar' hauea fintito, l'.y<fina di 
Balaam hauer parlato : O' ttò fice, per agumen- 
tar Jua fiiljkreltgtone. Ma l'.y€fina detta (come e ne'l 
lih.de Numeri) parlò per comandamento dà Dio : e'I 
hue di cofioro,per arte, ed ail UfiU d ingannatore , il 
quale à l 'yfò filo muggì, poi che le fitte parole non fino 
da alcuno fiate recitate. Tutti anchora gl' altri ItoShri 
Portenti fon de'l medefimo gregge, cioè, niente : fèndo 
ccr tifi imo, eh' ci non f poffion fare, ed efionfiquente, ne 
effire : eccetto firfe quelL"yltimo, quando narrafie effir 
piouuto pietre. Perche plinio, ne'l fecondo filo lib.rCl 
cap. X X X V r II. non niega tal copi poter' effiere, 
dice cosi. Quin,&ideo lapidibus pliiere interim, 
quòd vento fint rapti. cioè : .^nlii però qualche 
’yoltapiouono pietre: pei' che fino traportate da'l 'yeto. 
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Uon'yi farifeUiJ^ima rA^one? Ctst^ik [in fiati “Ve-» 
dun fiouer tetti di cafi, O' palchi mteri da infiliti 
fitritfi 'yenti alquanto traportati, ò fatti a terra rout-^ 
nare.vuo la medefima rosone firuire ancho à la pio^-^ 

^ dì terra : per che ajjàt è chiaro, che la poluere che è 
minutifiima terra, è traportata da l 'yenti per aria. O' 
pofcM à modo dii pioggia cade tn terra. Voglio ancho 
render qualche ragion degt altri hofiri Miracoli : ac- 
cio non pojilate dire,ch' io mi fia prefi la fatica di Sj- 
Jtfò,nel ~yoltare, ty riuoltare il jajfi : Cf per che, ha- 
ttendo infino ad bora conuinto tutte le falfi ragioni 
dell' antiche fiiperfii^oni,ei non paia che nell' 'yltimo, 
appunto io manchi, fia fèn'^a ragioni,mafiimamcnte 
findo firte oppcmone de‘l~\ulgo, che cosi più 'yolte fia 
fiato pioggia in tal modo miracolojà. La terra, cosi co- 
me mo^ altre cofi : dà ancho il color à l'acqua conuer- j^*^ 5 |**°*| 
tita in pioggia : ed mnau, ad ogn' altra cofi la colora. Se rirpolùf 
laterrae rojfiffirà l'acqua ^e piouerojfi,fimile al- 
cuna'yoltaa' Ifingue :fi hianca,ì>ianca,fimile à i lat- 
te:fi graffa, o* 'yntofi, la farà 1/ntofa, tr fimtle à 
iolio.ln quefio modo, i colon dell'acqua piouuta, finfi- ' 
mili ad ejfi terra per il toccamento di quella : ed hà ^ 
tal cofi dato à i mortali troppo credali , grandifiime 
occafion d errori : cioè eh' ei fi credeffèro, per tali fimi- 
litudini di cofi, che i configli di Dio manifislati lor 

il fùdor poi, O* lachrime e (con de corpiluui: ma De nidori d*«e 
. ,. 0 , t. . j ftame, Cc fimi» 

ihumore che saggiugne a i corpi non Inui, neanche y, 

animati dà fuori : può facilmente, et' l'^no, O' l'altro 

fimighando,con arte reprefintare : il che quafi fèmpre 

è opera di fraudi, ci" fraudolenti. Tal cofi hauiam fa- 
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rilmente potuto conofiere ne i nofiri ffomi: per cheto 
proprio "yidi '\na imdgine defU madre de'l nofiro Kg» 
dentore, molto ceUhratd per tali lamentd^rùt iX l^“ 
chrtme, Qt^fia, per opera d’y^n reltgtofi ingannatore, 
ogn'anno ne'lmefi di mar^g lagrtmaua, per mugner 
uhorfi de credali, O' mifiri ignoranti. Queflt, hauea 
fitto -yn tralcio di 'yite {che in tale fiamne fiUla) in 
"yna fijpira di dentro che rifiondeua àgFocchi : ma ri- 
ero nato, o* conofiiuto t inganno, fu il peccato final- 
mente, ad 'yltimo danne filo, p o L. Oh quante bene 
hauete inueUigatotalcaufa,^ quanto diligentemen- 
te eJj>ofiola:perì> da le yiofire ~)/ere ragioni conuinto:her 
' mai confinto de'l tutto con 'yoi. Ma parmi eh' à per- 
fe\on de'l noftro ragionamento s'appartenga difiutar 
qualche cojà delle firn : accio niente pojjk pofiia defide- 
rarfi,che k la no fir a materia s'appartenga. R V "B.Sem- 
Betla dirputa- pfg mai, douc "yoi ragionate, ^na coja fi “V 4 tejfindo 
alone <leUeror ^ f„ai adunque conchiuderemo U 

nofiro ragionamento , faltando fimpre di quella in 
quell' altra coja! Credete "Vw ejfir jòrfi cojk di pora^ 
impor tarPla, il tr altare, iir deputar delle Jòrtif DÌ 
Lih.de grinué qttefie, gtk'y 01 ne' Iprimo lib.de gt Inuentori delle cofi, 
un delle cofe. ricordo bene,trattando,mofirafit 

Cicerone- lor' origine ejfir ~yenuta da i Latini,^ Cicerone ajfèr- 
ma che ne'l fuo tempo totalmente erano fiate fiaccìate 
da i Kpmani, come cofi fallaci, filo a guadagno, errare, 
ed inganni trouate: per che in fi non hanno altroché 

prefunljone, legere'^jt, (x cafì : O* niente di ragione, 
o configlio. Pertanto non mi par conueniente,che riti- 
riamo al prefinte tali pa'^e (X miquitadi, con noUro 
impertinente ragonamento, à la memoria de ^huo- 
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<fi«« ^r#»/ al male. Et però, bora mai il riofire ra^e- 
nar, per il c«rf$ della lunga dijpHtal(wne affaticato, o* 
fianco : di gradita ^nijì pofi: ne più finalmente ">/ piat- 
ta {henche qui ne'll>ofiro l{^o')con ~yoflra auttorità, 

Cr pejptd^, andarmi piu rilegando con nuoui lacci di 
difiuta'^one, di nuoue cofè Jèmpre dopo le prime, an- 
chor' imperfètte, domandando, p o L. Dth,io hi pre- 
go, non lajciamo di gaxja pajfar queflohltimo atto: 
per che gli farà tanto d'htile, o* piacere : che hoi di- 
rete anchor eh' io fia affai piu auido d intendere il hero: 
che de' l contendere de’ Iduhhio : per che so che in qtie- 
fia "Vanità, O' ne'l fuo hfò, da molti, ffeffo, edin moltl 
modi, fi pecca. R. v b. MeJJèr Polidoro , non ”>ò piìt 
{anchor che giuii amente) fami ofiacolo,fèndo anche 
m capi hofira. La prima co fa, trtiouo apprejji di Plato- 
ne, ne' l III .delle Leggi, di poi apprejfò Origene ,fìpr a 
Giesu Natte, nell' HomeUa x x 1 1 1 . effer die genera- 
’^nidi fòrti, ~Vna humana,0' t altra Dtuina. Dicia- 
mo prima di queila. La fòrte Diuina 'e dlffìnita effer' Due maniere 
"Vna dàmoflrapone del gudicìo,0* "Volontà di Dio.ri- 
cerca prima con molti pre^i, ed orazioni da qnegli che 
la ricercano. Cosi comandò Dio ad\y€aron, per Moyse, 
nelcap. XVI. de'lLeuit.cheper fòrte elegejfe i becchi ne'lLe- 
a'I fàcrificio, dicendo. Parla ad .Xaron, tuo fratello, ei 
pigierà dalla moltitudine de figliuoli difrael due bec- 
chi pe'l peccato, ed hn montone per tholocauHo. Et 
quando haurà facrificato ilvitello,^ fatto orditone, 
per fè, CT'perla fÌ4acafà,farà fiardue becchi innan'fi 
a’ l sigiare, in sii la porta de'l tabernacolo de'l tefiimo- 
nio, et* mettendo U forti Jòpra tVno, fp* t altro, hna 
<’/ signore, / altra a’I becco che fi debba lafciaf' an- 
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, dare, quel de' l quale la fine toccherà a'I St^ore, fieri 

ficr 'tjicato per il peccato. Cosi Mojfsè, pittato la fòrte, 
diutjc a la trthu di J{uhen, à quella di Gad, ed k 
quella di ManaJJè, la terra che haueano ricerca di li 
da'lfiume Giordano. Cosi di^e Giojùè a'I filo popolo. le 
metterò le fiortifO' le trarrò fuori ne'lcofietto de'l Si~ 
^ore : fi niente di manco Ifoi in prima defcrluerretc 
U terra, et porterete tal deferitone ne'l coffetto di 
Dio. Et cosi poi fèndo meffi le fòrti, fii al popolo di Die 
diUribuita l'hereditk : et fafsi tal forte fecondo t ordir- 
ne di Dio. Cosi k le fitte trihii,di Begniamino,Sjmeone, 
Ifàchar, Zalulone, .xfir, Netulino, et Dan, fu di^ 
uifk la pofif ion della terra. Et che diremo, che altre 
^nti anchora , che non conofeono Dio, in cajt dubbi 
Clona Profeta, firtii’ Per che fu^endofi dona dalla faccia 

de'l signore, nauigando in iharfi, nata "^na fiubita 
tempejla, O' cercando i Natteruoli per fòrti, per caufà 
di chi taltempefla '\enijjè, et cofrignendo Giona che 
preghafh ilfuo Dio, che ciò dimofraffe : cadde la fòrte 
Afdde^l’Apo- fipra efjò Giona. Parimente negjt.>€tti degt.y€poiioli, 

che con molti preghi ottennono da Dio che 
dioiiaraffi per fòrti, qual ei doueffero eleggere in luogo 
di Giudk Traditore, cadde la fòrte fipra Matthia. 

che bifigna piu direi Voi intendete che la forte Duù^ 
na è, et che congran preghi debbe effer ricerca : accio 
quello che per ejfk ricerchiamo, fiìmùmio hauerlo rt^ 
quaJ^****”*’ da Dio. La forte humana, è quella che ^fin» $ 

Sortilegi,cioè coloro che con dadi, tejjère, bullettini co i 
nomi di quegli eh' affettano la fòrte, con pari, et caffi: 
con le bufihette lunghe, o* corte : et mille altri modi 
da fanciugli, ricercano le cefi eh' ei dejtderano : le qua& 
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tutte cojif come fiene ihufMna. jhltt^a fin <U dU ' ' 

hietdte : àccio non Jìa chicredà che f or tali modi leg- 
geri fi dehbà là Diuinà holontà ricercare. Ma non 
mài mancano i tràf^ejfiri delle fante leg^^ Onde hog- 
^ fin molti, che non fi metterebbero a far ‘yn'Imtrefa: 
fi prima per qualche '^ia di fòrti quel che dorrebbero, 
non hauefiin ricerco. .Jcpron fùbito,ò illib.de Salmi,o 
di qualfià Poeta, ò auttore,c^ dalle prime parole della 
prima faccia che occorre, pigliano il loro .^tugurio, O* 

Pronofiico in bene, o in male. Cosi leggiamo in Elio *P®^*** 
Spar'^no hauer già fatto .yCdrumo Imperadore,quan- Adriano Ce&a 
• do cerco fiapere di che animo Traiano Imperadore fijfi ^ 

in der dtfè:0' aperto Ferglio, co i primi derfi che 
fi gli ojferfiro : prefi ffcran'fa dell' Imperio. I derfi 
furon quelli. 

Quis procul illc autem 'ramis infignis oliuas 
Sacraftrens? Nofco crines, incanaq^ menta 
Regis Romani, primam qui legibus vrbem • 

Fundauit, Curibus paruis, & paupcrc terra 

Mifl'usinlmperiummagnum. cioè: 

chi è quel da lontan, di rami ornato 

D'dliuo, con le rofi fàcre in manof 

Cono fio i crini, ed il canute mento 

De'l pe poman, che la prima cittade 

Fondi con leggi: CT dalla picciol Cure, 

Penerà terra, a'igrande Imperio denne, 
oh quanto farebbon meglio, fi, chiamato il nome, 
t aiuto di Dio, con preghi humili, ne' l cominciar', o fi^ 
guir lor' Imprefi, (g' faccende, ci s'accoil afferò à quel 
Janto ijHnto che Dio, loro fiirerebbe? Fu oltr' à queflo 
apprejji gt antichi dn' altro modo di fòrti, quale an^ 
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Vostra manie chtrd comt non fr»hil>it» dd Ug^mokilipuu : idi 
^ fpJ^vùu^ TuSio contra Kerrt fì men^one.Se (jm,U mente 

Tullio. erettd:tyfònoè“\tetdto.Ecco teJJhnfio.Delfl>eJteUg^ 
gire Ifno m Mariflrdto,ed e U cojà '\enutd à ^,o tre 
parimente nohtU,ty desiai ^ùdUio humàno :Cf per 
le$tar inuidia, Cf conten^one,Ji mettono i Ur hnUetti^ 
m in gualche coJà, donde U primo ~\Jcito fin^ frastde, 
refla in ^uedo 'yfiao. Et finalmente t per queHa IfUtdi 
qualfiacoJàfCon mente rettdt Jèn'^ inganni, O' perle- 
' ' * ** uarUti,edodq,s'yfanofìrti. Cosìtefiifica Cefìrenrfl 
• fine d^l primo Ub. della guerra GalUca, quando dicedi 
Valerio Erodilo da nemici prefi, che in fita prefin"^ fio» 
rono tre ~yolte mejji firn, fi douea ejfer bruciato, ò ri» 
(erbato : CV che per benifiao delle firti, refiò filtoo. He 
detto queiie poche cofi delle firn, con fimma breuidL 
Mora mai hauendo conferito infieme fin quafi a la not» 
te : rinriamoci a'I coperto,ed ancho à cena,Ed hauendo 
noijfefi, in quefio familiare, litile, ed honorato ragie» 
noinento, tre giorni ; domani {come prima 'y'è noto) 
bifigna ch'io ripigli il cammino in "yerfi lo fiudio Con» 
• tabrigenfi, che quafi due giornate è dinante da'yoi. 

Voi,ne'lmio partire,refierete in pace : O" quando dalle 
faccende 'yi jàrà permejfi, quelc'hauiam con tanta di» 
hgenf^ in quefio tempo difiutato : co'l hofiro eie» 
gante, ed apert fiimo Jcritto , lo potrete 
non filo à i prefinti: ma a quei 
che'ycrranno :adefi 
fir letto man» 
dare. 
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RVOVONSI n»n pochi 
mlfiri, ed infilici mortaU, ò Mefi 
fif^Xndrea Fttjfi, i ne'l tir 
mor iU pio y ne rifietto alcuno 
dhuonùrùygU rimuouono : eh' ei 
nonmemnìk lor chihonorata ~)fi~ 
tOy in difiregio , “)nlipendto , cr 
dell'ano, (y degtaltri. 1 quali niente dimancoytefii^ 
ficando dejfir ^deli {altri certo findo in fattOy ed altri 
anchorcon Ur' ornate parole) par lor'ejfir (òpra, tutti, 
beati: trouandofifiiolti {come efii dicono) dagr^uijii- 
mi legam’iyO' carichi,aoè dii l timore, O' molefiia : la 
prima delle quali due cofi, la finilira oppenione , (y 
giudeo della Fellone y^ha leuatolna: O* I filtra, 

Udifiregioy pocajtimade gl'huomini, non pat^e, 
ne ammette. Et quefio,ìn fatto è molto più noctuo : per 
che come ne'l gran maleftl darfi ad intender di eprjàr 
»o,non filo non fanon mancar tinfirmitk'.ma tac^ 

crefiic 






t{4 -G^'Oy'a-^ rfcr^ CTrM Mk fr-Rf 1 0 
crefite k chi non IfedetAlnocuM grande^^ : cost 

tÀl' innAHerterP^, ò t^oran^ e da ejfer giudicato tnt- 

Wppocrate. jèfiJStmo. Imperò cne, come uippocrate fcrtue yclf il 
l’infcnno 3cui malato k cui niente duoU,etn^mq deO^^itnett^t 
££n^5Ì5l’a'. quegli ki gitali ipropri-yf^, et' fceleratì^jm *- 
^o. culti, ed incogutt,Q y>ero in luogo di Ifertio tentui, non 

filo s'ingannano nc'l (enfi, lor cogitandone : ma de'l 
tutto hanno perduto la fknitk deua mente. La quale 
hencbe affitta, cr* debole rejlante, come in mentre che 
t anima è n^l corpo, rejla la fferanl(a diftlute : ma quel 
morto,^ t anima tolta ~yia,lo fferar cade : cos) qui, in 
questi JimiUnon pojliamohauer poi fferan^ Et che 
cojk potrebbe ejjer più mifèra, iy di rnaggor calami^ 
Mcaandro. .fadi piena? É pure fcritto in Monandro, “yn ~yerfò Se~ 
narto in contraria fcntenda, ne' l primo jgU4rdo,che 
dice cosi. 


No cft mifer,nifi cfle fé ipfiim qui putat. cioè: 
Non è mifero : fi no quello che fi effir mifiro Jìpenfiu 
I^uefia dottrina,quanto fforge il primo jhono,non deb- 
he effir gudicata “yera. Imperò che, ne i libidinoji: ne 
granari : ne gli fiogliatori de beni, (y rubaton, ne 
i micidiali, ed auri fielerati, farebbero mifirt : i qua- 
li, non fhbito i lor triiti fatti perfiguitano : ed k 

t quali, ffejfo , più prefio lunghifiimamente , ei fanno 
feiia. Certamente che tutto ci paffirebbe benifimie,fi 
loppenione, cojk di fùa natura leggerifiima, (y ya- 
nifiima : ne poteffi /cacciar', iy tor "yia ogni mifiria. 

in Itero la copi hk altrimenti. Per che non è da fil- 
mare, che tra i ‘yiz.tj, O' fieleratedje po/fa la filicitk 
fonfistere : ne il Poeta prudentifiimo, tal copi mai in- 
tender Itole (fi : qual non mai fio in tanta fiolnda, eh' 
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eilfolejjè nelle fielerate'^, cr* nell’AtuUcU, difender 
U Itolontarut Injì^ien'^, della cui, niente, ne p:g^o, ne 
f iìt peJHlente fuoejfere. j^el detto adunque , non ha 
juel fèn[i : ma contea I auuerftadi, trìHlP^ delle 

dij^a'^,0'' fortune, contiene ‘^na firmljllma 
"^one, C7* confan^ : i, quali caf, cir dij^a'^e f>ejjò 
grauano molti, O' £li sbattono pertinacijlimamentet 
ne patijcono, eh' ci fi poJSmo, ò rt^^r in piedi, ò fer- 
mar f. Per che fin molti,ch: non mijhrano la filicità, ò 
mlferia, co i lor proprij meriti: ma con ilcajò, ^ con. 
la Fortuna : il eh' è cofa iniquiJSlma. Impero che, quel 
che fi racconta de "yerf di Solone. 

Multi funt inopes,iufti:iniuftiqi opuleti, cioè: Solem 

Molti fin poueri buoni: cr tristi, ricchi: è anchor 
Itero ne gl' altri fuccefii. Ter che, molti trijli, confò- 
guifiono honori,fama,iy gloria, mancando di tali be- 
ni i buoni : CT' molti buoni fino in difire^o, o* ~yiltà, 
ed anchor a, ininJkmta,edodio di molti: quando quejH 
mali,à i tristi non arriuano. Onde quegli che pongen la 
quiete tranquillità della lor ~yita , nella propria 
ignorarPfa , pat^a : non debbono filmar d'hauer 
tanto Poeta per difenfore della fua malVifa, cr "Volon- 
taria infermità : ne anche credere, che quelle cefi che 
fin con fletè mettergli in quella fiolti^a, pofiin' in ejja 
confiitere, Cr perjèuerare : fi già non Vtogllon cos) fil- 
mare per errar piu, O' con maggior fuo danno. Per che 
come dice Euripide. 

Cum vniuerfam domum perdere vulc Deus Eun'pMfc 
Cauiàs prius cur perdere videatur creat. cioè: 

QMndo Dio "VuoldiSlrugger "Vna terra: 

Le caufi prima crea, per le quali 
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PffJJà àfi Jìejft, con DÌo,fiirfi^erra, 

Tra, quejk caufi di romna,0" difiru^one,di cafètltille, 
ò cinadi, io fiimo ejfer U prima ty principale, quella 
U &1& oppe- 0Q oppenione, cioè la Volontaria imorar^,fioltil^ 
Aef»i , è caufa Cieco fitrore : per che, ledendo, o* ragionando s e 
di tutti i noftri fj.gifato : che di niente altro mai s'è riportato tanto di 
danno,Ct male. QMfia,ha rouinatogià, o* diUrutto 


da i fimdamenti, l{egni, cittadi, O' grandifiime fa- 
miglie :quefia fiiffie gli fiolti mijeri morta 


j yj - - mortaCi quifi 

accecati nelle lor rouine,ct* mali: non Vedendo Ut 


prima dotte eifiian traportati: che quando iui fin roui- 
nati,dondemaifalui pmVfiirnonpofiino. Et fi pure 
qualche particolare meritale perdono di tanti capitai 
errori :firfi ei [egli potrebbe perdonare, quanto a'I 
difiregio de gthuomini, ed à Vilipendio della ficieta 
naturale : impero per che, efii mifiri huomini da mafi 
fme,ed atrocifiime fielerate'^ fi lafcion traportare 
per terra :Cf ron la lor rabbia contraponendoji, la- 
cerano tutti gli fiatuti, ordini, equità, CT leggi .'O* 
certo, non le firitte filamento, et manififiate fuori: 
maancho infiemetinferte, ed infieme connoi nelle no- 
fire menti generate. Ma pofiia,il negare ejfir' Vno Dio, 
qual fia [òpra U cofi humane, etd'ejfe habbia cura, 
prouiden^ : et eon tempia loro Vjurpata Ucentja di 
difiuta^oni, ed apparenti ragoni fare il ciel Voto: 
quefio è cofi horribile, à fintirfi: imprima, à confin- 
tigli: et che in modo alcuno non fi può fipportare. ^ 
Per che quefio non contiene t incuria nofira, ò infieme 
de gtauri huomini comune filamento : ma anchora 
de’fcelefie,tt comun padre dà tutti: de' l quale, pofeia 
che la fama, edauttorir'; è difi'regiata, et finto nome 

contami» 
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ttnptminéito con horrende iejtemmie : è nceeJJkrU che 
f tutto quelch' è fant9fhuono,honorahiUyO' heUo,roui- 
tù,0' JUinfìcmc Jiflrutto. ^yfdunq^4e centra quefti 
nemici della Duiirùta,ji dette chiamar' injteme toperop 
et" ifir^ di tutti ^l'huomini buoni, che s'oppon^, O* 
fdtci lor rej^en'iia :non^ acciò che,ei reputo ìhauer 
taUfcelerate, edeficrande oppenioniS Dìo (^perche V* 
pena ciò fi puh fierare, ricujàndo lor’ infermità ogni 
medicina ) ma , acciò che non nuochino à i fèmpUci, 
ed indotti, O* tirino à tiniepuitadà, (y poi, k te^ 
terne pene. 

Furono alcuni di quegli antichi Fihfifi, eh’ erane 
gran dijènjòri de piaceri, (y diletti carnali : che con 
Ur parole abhandonauano gU iddtj : ma co i fatti (^il 
che era ptu)glitogliemno de'l tutto yia, iy diilrui- 
uono.Quefin,non filo riprenderei,edaccufireidiJmpie~ 
tk : per che dicono, Dio menti fk, niente opera : (y che 
einon cura, Ky non confiderà le cof e humane {le quali 
cofi,quando ancho ben confider afferò, niente di meglio 
ertUner ebbero') ma anche perche infieme con gl’ altri 
gt empierono il cielo di Legioni di Dei. Non fiperreì 
dire,mtglior di quefUeffire fiatigli Stoici, ne pili fàui: 
quali (affermando la Proutdeni(a Diurna, ty riflrin^ 
ffiendo t infinita turba de gt iddfftolfero con cofè ku- 
mane dichiarar la DÌuinità.Pofiro due iniz,q,iy prin- 
cipqdi tutte le cofè, ~)>no che patiffe,ed^n’ altro che 
facefji : ^ quel eh’ è pafiiuo, domandarono materia, 
edanchofDea, dicendo eh’ era priuo degni forma, ^ 7 * 
qualità : Cf quel eh' è attuto dtfjono operare in effa,^ 
eh’ e Mente, quale in Iroce Greca, et dicon Logo, cioè 
l/erbofCt' DU. Etquefli, de quali per la nobiìttk de’l 


nome 
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mmt loro, ho frincij^dmente fatto men^one, non terh 
gU condannerei {come ho detto) orgtaJJòlHerei a'Im^ 
pietà per haucr lor hauuto maU,0' peruerjà, òàfiac-^ 
comoda oppenione degli idd^ : ma piu prejìo, Cr* que^ 
fii, Ot tutti gt altri {benché a la confuetudine de'L 
Mondo,ei Ufinio,non so che di Diuinità per quella op- 
pemonc, che Òcerone interpretò anticipatone) io tir», 
(y metto con Diagora , cr ihcodoro, che dijfero , il 
lor parere nude, ò quaji fen^ alcuna rinuoltura pro^ 
nun^arono. Ne so "federe, per che douiamo fiimar 
manco empio, federato quel che determina, cr fta- 
tuifce,dÌDÌo,coJeJklJè:che quello, che al tutto mega 
ejjire iddio. Le quali co fe cosi Jlando, poliamo ancher 
meriteiiolmente chiamare empq , (y fòuuerpri della 
Diuinità, quegli che fi fon partiti, ed allungati da la 
"yera cognitpne di quella, ò ingannati da' l compiacerfi 
nelle proprie cogitalìpni, ò pur Jeruendo a le peifiia^ 
fioni,cr fauori popolari. Pure, il negare al tutto iddi» 
ejfere, ò dir eh' et non habb'ia cura de gl’ atti humanh- 
affai certo, ed affai, piu hà in fi d' incuria : quanto in 
tal parlare è piu furore, O' maggiore Impietà. Imperò^ 
che, qualcop, potrà mai fare refislenfa, ed opporfictle 
fieleratet^, ed iniquitadi, che, ne figliono, ne pojfin»-- 
ejfir prohibitedaleleggits'ei non fi teme altra punì- 
tpflti che thumanaì Et che fieranfa può effir nelle 
cefi dubbie,^' difficili: fi nonfieriamo altro aiuto,o* 
ficcorfi che thumano,~\edendo noi che i mtfiri,cr tri^ 
botati, fin’ abbandonati anchor da gli firettifiimi pd- 
rentil Co/iyeggiamo, che il tor hia loppenione, et 
fide della Diuinità, e ~rna mortifirapefie à glifiudif,* 
torti buone,, a i coturni, hirtudi, ed à tutti i bem.^ 
_ Imperò 
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impero che t to non io intjHal modo, quella Sfpenione, 
Cr crederPla di iddio, anchora che lontana da'l "Vfr» 
farmirahile) eccita, commHoue,edinnaP(a^ 
animi de gl'hnominiàihoneile ofera'^onì, CT' “\ertUf 
Cf qaaji da terra gli Ueua malto al cielo : negli lafìia 
(m parlar cosìyditientare 'animalijèn'^ ragione, che 
h'^gna qui tejlimonq? Tutte l'hiHorie di tutte le nd'- 
j^ui qtiejlo dimofirano : ne fa di mejhero per quejìo 
ir molto lontano : per che 'yoleJSi Dio, che la noSlra 
ttOi CT* la nojlra propria nasone non lo pronajfero. 
Con quanta ^eran'^ ne gt anni pajjàti, s’al^uan’ al 
ticlo git Jhtdi huoni delie fcienlle, arti, ed honorati «- 
fumii Q^ntacUr a, ed ornamento f'yedeita prepx* 
iareaicojhimiyuoni,edathonefla^ita? che ripari 
fin' di prefentè,ò per l'auUenir faranno, a le eofi pu^ 
ilice ì Non '\ediamo noi, da quanti audaci, CT fu- 
ferii arroganti, ed infeme furioJt,che ~yedeanoi pro~ 
frq lor' errori, oppenioHÌ,CT coJhimi,e(fer' accujàti, ri- 
pref, ed impugnati, Ima Juperia alterigia : cr filma- 
rne propia introdotta ne'l Mondo eontfa Dio, ^ 
^huomini,cht hk tutto roumato, CT (come fi dice') in 
mria, diihrutto te iiadcf Nora adunque non "fediamo 
piu in alcun luogo, cura delle "yertìi, non honcre, ne di- 
Ugenr k gli fiudq : CT le Uuone arti, CT lettere gut- 
riono in terra aiiandonate. Le fcelcratir^ de cofiunu 
fon latodate ,' CT in Jòmmo honore:^ l'igfiorarifa 
(fpur che fia in grandi) è indegno prego. Non è pofiibil 
dite, in quanto ireue fiòrdi tempo la fatica de gli 
huomtni,Jò lodi sformata di fargli fceUran:ma no» i 
tojà dilettaiile Jftnder più le parole in tali fforciTy 
C^’yituperuNeJJuno guafipiù,di tuttala moltitudine 


» « 


degl' 



de ^thiiomini, fi truoiM: che mn fi deh 

eentìnen^f honefiky mode^iU,cr hreuemente delle 
'\errn. Far che cutfchuno quanco può, tutte s* occupi i» 
male,edin ^uaì ~yuoi iniquità. Le mani tptafidà tuttt^ 
d'ingiurie, a^'^ioltn^ s' imbrattano :gt occhi fiume 
infidie à la pudici^,ed àgt altrui beni : la faccia, cu^*^ 
pre lefiaudi : U lingM,le prepara,^ difir^ : il pet^ 
to, O' cuore, dt, O" notte machina, cr riuolta triìft 
configli, afiuthjraudolentit, (y fieleratL Intra tann 
maU dotte potrebbero mai ejpre,chi à le lettere, am 
buone, et* fiien\ dejj'eroopcra.ey' chi ptu prefio à l'ho* 
neflà della \tta,0' Jàntimonia : eh' a t audacia, igM-i 
ran^yitr' befiiahta non alieuajfero ifuoifi^lmohi' Per 
fiche (Jàppiendo noi, che tali fitrort, mot fon lun^hf^ 
fertfa dubbio qualche grauifiima, ed inìfitata punì* 
^n celefie, bijògna che fia già forata : per che, tanti 
fempre è piu dura,^graue l’ira Diurna : quanto pm 
iddio ha indurato àjf legar la. Già molto tempo e: 
che t animo de prudenti llik antiueduto. Et poi, que* 
fi, c'è fignificato damoltfiO' Suerfi ProSgi, che per 
U moltitudine, CT fiejfe^ •• I ammirandone è perdu- 
ta. che bìfo^mMr de parti laidi, O* mofiruofiì che. 
direfie de terrori, CT fiauenti, che non hanno appa*^ 
rente caujal degli firtpiti,edhorrendi romor d armo 
di notte tempo! O* dell’ alte Itoci delucida, O* terrh 
bili fifoni di rouineì "Voltiamoci àlecojè celefit. Hauià- 
mo pur "Veduto lEclifii, edofeurd^oni de gran lumi 
raddoppiate, nuoue, ed injòlite apparenldnelt aria, <y 
nubi : fiade di fuoco, croci, O" lande. Et fipra tutte 
quefie cofe,quafi per colmatura, ò per coroM, hauiamo 
con quelli propri occhi, non feìdla gran timor "Veduto, 
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*)ftt4 di ^Stelle SnlUt che JìtUie chiama Crmite, cr noi 
€on Itoce Greca Comete.QtteJfa,tjHajilfna ~)tltima "V#- 
<e deltammonj^n Dmina fi^ra i nefiri capi manda^ 
ta,par che ffridt, edaffHHnxjj^ quelche è ^ià ne i cieli 
in ordine cantra dinot. j^ejfa,la prima ~^olta che fn 
danai 'yeduta,per l' Occidente, 'yerjo il circolo e^m- 
nol^U con mirahil corjo tendeua : o* firma fitto 
ihelice {dalla parte donde eptaji la coda comincia, o 
*yero timone : dotte lo filendore è mandato fitori)fidi~ 
fiendeua. ^yilthoraadnnque fu notato, che la fi rin~ 
chiudetta ne'l figno di Lione: da' l quale 'yfiita,c^ 
fer la Ferine traportata, ned’eflremhà di Libra, o 
"yero Giogo ( ajjài ciafiheduna notte mancando) di’- 
^arue. Non era fingutgna,ne di fiejpt CFdenJk luce: 
ma d“\na certa pallidé^Adà fuoco tendente a' l chut- 
ro.Lo fflendore che noi dicemmo effire flato notato an~ 
dare herfi l'Helice,fi flendeua herfi l'Oriente : in tal 
anodo che da principio lentamente : ma poi gagliar- 
damente diminuendo ,fi Itoltatta a'I Me- di:0* 
anancb del tutto circa f Oriente de Iberno. 

Et non molto fa, fèndo ne'l giardino, di Meffer My- 
Mo inficine con lui {^qualbcn cono (eie te^ httomo ottimo, 
td in lettere dott fiimo) ed infieme il noHro Meffir 
ditffii O* Meffer Michele, ed altri anchora della noflra 
eompaffiia,hauemmo (come fi fuole) tranoi,~\ari ra- 
portamenti dà queflt cofi : quali io pofeia raccolti, iy 
rattenuti bene nella memoria, gli ferfii, CTgH man- 
dai à ~yot, fludioffiimo delle buone lettere, cr fcieni(e, 

CF che tanto fimpre m'amate. llche,hauendogik fat- 
to altre holte, CF per Jferien^ conofetuto, eh' il mio 
Jludio,0' diligen^nonh'è difiiaciuta, ne fiata mal 

r j inrata: 



ffytM : ho fatto tjuefao al prejènte flit ’yoUntien: (y* 
(erto con t/tnto piufaducu: quanto la materia j dond( 
fio fi. caui^yf arena più nobile y O* flit defiderata, 
Najfcerà ilfito frincif io da efii noflri ragionamenti. 
Per che, findo {.come diJSt) con ^ejfer Mjlio, ne’l fuo 
giardino, s'attacco ragionamento della Cometa "yetùt- 
sa : della terribil fita lunghe'^A : Cf di quella pallidi- 
tà. i^li'hora Mejfer M^o, dijfe : da poi che not.fiamo 
o\ofi : cr fiamo qui ragu/iati per ragionare : chi ci 
"Mieterà che ragionando di quefio Prodigio : noi non 
inuefhghiamo infieme anchora de gta^iì Mejfer 
.-tìcjfi} j ubico con prontè^^ tijjojè : nejfuno certamen- 
,te. Ma pure prinàpalmente , mi par da ra^onar di 
quefia fòrte di Prodigi, ^ di quejh prima piu Jrefco: 
per che,chi mai potrebbe dir eene, affai cojè con brefie 
xagionamentoì Poi quefia parte fola, mi parche non 
filo pojfa dar ben da fare à me, eh' il dolce amor delle 
Mufi tira del contino uo per i defèrti di Parnafi .\ma 
a^hora à cofiui (mofirando Mejjcr Michele) de'l quor 
le, in tal co fi, non c'è htiomo pm*intelligente:il quale(Jè 
noi lo fiuj^icheremo, s' io non m'inganno) so che co'l 
filo abbondante gracchiare , egt è per empierci ben 
gl orrecchi. ,Jo, rijjofi Mejfer Michele, jè da "Vw nù 
farà coHcejfiffin per Mendicarmi contra quefio Poeta 
cianciatore : ed in che modo io pojjk,egli flejfa Mei mo- 
firerrdPer che gl ha detto, quel che gl è piaciuto : Me- 
glio che oda.quelch' ei non Morrebbe.,Mll bora Mejjèr 
Mjlio. .^azj , dijfe : ei Mi farà lecito. .Ma Mejfar 
Cio;iacchmg,fhe ne dicci P^ofi al primo : certo ilme- 
dsfimo. Ma diro prima quel che mi occorre in quefio 
tufi : pormi che prima fi Menga allfarme della d^u- 
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tubane : fi dehhin fernur Ug^ delmteU delnoUrt r<<- 
gienamento. Sulfito Mejfer tìefi» .'O' chi f»trà dijji 
pr*por meglio che ilnoftro hofiite Mejfir Mjho^ QuaI 
rifiofi : Poi che cosil>i fUce, cominci Mejfir Michele 
àjfiorre^o proporre lecaufi, nature, ed ejfitti di tali 
JcgnhCf Prodigi: in tal modo pero, che prima fi tratti 
dtqueHo che s’è propofio. Dopo lut,MeJfèr Giouaccht- 
no metterà qualche cofit in campo, di quelle Jùe lettere, 
le quali ei'y noi parere non d'hauerle filo: ma di de^ 
fiderarle,0" ricercarle, d' MeJJer Mj ho, rijjofi, quefie 
fin baie, O' chiacchiere conuententià la natura mia. 
Impero che non à tutti fino fiate donate penne, con le 
quali in alto, O' per terra, O" per mare fien trapor^ 
fati. .yCU'hora Mejfir Hejfo Jottogiunfi : quefie cofi 
niente fanno à le leggi del dire. Ejfindo fiato dato il ra^ 
fonare filo à questi due, farà egli fero Ifietato à noi, 
che non domandiamo quando ci piacerà di qualche co- 
fa? Nongià,rijJofi : ma ognuno hà potefia di doman- 
dare. Soggunfe Mejfir Beffi, ~)>firò ~)/olentieri quefia 
legge : ma parcamente : ejfindo quefie cofi anchora 
approuate da gl altri, m i c h. saremo noi firmati da 
quefia legge : che anchora' che non 'yolejfemmo,fiamo 
tenuti à domandare? g i o v a c. La legge di MeJ^ 
fir Mjlio, i ottima, Cf fintifiima. .^dunque ohedi- 
remola : ne alcuno Jàrà corretto di domandare. Ma 
chi 'yi date “yd ad intendere, eh’ io fia in quefia gene- 
rarne di cofi? Voi lo 'yedrete. lo per me, so molto ^ 
Lene quanto Jìa poco, il mio potere, messo. Tutto 
defideriamo difipere, quefio "yofiKo poco Jàpere. M Y L. 
yoi m”y direte i come "yno di nuouo ^fiito di Schuola 
diquefii Mathemaci, difiutar della materia propofia 
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^ freddamente con foco rigore. Non mi “Vedrete 
fajfar ^glUrdo.O' sortgarmi deltaltìpme, edlnp 
Me dtff^kadhCr dlébt, tenendo U ferme offenioni 
a^u"orel Ftlofifit ne dtfioìiandomi in modo alcuno da 

tarri-rutto'i^I quelle: ma andare traejfe loro off emoni, Ky dòfuta» 
niéK a&nS errante, restando, ed efonendo,0' non 

n. tnai affermando : aceto che ognuno ne f igli tfuel che 

f lugli fìacerà,ò f lugli forra ‘yerijìmile. 

Ma a fine eh' et non fata, eh' to mi fia fiordato di. 
quel c'haulam frofoiio:^'o frimieramente metter* 
in mé^ che copi è qmlla, deUa qual debbia ejfir no* 
po ra^onamento : il che, in qual -\uoi difiutó^one, 
lafitato :femfre fartorifie confifione : cioè far ma* 
oft h ^ quella, che noi domandiamo Oriento. 

eoU Sr ’ ' ' ^^0, è cofa che non ha qualità, CT condjtf^ni nam* 
ralt,che af facendo in aria, o ne'l cielo, fer la /ita inufi* 

tataaffarenÌ^,muoue gl'animide gl'huomim: b fer 

dir f tu breuemente,egt è Itn Prodigio celep. Huefta 
tal cofi,hà diuerfi nomi, da diuerfi fimilitudim di cofi, 
eh' ei far che refrenfinti : come diro,fofila che barò 
fatto quafi Itn frohemio, àelle cofi che fi "leggono ne* l 
cielo. Per che, fendo queflo Jfettabile, er tirando à fi 
gt occhi nopi, dt, CT notte, fer i belÙfiimi, CT lucen* 
Ifttte Piaaeri. tifiimi fuochi : de quali, alcuni fin de maggior turni, 
ctoe de' Isole, ^ della Luna : ed alert,delle cinque Stei* 
le, che noi diciamo Foghe, con attifiimo nome, cornea 
piace à Platone : ed altri, di quelle Stelle che noi chia* 
te Stelle Flflè. miamo Fife, ^efie hitime, fer che le "fediamo pre, 
muouerfi, andare, (<r ritornare, per hia, O' camtn 
certo, <cr con razione inuariabile, come la dili^ntc in* 
duHr 'ta de gthuomini hà confiderato, o* trouato: 
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findoci 1 4^etf Uro eonjitetot o* f *<?/? familUre, non 
muo/uno alcuno adammird^nc: neJiJUm^ che pre- 
mofiriìiot ò pronofiichino cofà alcuna, Je non in guanto 
da i froprtj Ur coUri, ty fiato, ^huomim lauoratori 
ft^on alcune con^tture de temporali. La certitudsne 
d* taU ofierua^ne ^e io diceua, genero à i Jàpienti L’AftroIogl*, 
Ifna fiten'^ , U quaU ei chiamano .A^lronorma, o 
*Afirologu. . Et da quefia , nafiono quelle corni^ni 
Caldaice, ^ Prono ilici, che cimofirano, cnecojè, le 
nature, fàr^, et' yertu delle Stede figlino, O' debbin 
frotùtrre. Le quali cofi,ei IrogUono , che fiano tanto ,n,SSÌSS! 
certe: che chiaramente dicono che daejje cefi genera^ la vera Allto- 
fatte, li può con la cognt^one far ritorno ad ejfi 
Stelle che l'habbin caujàte : in modo eh' ei fi gloriano 
di poter predire il corfi della~\ìta di qual fia huomo, 
ty U morte, cy condt^oni di quella, fi' gl hanno il 
tempo de'l filo natale, ed ajfermano poter far quello 
riconfiderando , ^ quafi rileggendo le qualitadi, ed 
*Ìff^àoni delU StelU. Dicejt^e TarurPfi Ftrm'iano, Taninzìo «r. 

' fece in tal modo, quando da i fatti di pomo lo, CT ‘yita, miano.ritrou^ 
(y morte : ei ritrottò che gl' era fiato generato il primo fi'di/hi^ra°,^ 
<««9 della feconda olimpiade, à i 'Ventitré di de'l mefi 
^gti^lthiamano chaac, circa t bora ter"^, nella w 
quale tutto il So U era ojcurato : che era nato, à di 

X X I. de'lmefi xhoth, in fu' Uttarde'l Sole, HESS. 
io mi fin quafi fideuato, a'I Jùono di qtiefii nomi Bar- x i * 

hari, de mefi: per eh' io ^i conofeo : ty qualche ~\olta 
^ cercai, quali,à quali de noilri mefi Latini fi conue- 
niffiro. Vedeuo che quafi U ragion con quegli conue- ’ 
nula : ma dalla Greca,diuerja. Defidero adunque hora 
{fi hi piace) intender da hot, quali Ito i filmate ejjère 
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finti i detti mefi À prejji i B^mnni: accio che io mi ral- 
legri ‘fedendo / nofiri giudici] infieme conuenircy o im- 
pari da '^oiy 0 ”>0/ impariate da me quel che, o io, o 
~yoi non pappiamo, m r c h. Farò come defiderate. 
.yi me certo, non e dubbio, che il mcjè che io chiamai 
-• zhothy 'e .yiutunnaUyCT' certo ilprimod'ejjò .yCutun^ 

no: in modo che ficbnuiene tal nome à Settembre La- 
tino. Da qtiefio, quei Barbari, tirarono il principio del 
Herodoto. lor' anno, dando (come tìerodoto firtjjè) à ciafiuno de 
mefi X X X. giorni Cosi quell’ alti'o eh’ ei chiamano 
' chaachy'e mefi de' l'yerno,etmedefimamente il primo: 

tal che s’appartiene a Dicembre Latino : pur qualche 
•' giorno, prima che il principio de'l nofiro mefi : fi do- 
gliamo che t/ittfi fia conueniente,^ ben quadrante. 
HESS. Certo doi conuenitc meco : per che già recitai 
dno Epigammate Greco nc'l qual fi contiene tutto 
'quel che fi fuol far ne i mefi de gl'Fgi^: m modo che 
pofiiamo dire, cr quello ejfir Settembre, Ct" quefi’ al- 
, . tro,Dtcembre.Mabendorreifintirgliefi>licare,fimil- 

,4 <. melate ficondo l'ordin Greco, quale par da quefi», di- 

* ] uerfifiimo. Pur' io conofio , che bora non è pofiibi- 

•j - . U: però lafieremo tal faccenda ad dn’ altra dolta. 

M I c H. Potremo qualunche dolta di piacerà di tal 
cofi tener propofito. Mali gd^a,piacciaui dn poco 

VetC d« nomi recitare auei dofiri derlt di quella materia : prima 
de meli fecon- , . .i . , . •' .i j ‘ir 

do gi Egizrj, che IO ritorni ad primo propofito. IL che pregandola 

quali , i quali (]/ ei faceflè : comincio in quella forma, h £ s s. 

noftu oonucu- , , ^ r r i 

ghino. TiJoth primo c infigna potar con la falce le diti: 

E Settembre nofiro, dii fuodficiomofira, • . 

phao thifiiolfimpre donar gan copia di Pefii: 

. il eh’ il nofiro Ottobre Jfieffo dekiamo fare. 
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\/€thyr le pleuulh Stelle ^aui, mefira tettanti: 

1 Qual con hece Latta ^tt» Neuemére fìa. 

Chaacht ne' tupn campi, Ititte le fimenti lor mejhrd: 

•• E Dicembre nojhro, non altrimenti à'Juoi: 

Tjhi tutti gl' eletti Ma^^lr ati'y e jtedijita: 

E'Ufijronte GÌanoJlmit àquefio'yedi. 

Mèchir le dubbie onde, S^ffiidi Nettunno, riuolta: , 

" E Fcbraio, k Latto i [àcrijia datta. 
Fhamenothriueflelarm^Mentofi di Marte: 

E da Marte fiero, Mar^ lo chiama, poma. - ' 

Pharmuthi, l' herbe della Primauera ti porta: . ” 

• E con t herbe tfiortt dona H '^ago .^aprile. ^ 

Pachon rada t prati con la curua jalce, maturt: 

E Maggio fa'lfìmile : però fiaMaggio Pachon, _ < 

Paynplebiade Jptana, et* mofira i flutti \tcini: 

■ Qual ( fi djubitafii) Giugno lo chiamerai. 

Epephia gl' Egifi, dona deW^yue mature: 

-, Ne da Luglio nofiro digenerar lo '^edi. , . 

■Mefori redonda t acque ’yiuaci de' l Nilo : 

. Q^ da' l Ditto .^ugufio, noi domandtam'Mgofio. 

Q^flt ~\erfi recitati, con fimmo piacer dì tutti : ritof 
nò Mejfer Michele a'I Juo già cominciato ~yficio , CT' 
d^. Que^iifiiochi adunque, per che fin tanto ~)ifitari 
a giacchi nofiri,c^ quafi de' l continouogli'yediamo: 
non ci danno mai, ne ammtra\ione , ne paura : ne ci 
mettono in fieranfi^ dà nuouibeni, ò in timori,^ fia- 
nentidimali. Fuordiquejh innumerabili, da tutti i 
dotti, ty' fierti nella cognifione delle cofi naturali, fi 
ne~)>eggon finente "y alte rifilender de gl altri, molto 
dai fipradetti, diuerfi : per che hanno perhie ignote, 
ty non reglate, molto remoti da' l cammino de gl al- 
. ‘ tri 
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tri : ^haU, dicono non ejjère Stelle : mn certe figurcy ed 
inugini neU' aria firmate, ede^rejfe, come Itediamo 
apfarir negli Specchi : ijnali tutte cofè con Ifoce Greca 
ridiciamo Meteore. Hannole quefii Sapienti diflinte 
eaufatc fopra con '^arj nomi , pojH lor da le fimilitudmi delle eofi 
in ^to : come ^ rapprefèntino :cost hanno chiamato 

fiamme , fuo- alcune lubon : altre, aperture che lor eUcono , tìtatK 
mÌiI ultre,naui,Orci,Capre,.yCjle,Scudi,CoUnne,Trornlfe, 

tuoni, &c. La^’r.ed altre finaimenttyComete. Finalmente a ^ue^ 

d^Tdelu/***** Sapientiyè parfo, che i lumi de'l Sole, Luna, tT* hre^ 

uemente di tutte t altre Stelle, Jtano opere eterne della 
natura. Ma t altre Ifijtoni di fuochi, ò lumi, fi^ri di 
tutti gì antedettiyche nell’aria ci fin polli auantigt oe- 
ehi, fin cofi di fhèito,iy' auafià cafi nate : ^per con^ 
Jèguente, refiluyilì, er che fi riducono à niente. Sono 
anchora trouatifi alcuni, che (come diremo) hanno m 
gualche parte, à tjuefic cofi contradetto. Primieramen^ 
te in ^uefii nomi d’orienti (per che cosi c'è parato 
chiamargli in generale) le dijfiren^ notate, ty* date 
da loro, ricercheremo. Dicono in comune effire due ge» 
X“|”i'°fuochl nera'^ni, “\no di lYaieTfpni : CT l'altro, di Crinite, ò 
cauiàti neU*a- Comete. 7yaif(fone, è "yotepofia da i Latini : ma dai 
cim«e°l coll talilumi,Diatondi : et,come in pUnio fi 

Wetti per che ‘yede,altri gl' hanno domodati Stelle difiorreti,oStelle 
d°& rdodl^l “^oUntL Quefii fuochi adunque di firme dmerfi, come 
moto loro , & di tratti, Jàette, lande, o* fimili,fin traportare per 
Jutaiione. ^ftalunque parte dell’aria, cr ^uafipar che pafiin >#- 

landò , 0 che fuoLC(ùno : Cr lignificano anchor' efii 
qualche coJà,come gran ficco, 'l/enti, Ct'giterre (teÌH~ 
mone Tolomeo) ma non è filmato tanto ejfir lor fir"^ 

' ed emacia : quanto delle Stelle crinite : quali fintar 
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JUIfili, cr t^uaji Jèmpre tengono Umedejìmo Jito : fer 
che ^ochiJSnne holtefin fiate 'Cedute fuor della regio» 
ne Settentrionale, ^riiìotilepur dice ejfirne apparite 
nncho fiejji Ifolte nello fia^ Meridionale. Credefi an^ 
thorachea faccia pÌM certi della fignificd^ne co' l Jito 
mouimento : o fono traportate, prefio : ò badino, pia^ ' ’ 'T 

no :'o pur paia che non fi muou 'tno. Ma per tornare k t 

quei fuochi hartj, Cf ~yaghi che fin detti Traiel^oni: 
fia filordi propofito, di lor' orlane, O' natura rifirìr' 
aU'una coja. il Fontano {il che mai harei fieran) con Po«u**o, 
hreue parole miral>ilmenteduihìar.a,quel che da ^i» 
fistile fu detto con molte : per che non ha ''Sfiato quel 
modo fafiidiofiti^ puerile itinterpretare^quafi nume- 
rando, da le parole, le parole : ma dell' efilicare le fin- 
ten^e con leggiadria, ficondo il proprio giudil^. QltS'" 

^i anchora interpretando i Cento detti di Tolomeot 
dia in quello modo. GeneranfiTraui,Facelle,^ dar- nerarfik )!ic> 
tutte t altre cofedi quefia firte,per quefia ~\ia, 
modo. La ttrra,da i ra^ de'l Sole rifcalduta,fin- 
do piena di^apori, gli manda fuori per le fijfureaper- 
te, ty da'l caler de’l Sole dilatatf, il che, anchora ai 
corpi noflri auuiene : che pe’l caldo, (y riholhmento 
dell' aria circofiante, mandon fuori fiejfi gran fiidore, 

L’eJàWi^one della terra, è di due firti: ~\na pm humi- Due (brd dira* 
da, come quella eh' è piu haporofa : (y t altre piu fie- f “** 

ca: impero che tirato Ina l'humor della terra , che - 
efala, ed efìie fiori, lo fi trito che gli refia è fiimofik 
Volito adunque, cr'hapere, da'l calore, di qui tirato 
iu:quahdo]àra arriuato alle parti più alte dell'aria, 

Ky per le continone efild^oni èen’ accrefetfoto : final- 
‘ mente et s'incende, ed accefi fuhito rifilende :ty fe- 
condo 
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tondo la Ur^e^^, ò lunghe^ Jìm, bora figlia Inut 
figura di fkrelU, bora di traue, alcuna l^olta di dardi, 
quando di Dragone : così quando s' accende in ^na 

af faraone, o* quando in Isna altra, Efiofie quelle 
foche cojè, diamo hor di mano alle Comete : CT* dacia- 
He Comete, rno frimuramentede'lluogo ioro. Hor, quel che Telo- 
oawmo!'*' ì^deo fcriuè, che le Stelle crinite fin ne' l 'Polo, ò Setten- 
trione, fegni'yndtci distanti <UlSole,'CÌoe tinteruaUo 
(t^n fógno' : non conuiene in quefio co'l nofiro dire, 

’ Perche Tolomeo farla, nella deferitene di quello fia- 
T^fidi queUafiUgénérdtorie, che ne' l nafiere, ò man- 
'care,o 'Vero ^/ire, è,CT fi Ifede, in ejfi Settentrioni: 
doue fi le Comete fojfiro f tu “)ncine dt Sole, fercote- 
r ebbero ne i (uoi ra^^i, 0* da'l JUo fiuerchio filendore 
occufate, ferderebbe^o la frofia luco, 0* nafierebbe- 
, y.u «V • fot anche morreborlo del tutto occulte anoi, ed 
«j inuifibih. ,xdùnque quefia dàUàìfPfa, niente irnfortak 

.«g ! feltri Comete, che in altre farti de'l cielo fuor dè'l 
Settentrione afforifiono. Et quefio, aggiunfi elegante- 
Tupezonzio. mente- il Ttafe'ì^hzjo fal mio ^udiifi Interfretè di 
*Tolomeodaefiirne fatto ^an fiima) circa quella fin- 
tene : acciò nejficno fi fitmi iut ejfere fiato folto hm 
àtutte le Comete, etrhe nejjuna fi difio/h Im fógno da'l 
Sole,ò che neffune'^fihino fitor del Zodiaco. Ma la no- 
‘ firA Cometa, benché Ufùfie trafortata neltOccidenie: 
* niente di manco,ntn (t firmò in effi Cardine : ma mol- 
to lungi fi difioltò in 'yerfi il Settentrione. Per la quid 
teofit,'ne‘lfrmciftof feria fila latitudine) fihedeua U 
mattinaal?farire àuantiilsole.Etmt narrò "yn'hojfii- 
temio,huomo dotiifiimo,che nauigando in quel temfo 
ne' l mar Ealtif», donde chiarifiimamenteìa fi fotétm 
^ liedae 


9'JÙ 

•ZW 


J 




\ti^ 

é' 

•(T» 

(ff-'* 

fC^. 

Il'' 

-I* 

lirH 


• t'i <• 


5. 




D^^rjerfe'-Q «:iT B N T I • 1t f B. 1 ' *71 

"federe : hauerne Unumnal>edute due, Ejfoji pen^ 
finta (ed io à ciò in Itero non reputo) che all’ bora ac- 
cadere, come fiiole quando dallo fiecchio fon vendute 
i macini, cr che nella nuvola oppofita, timagme di 
quefia,cr non Itn altra Cometa rirlendejfe : come noi 
Itediamo Jj>eJfo neltarco baleno, quando a' l rincontro 
gl* covrir onde la propria effigie. Io ho predetto queUe 
cofè cacciò che (e, ò in quejia Cometa, ò in altre, che 
dai Cardani s' allontanano, ò fitor de'L Zodiaco fidilurr- ' 

gano,0' conofeonfi altri ff at.ij, cr dildanlfe : noi fipà r 

piamo che la Jèntcn7(ia di Tolomeo non ci fa ojlacoW. Tolomeot 
La fenten(U di Tolomeo contien certo lunga difpnta- 
'fipne,in che modo quegli ffazjj fi debbino mifurare : la 
quale non ho prefi à dichiarare al prefinte. Ma ben qui 
tnimarauiglio firtediplinìo,cheglt'\eniJfiin mente piinio. 
d dire, che nella regione Occidentale del cielo mai ap- 
far Cometa : concio fia che Tolomeo, di quefio chiara- 
mente dica , che tz" ndl' Oriente, o* nell' Occidente 
chiaramente fi ne~ycggono efi già plinio non fi penfà 
chequefie non debbino ejfir propriamente dette Co- 
mete. Impero che tutti quesh fuochi di certo cbn ~\oce 
comune fin domandati Comete : ma quegli propria- 
mente cosi fi chiamano -‘fipra, ò arcade quali fi ffan- 
don rddpfi in modo di crini, ò chiome : in modo che et 
paia eh' efii rdf^i dalle Comete fiano tirati : dicendo 
Manillo^ 

Globus ardentis fequitur fub imaginè barb?. Djuerfi nomi 
cioè : Sotto t imagtne delia Cometa, figuità 'yìlup- Comeu 

podi barba ardente. Et per quefio ino firithanno an- 
chor chiamate Stelle Barbate : ed i Greci Pogonie. Se* Pogonia.èco* 
guita 1/n' altra maniera d'ejjè^da i Greci chiamate^X^Ìjff°°' ** 

.y4:conffi . 
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sAconì^: ty dAtmUrti DArdi : (y Jimilmente hn* 


XypU , è Co- ultra maniera, che noi diciamo. Spade : edi Greci, Xi- 

ncacome fpa . j /h .1. / • ; • _ • ^ _ ,■ _ • _ 


delt altre che noi chiamiamo Scudi, Orci, Cor- 
nate. Face Ile, tubate, Becchi dai Greci, co i proprij 

nomi ne'l loro idiomdte. Anchoragt Arabi,con Jìmi~ 
h nomi Barbari le domandarono : ma Ujciamo^li an- 
dare. H E s s O. Certamente che ^ueJH Mathematici, 
et Medici, ne i lor Ubri fanno Im gran gracchiare: 
donde a noi poco altro ne ~)nen che tedio. Piatemi hor 
^ di domandar ui, per la pojfm^chec'è concejja, quale 
^ di questi fuochi nominati, ~yoi penjàte che ft^e quello, 
hùimamente da^oi l/edute. Mì e h. Et bijògnam 


,0, 


anchora dichiarar quejlof messo, si pure, quando 
tihi pUcciri^mdère à le domande, m 1 c h. Et che 


direte, fi io rionfutfo che riJfpndereP s s o. Dite 

quelche Itihii^a' l primo nella mente: eh' aidotti. 


Pliaio. 
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iy prudenti ìnfid occorre cofii di Jùbito : che non jU 
altre holtejtata ben penjàta. m-i ch. Eccomi. Pa- 
rendomi ne’l principio che quefiafujje "yna Stella Cri- 
nita, ò her Cometa, delle proprie : per che fipra tfiò 
corpo apparuiònoi raf^ della diurna, ritti, ^ quafi 
dijjujìfopratlfuo ^crtice : il luogodi plinio pofiiami 
fi fe incontro : che niega nella parte Occidental de'l 
cielo ejfir Comete, il che,benche (come è detto") io t in- 
terpreti, delle proprie dette: pur ne anche cosi mi fi- 
disfo. Ma lajciamola paffire : ne ci 'yergogniamo di 
non Jàper' à qualche cojk rifiondere. Ma certo ajjai piu 
mi ficea ofiacolo : che quelle che fin proprie : fin man- 
co remote,CT’ quafi non fi muouono.'Ct* quefia, pre- 
fiifiimamente fi moueua. Pendeuo poi à credere che 
fujfi Spada : ma i ra^, mi dijeaedarono 4a talare- 
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. ^^^>^!^^J}lend»re,^enche nonfrjj^ fct'pe- 

tuo : non pero eruAgn^ k modo di Spada : ma pien di 
LapalUde^^ che in je hauea,ed ~^n cer 
- to che fitlgente, dt spada : mi tirauano 'al primo 

credere : rna quello eh' è detto, mi rigittaua m dietro: 
•nde tomi rijoluei che fuJje^'madelU Barbate, Ne mi 
uuoeeaquefiarefilulitone : che quajì fimpre, dicon che 
hn corpo di Polonia haauanti la Stella Barbata,firb- 
uendo ,y£rijl.ajjòlutamenfe la forma delle Comete ejfe^ 
te COSI . che quelle pane Cometeya le quali quelt infiam- 
mato frapere e Sf ufo intorno :o* Polonie fianolaU 
tre,k le quali et s' emende tn lungo : benché ancho~yi 
Jìa la barba. Certo,einon fu dubbio che il corpo fimeffe 
da l Settentrione : ^ quindi tiraua i fitoi crini. Ma 
non 'yipenjàtetche ciò Jia da me detto con alcuna ajjer- 
mdl^ene :folo a me bajìa hauer mejjò la copi in me^o: 

CrUpiar poi esaminare klioi altri, i mieidifcorfi,^' 
fantajie. giovacch. Hauendo ’yoigià due ~yolte 
firato Plinio in me^,et Uberamente conpfato tigno- 
ranld Itopra in quefio : non bare te per male {corru fon 
terte) feto inter preterro ejfo luogo di Plinio. M i c H, 
ed IO, tutti quefi amici, “iene terremo pn- 

fftlar obligo. giovacch. Dico adunque, che Pli- 
nio non altro "yalle intendere : che quel c'hauea già 
fritto Mrifiotile: cioè, che tutte le Comete eh’ erano 
fiate “Cedute ne i fitoi tempi : erano mancate fin"^ en- 
trar nella parte Occidentale, il che pofeia plinio lo pofi 
’^niuerjàltwnte con le parole da ~yoi addotte, m i c h. 

^t quefio è quel che mi generò fcrupolo, che fkpeuo, ed 
haueuoben notato il luogo d' M:risÌotile. Ma hauendo- 
la plinio tr ajlatato in tal maniera : non mi par eh' ei ci 

s habbt 


' hAhhi rendufo bene U Jì*a Jt^ifica^«ne^t2‘ chiareT^^ 
Ma Ujciamolo,0* tornÌAmo A'inofiro intento'. ^ 
VnA ^Andij^imA parte de SApienti , fjAnno negatè, 
tati Jko%i,cr Olendoti ejfere Stelle, le ragioni de q$td^ 


te Comete n« li,aHAjtfin quefie. Se le fiiffero Stelle : Itedendoji qttAl- 
^iKb^eu' 'yeltA rnHoucreifen'^ dubbio harebbero tal pu 
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moto fotta il Zodiaco: ma hediamo che le Comete hoif^ 
ne il proprie luogo nella regione Settentrionale : O* 
Via lattea, è à certo, in tal modo, che par che tentino la “yia latted, 
“gtihTfbi- cosidettA. oltre kifuefio, lo pUndore,^' laquanìirk 
!,dinonefen- non dura ne'lmedejìmo ejjère,ne'l fine: per che fi» 


larga, cnc rat- ~ i j ' m . 'ir 

te.di none fen- non dura ne'lmedefimo ejjere,ne’l fine: per cbejot 
kJ wichég- grandifiinie ne' l principio, Cr pofcialianno mancan* 

già, io ellb. ^ ; tanto che firifiluono ih mente : ed a le ~)iere SteBe 
Accade toppofito: per che ne'l partirfi par che accre^ 
Jchino lo filendore. Quello principalmente par loro ar- 
gomento potente: che mediante le Comete, fi fin g^ 
%edute altre Stelle: il che fenfa dubbio mofira che 
fino abboffo nell'aria :cr l'^na fitto l’altra,^ che deOe 
* Stelle ~ycre non pofiiamo confijfare : ne è ~\ifia tanto 

potente de gl' occhi h umani, che poteffe penetrare Ima 
Stella, cr '^lederle t altra dtfìpra. Ma che diremo noi, 
cheilor Crini fino feofii da ihenti, ed à quella parte 
pinti, in ~yerfi U quale divento fijfiaì' oltra quefio 
non duron fimpre : ma predo dmenton l^ane, fT fia- 
* rijcono. Et jè alcuno adducejje, che nell’Imperio di Ne- 
. rone, ne fujfe fiato 'Ceduta Ima fii continoui mefi :fi 

rifionderebbe tal cofi efi'ere fiata rarifiima, cdecceh 


Come le Co- Untifiimo. adunque, quefit non determinano le Co- 
nete fi gene- /•/,» /rhAtltr-'i '^acrhi 


mete 

tano. 


mete altrimenti generarfi : che altri liaghh infia- 

bili, Cr poco durabili fuochi, cioè le Traicffini, quali, 
netta graffa aria fi generano :èquefia effir la cagione, 
® * dn 
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ihe tjftaji per proprio luogo, hanno U regìon Settentno- 
nule, dotte è mollo (tana pigra, et tarda. Dfconoà àio 
Hoh fare oflacolo , che trajeorron ">** Jitiiio : ma piti 
prejfo fon tnntodo pi^e, che f>ejjò par che non fi muo~ 
mno: per cheti fuoco figuiia il nutrimento : ^ cosi 
fafiendo , et confumattdo di mano , in mano il piu 
frofitmo : doue la Ina fìgtapre,’)tà fèguendo fin^ or~ 
dine. Pero è fiato confiderato, che qualche "yoka Ita- 
din 'o in 'yerfi t Oriente contea il moto celefie de'l pri- 
mo mobile : non camminando cornei Pianeti: ma ce- ^ “ 

me fiamme traportate, che 'yadtn rodendo, et diuo- 
rando le materte piu "y teine , ^ tra effe feorrendo: 
fin che confitmato tutto, languifchino ^ et muoìno. 

Et quefia dicono effer la radane r che qualche Itolta 
durino affiti: et qualche holta prcito manchino di lor^iìraiione. 
*>//■<< ; per che non in ogni luogo truouon la pafiura 
eguale, et gagliarda : ma qui graffi, iui macera, ed 
altroue niuna. .Adunque dicono, che quelle , che per 
t Occidente 'yanno in “yerfi t Oriente, tarde, et che 
quafi par non fi muouino : piu preflo in niente firi- 

ìiluono. Prouano anchora,nen effere Stelle fiffe : per Nuouc rapii 
*'/ f, •/ in' JJJi gjjg non fia 

che non fiannoin luogo certo, ed ajjcgnato : ne anche 

erratice : per che alcune, 0 fianno ferme, o par che non «mòcc 
fi muouino, come fin quelle che propriamente fin dette 
Crinite : et per che non hanno lor moto fimile à quel 
delle erranti. .Anchora aggiungono queflo. Tutte le 
Stette fin tonde di figura : ed a le Comete il fioco 
fi ffarge intorno inegualmente , bora quafi Jipru il 
Ur capo , par che metta crini, o capegli : hor, par che 
giu [lenirli come barba :hor, par che fi difendi tre- 
molando, in lungo, ed alcuna 'yolu, che fi nauùalti in- 
\ i . s z fieme. 
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JìemetCf fi raggomitoli. Quefle cojè fin quafi in firrmut. 
quelle che da loro fin dette : fer le quali, Ur piace che 
fi generino firtuitamente, ct* »on dacaufi firme, 
regolate, .^lerì poi dicono, che qualche Ifolta fanne 
certi rdi^, che da la l/ifia noftra fi riuoltano a'I lume 
de'l Sole, come figliono timagini ne gli fiecchi : mé 
che quefii fuochi non fin proprie Comete : ma fila ap^ 
paren <^,quali, i Greci figlion chiamare Enfafi. .y€uri 
Cometa d’A- anchoro,come .y€naJfagora, O* Democrito, dijfino tali 
i oSoaitS! fi*>^»^ y cr fuochi farfi per il concorfi di due, o tre 
Stelle tnfieme, de' l qual concorfi ne nafia tal firma. Et 
Democrito, tenendo ofiinatamente talfantafia,nondu^ 
hitò d'affermare c'haueua '\i^io delle Comete trajmu* 
Comeu d’Ari- tarfi, ò ejfirfi trajmutate in Stelle. .yCrifiotile poi {che 
ftotile. nell’ inttefligar la natura delle cofi,per tnge^o, ti 
indufiria,ha digran lunga fuperato tutti) affermò che 
certi aliti, fiati, ò hapori ficchi, C7" caldi, lifiiti della 
terra,edinfieme raccolti fipra nell'aria, nella parte ">/- 
cina a'I fuoco, doue egli fa il luogo delle cefi calde, 0* 
ficche : lui s'infiammano, ed ardono. Nt^l qual modo fi^ 
milmente,gli fiima, che quel cerchio, eh' ci chiamano 
La Cometa Latteo, fia cosi 'yifihile, ed apparente. Heraclito , par 
d’Heradito. che alquanto diuerfimente, habbia firitto il medefimo, 
quando diffe che la Cometa e ~\na nube, accefk da 
La Cometa luce fuper tare. La deferitone che ne fa Epigene, non e 
i’Epigene. molto Sfcreponte da quefie. Dice efer' \n~)iento con 
~)ma cerea terrena materia, che acce fi nell 'aria, ff orge 
à noi firma di Cometa, .^questo medefimo figno, hi 
Cometa di Xe- {fi io non m' inganno) toppenion dì Xenofane : che a fi 
>o£tue. firma queste Comete, effir mouimenti, 0 * fiatidi nubi 
infiammate, cU Stoici, che ne' l diffinir le cefi furono 
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MtMyììmi: d^nt le Cernete, Peonie, CT Lamfone, Cornea it ^ 


ejfer fitechi,che file df^ ^arifiene,^Hdnde tarìd piu ^efi 
fi era trapertdtd nella Juprema resene, .blenni PÌt- 
fi^oriàyO Ifere FtUfifi Italici fìnrìrene, ed hel>l>ere op~ 
peniene diuerfi da tutti qnetli : (y* dijfirele Comete lofofi italiani. 


00» nafiere a eafi,ne ejfir fitechi tumultuanti: ma ejfir 
di'lnumere delle Stelle : in talmode péro, che non fim^ 
fre apparifehine : ma à tempi determinati, C7* per cer^ 
ti tnterualli fi fimo '^ijìlfilt. Et per che quejh inter ualli 
firehhero molto lunghi à ìnuesti^arfi : però non ejfir 
pejlihile che il cor fi toro ci Jta al tutto noto, quale, an~ 
eher dell' altre Stelle che fimpre ci fin “)njìl?lli, non è da ' 

"nei ben cemprefi. Voppemone adunque, f^ finterìfifi 
di cecero è, che le Comete non Jt generane Jìihito, ne 
finito fi rifi tuono m niente : ma che di, er notte hah- 
hìnlor luogo tra le Stelle. EtSjfiro^che a&horafima^^ 
eUfifiano a' l nofiro (guardo, quando ne'l cerchio loro 
erano, ò fino in modo portate : che dalla fiuerchia luce 
de' l Sole, oda altri impedimenti : non fin leuate hia ^ 

dagl occhi nojhri. Et cosi, che qualche “yolta, di giorno 
fin’ erano "yilferquafi nell' ojcuro, fytra le tenebre, % 

hauendo il Sole per (ìtaEcliJfi perduto la luce. In com- 
pagnia di quefia oppenione entrò anche, non sò qual 
Diojrene, Cf* dopo lui, anchora molti Latini. Seneca é Sene«, Dio. 
tn questo numero. Quejrili sforano quanto pojjono ai Latmi.con c6- 
ribattere, ed annullar le coli di (òpra dette : cr met- 
tonfi a combattere co i Uro auttori quafi m quejra for- guoià : benth« 
tna. Voi eh, hauete ardimento di por termini, (2" ton- 
finiate Stelle : che nejjfuna cammini filuoche fitto il 
Zodiaco, prejumete di firignere le cofè Dittine, con 
la mifiria , et* JhetteT^ dt hofiri penfimentif roi 
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ri^tndefetttinjiit» ad harAi.em '^ti ^nfdtró^^oiiè^ 
mn cjhta txóuìtù tjfer'al&hnetitl^C^iUnquenonptn 
trae]jèr nuùdAf9Ìf Mah^r sùtfia'ctstcxfjt le SttSe 
eheeAmmitU»finonfimuou^\.fi»on' per il Zediam 
cmijfte, delle'<pfali da mtn Jt.diceJìi lun mède^ 


1 


^uann carchi hanno, tsr fanne, ijfMntol/arif, 'quante 
male intedigilfili? Et fi Irei ejjtkcatè , ds^ dichiaràu . 


tali moti dando Ur modi : non dottete 

. repu^nare.àeluàttriimijfceq/talcheeoJiàiqHefe StéBe, 
Et pengot^ifl qualche fegno,foU»dof 'fieondo i fe^ 
notave,dJ’ dimoiirareiPm ejjir tantegrande laqtuutH' 
ititàde^l corpo della Cometa ; eh’ ei.paùt che bora -li#» 
'nha in qtik, edhera in là. Dell' iucr (pimento, poi, dX 
diminuirono di quefli homi, non Janno dte direste hààr 
no pomto trouare ondeei proceda : per che nell' acàh 
.fiarji,òdijceiiarfi W Stelle non fi fanne, ò maggorii» 
jtuntriihencJje qualche 1/olta , altrimenti apparifié. 
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\£t.noh fendo certo > che fempre accafehi alle Comete 
' crefecre, a feemare i quando anchora ei fkffe certo, hdr 


utndo tjfem.oke altre cofe particolari, dy. proprie : dir 
. cono che ^ttejh deijfe efiere in qttel numero, ne fi delie 
tor loro talragons,auttoritk, crpoffenl^ delle Stedt, 

\ dX qutfi la lor propria città : dX che quel che gt altri 
'fiimane argomento per lor gagliardfndX potente : efiit’ 
in fatto debole: dX di poco ~y gore. Imperò cheaggiuàr 
rono iin che modo,quàfi come. Lupi Ceruieri,tr4pa]JÌH' 
eglino con là fettiUtà dt lorfiniU i corpi delle SìeSd 
/ioir^òlentieri concediamo i che per i. crini, ò capegh 
l.delie.Coijtete, irà. quegli, cioè ' tra quelle fiamrhe 

\. difeerfejla nofirà Itiiia puòpafiare ma non già per il. 
rorpodclUCometa : ne tnai, oda noi, oda altri è fiat* 

• , t fatto. 
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l crini Uroy fi fimtoM tU il/enti* É copi dn ri- 
derfine. Per che ancktr a t altre Stelle fi “ye^on ruti^ 
lare, Cf fiintillare , O" ‘{tcafi tremare ; cr fare non 
b^n» taliaccidentL É quello Jplendore jparfi intorno 
occhi npfirt, ^ COSI riceuuto,che fa eh' ei ci pare 
èpe quella chioma, cioè quello Jplmdor eh’ efiif da la 
SteUa,tremi,0^fiJcuota :rnain feritala Cometa non 
fimuoue, Q^ntpa'lnon durare : dicono che non au- 
pien per Lrcaufa'.ma pernofira : che non arriuiamo 
tpn noftra hifia, doue pofiiamo 'federe il pio durare: 
fer che la dura thenche a'I nofiro appetto non appa- 
rjfca.^y€nchora,chi sa, dtcon quèjh,fi la maggior parte 
^Ue Comete fi fin fatte ^eder per lungo tempo {d che 
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Jdcono che credono) ò piìi hretie? Poi, ejfcr cèfi piìi ra- 
e,chc t 
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da,CT' più kccellente,chc qualchuna fia mancata il fit-^ 
timo di : che ejjèr durata ottanta. Et per, queiiQ, di- 
ano, non fidouere filmare che. le Comete fi generino 
come gl altri celefii fuochi de gt Osi enti : CT' che quello 
che s’ è detto della pafiura del fioco, non è intelligiùile : 
per che più ~)rerifimile è, che tai cojànop fia, èhequcl 
fioco nato (uhito, muti à cafi, luogo, pigliando fimpre 
quel che gt è più 'yteino,^^ camminando per cammino 
quafiàqueilo fatto, con ragione, or dine, ^ Ugge certa. 
y<n^ dicono, Jàreùhe [peffi necejjario, che tali fuochi 
fiffiro traportati fine à terra, p! figuitaffiro i nutri- 
menti: per che tana à noi profiima, è fpefiifiima, cr 
grefiifiima.Etfi alcune non par che fi muouino : quefio 
dicono effir quafi proprio a quelle che fi domandano 
Crinite : per che cop s'è affai Irolte ~y editto : ma che a 
le £arhate,ei non è neceffario:per che fino affai più alte. 
*a£»chera, alcune fi poffinmuouere pili tardi che tal-, 
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tre:0' tdl met» per U foca, O* hrem^imtt dim^ , 
deUn sreUd,nonè comprefi. Molti di qtteJH fimhintiit 
hanno rotondità, come le Barbate, le Spade, tHajh,0* 
fimili. Quejlo ne^iamo, rij^ondono : per che noi note 
diciamo quetcrini, punte, ò lun^he^e ejfère StelU,i 
Cometa: COSI come non diciamo ird^ Solari effère ib 
Sole, ne i corni della Luna,ejjère ejjk Luna : quau han^ 
no ro tondi tà,Cr' le chiome. Poi, molte coJè,aque^i éx. 
mirano il cielo con fàccia diuerjà fi porgano : che ne» 
fino in quel modo che tapparifiono : an^firfè toppifiò 
to : tp' molte cofè ci fi mofirano infieme cenante, che. 
fino tra Ur molto diuifi. QtxUo filendore adunque, 
non è detta Stetta,ò Cometa : ma d/l lume che da quefU 
rifilende. Certamente, è fiato ojfiruatoche alle Stette 
firme, come ancho atte erratice , apparifcono-i ról^ 
Arlrtodlc. Ed .yCriìlotile fcriue hauer “ylilo "ìrna Stella Crinita 
ne'l Mentre, o fianco d^l Cane, h e s s o. ftoi fili 
Mejjèr Michele, quel che fuole accafiare nelle .yCum» 

- caconi, doue, quanto piu fènterPffi, O' pareri fidarmi: 

tanto piu incerto fine parte, quel die rtcercaua il pà* 
rere : così hoi, hauendo addotto l'oppenioni di diuerfi 
Filofifi, ci hauete piena la tefia di duhbq. m i c H. .y£iO“ 
'^ci'e me^io : per che traquefiidue eSfremi,gtè ■>«! 
altro non so che inme^ : che gli rouina, cr* fiianà 
ambe due.Dirotto (benché non molto FÌlofificoJ)Etcon. 
firtando, et pregando tutti eh’ eifeguiiajfi : cominciai 
in quefio modo. Sono in quefio me^o alcuni, k i quatt 
fia* ^he le Comete à cafi s’ infiammino : ne amiti 

no, Ile Stelle.he l* debbino ejfir annouerate tra le Stette, che fimprt 

vapon : ma fc- medefimo effir- durano : ma effère opere nuoue di 

jni da Dio fàt- . ^ n ri • • t ‘ ' i* 

ti i porta. i>io, a pojta jabricate, preme, e/i antecedenti a grandi 
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^etififfù, o* hnrrilfilt, O* thè fer U medijtnut 
Itertùf KT fetehàf fitto U Jho 'yfciOt manchino. Et 
dice alcun di UrOynendebhe quejh farete frano fo* 
i^rhitanteyjèndofifemfre creduto, che da Dìo f fan- 
no molte cofè fuor de'lcorfi ordinano di natttra, delle 
ifuaUmaifèfotuto,nefifotrebbe ferola Dio renderne 
caujè. Impero, che i miracoli de Prodi^ non fiano fatti 
centra natura:ma (come ^riflot.ferifè de^t ofienti) 
ficondo la natura (ma per modo manco confitto, ed 
ordinario') che è tjueìio altro che farfi contro k la na- 
tura,cioè centra la nota,offeruatai^ conjueta ra^one 
eterna nelle cof fatte de'l Mondo? Per che a pena mai, 
ò non mai hn grauiftmo male, o fragello ha diilrutt» 
citta, ò ^nte, o anche qual fi fa grand' huomo : che ■< 
non fa fato denurifato, ct* preueduto. Le cof che di- 
mofrano t altre grandi, prima che ~)tenghmo, bifìgna 
che fiano nuoue, inaudite, (y mirabili, come non fin 
quelle che naturalmente, cioè comunemente accafiano.' 
pelo ifila, auantila rouina che i Greci dettone a'L Pg 
de Perfi, fi mojfe di luogo : qual mai prima non s' era luogo? 

ntoffk, ne nuù pofiia fi moffe, .^cdunque quefia è rofit 
Prodigiofi. Herodoto fcriuc, che ad~yna Sacerdotefja Herodoto, 
de Pedafinfi, nafeetta la barba : ognil/olta che era, per 
henir qualche cojà fòrte auuerfi a la lor città, o paefi: nou, 
il che noi diremo, ^ cono f eremo effir 'tenuto per na- 
. tu)ra. Ma chi hi mai 'ydito,che le Stelle fiano accrefeiu- 
te,ò diminuite di numero k cafi, CT'fin^ ragione : b 
può intenda che tal cofà per yia naturale, in alcun 
modo fi Pofjk fare? Certo neffuna nà^ne e che non 
creda, che molte cof fin fatte, et* fi fanno per Diuina 
poten'^ fraordinaria, U quali dimofrano, cr prece- 
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donoannun^Ando ìc4jt,0'fragelli^andi nc‘{ M$nrr 
do. Et chelnjogìMche io mi metMd narrar delle fierf 
hiiiorie dcglHeirei, ip' dell' opere Jlupende^ f J^i* 

^uaji con le proprie manijkceuaf InPlueareo filrggt» 
che innan^ à Li guerra Ciutle Mariana yfindo Jian, 
narrati ne'l Senato innnmer;d>iU Prodàgii : che go\^- 
ruj^ici Hetrnfa riJpofiro,ch^ era per. ~\enir' ~)ma 
tà^on dello fiato in peggio. Imperò che gJ^ afferma effèt' 
innan^ à Dio (crine tctadi, nelle quali il tfiedefimo 
fiato delle cofe humane dehha durare ad >/> modo.: le. 
quali finite : auantichefi facci rinnouamento d'effe» 
peggio fin rouindy cr gaue danno : che Dio lefàpre^ 
conofiere : et' cosi le co fi che dà tempo in tempo 
gono in diffiacere alla DÌumttà.Son' adunque mandau 
u Come te y o* fimili altri Prodigqda DiOy o* da hù 
fin ritirate : poi che quanto gl' è piaciuto, fino fiate "Ve-, 
dute. I^e come lienffhino,ne come fi par tino henjàppìa^ 
mo : an(i nulla fappiamo. Q^nte fine le cefi fiate det-, 
tCyCt' firme in quefia materia delle Come te, da ognuno 
■ fecondo ilJhoceruello,lequalinonintendiamoì Et qual 
parte ditalidefcri^eniy s'accofiaà hera, O* certa ror 
giones' Neffuna certo. Da' ino sito coffe no Jiruioltano, 
rifiettono i ral^, O' rapprefintano quella imag^ 

. ne.lnche modo-? Doue per aiotono? chi,òehe cofagh 
rihatte? Per che rapprefintano tali imagint? P enfiata 
che le ne rapprefintino piu che le nominate.? Certo 
yt^rjjlptileajjèrma^non ’^nal/oltafila : mapiìo) eJJèr, 
fiato hiiio piu Comete, infieme. Se i co ncorjì defle Stelle, 
le fanno : per che non fi generano ffefiifiime ~)/oltef 
-Qmnon fi può incontrario addtir caufa alcuna, fendo 
certi, et' ^Mti gli ffefiiconcorfi delle Stelle: che 4/i- 
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difra, le XJometf oon douejjir» ejjèr farìmente J^e^ìj^ 
Jùfte.pufJli he»^r q$ulcne cofa m ctmune : ma fe "Vw 
yenitif à rkercare i f articolare fithito hedete cÓfi in- 
nufnerajiilifche non Ji pojfono dichiarare. Impero che, 
^ualy ertile fpojjàriì^ di Ira^ori genererà quelle tante 
fiamme,0^ generate le porrà qnajine'l proprio Jèntie- 
fOf-che.fi coìitenghino con tante ordine:^ ^ràlor 
tante lungo nutrimento? £t quegli aliti, cfyeperi in 
diemeda s'elieuane, Ct' s'accojtane à le Stelle da 
per Uro s’ accecane mfieme in quella cosi ardente regio- 
ne? chi mai ingegnerà à gl'huomini tal arte? Ma che 
le non fiano stelle fempiterne {^per tacer molte altre 
cefi che ton ragioni fi pojjine impugnare) quello filo, 
non te U mofira chiaro? Le stelle nafeeno, (^grande, 
ai fi nafiondano, nell' andar fitto: ma le Comete non 
yanno fitto girando, anl^-tenendo imedefimi luoghi 
^'IcieUfdoue tutto quel che gl è, è yifiliUà nofiri oc- 
chi ì im come fiamme fi fiengono. Putceci adunque, che 
tfittojjucllo,fl3e in ctelo,in terra, aria,o mare fifa, fuor 
idei lufi, modo confueto, ci fia propollo di fipra, a 

.diip^arci, ed accennarci qualche nuoita, CT' gan 
sofà fiitura. La attitudine tante yolte hot mai attejà, 
-edofjfèruata delle lor dmtofiva'^ni, fignificati, non 
patiJceilMre-cheàcafi, xy fortuna, X 7 "fidla vagone, 
.le yenghmo m qtai tfmpifiU, ne quali fimpre prece- 
•dino quelle no tallii con(icu^m, ed efiitti: non “)>e- 
,nendo Ut fimpre : mane ancho Jfefjò, Ne a piace (ne 
anche pofiiatm) renderne caufi:per che non fino ne 
gl occhi noS{ri,'o ingegno. Bora, prefiantifiiini amici, 
fi noi accettiamo quefia oppenione : la rogane, XT' na- 
turadiqueiliofientifXy Prodigffi lajcia incognita. 

Ma 
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Ma farmi che Udehlftamo con prontijìimo ànimo ai» 
tante cojè inlfero,che fugano ilnojhro 
«juali in intendimento, chi è quello che anchora conofia fer- 


me 
vero non 


. 'o* fittamente lanatHrade'yenti? Pur yediamojCt'fhelfo 

promamo con danno nostro eh' et fono.Cht max conobbe 

che cofa Jia t anima, dell' effèr della quale, niente è put 

chiaro f Ètche cofa è piu chiara^ O* piuà tutti nota, 

teudppo. che il Sole? Niente di manco Leuclppo lo pofi nelt aU 

tijiima parte de' l cielo, quajt melma della J^cea: O* 

Piatone. Piatone ,Jèguendo gl' Egi^ , fethbaj^ò fino à la Luna: 

0* non potette ejjò Sole Jùgglr quejla ingiuria, ch'ei 

non fujji filmato “V» fiifio, o Ima mafia candentCi 0 

ficoJà.Pottero Sole. Noi fiiamo (òpra la terrai la lauo^ 

riamo, pefitamoyii%oltlamo,halntiamo : 0* pure Nh 

«M SjracuJkno, Filolao, ed altri molti, n’hanno detto 

Filolao. molte cofi da riderfene. Pruouano alcuni che la jia quefi 

ritonda , altri di firma di tamburo, ed altri d'altra 

maniera. Tutto è ripieno d’oppeniont, niente e ben noto, 

0* certo, 0‘ ben comprefo : ne anche, per che la nette 

fia bianca : benché COSI Uhediamo.bianchifiima. Foi 

"ledete quanto largo campo dà difiuttóftoni qui ci jV- 

pre : per il che rattegniamo il capo,0' auttore di que* 

fia oppentone,fia chi fi "doglia: 0“ Itolendofi da noi 

partire, firmiamolo à reTiarfi tra noi : 0" così taglia* 

mo "yia infiniti faticofi dubbi. H E s s O. Piatemi fi* 

Da rn Pyrrho- pra agli modo .per che ho fòrte temuto, cfit co fluì per 

ncro^**FiJÒiMÌ ^ 'yofira bella dichiarazione di fua ^terìZidi non fi 

detti Vynho . conuerti/fè in fìupore Pyrrhonèo. Su su tarliate que fia 
nèi.& confide- ^ i f. ■ ^ , rf jn fili "L 

ratori, che pa- fcla,0'feguitate la diffutadelUnature delle Comete, 

^ ^ ^ CH. lo per me mi penjkuo che di 

ftupidi. * lor natura hor mai fuffeabbafianZa trattato tmaeleg- 
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^ete di tjttiiù cofcyO' donde ~\olete che U Cometa fi ge- 
neri : ed io (quindi >/" diro, che co fa U fia, CT* ht fica na- . , 

tura. MESSO. Noi èì Voi lo doueteelire. M i c H. /»/* 
yy€n^pur~^oi:perchene'lnolhroefjòrdio,iohiprote- 
fiat non yolcr' affermami cojà alcuna, messo. En- 
trate adunque in campo, cr datela per il mefp^, come ' • 

infino ad bora hauete fatto, Itoltandout hor qua, hor 
là, alle fentenlle, ed oppenioni de gt antichi, m i c h. 

yXdunquefè^i piace che pano Stelle : a uel che di lor ingegnofinp. 

^ n }* r ^ I- ♦ / X» ^ ^ plicazionc di 

natura fi dice, fi può applicare a le Comete: ma [e ciò tali oppeuiom, 

nonlii piace (come è oppenione quafi di tutti i filofi- 
fanti,an^ferma concìufione) lfoi liSrete,non me cer- 
tamente : ma il fontano, le parole de' l quale, et* delle 
Traiélponi, cr delle Comete (per che fino al tutto al 
propofito) già mandai à la memoria. Dice adunque 
tosi. La terra, cosi come è rrauifiima,è anchora infima, * 

edein melode corpi, che per cjfer principe de quaU do difeotfo, fo 
fi fanno tutte le cofi, fin chiamati Elementi. Inauefia, 
come cofa de'lmefp^o, edinfima, ogni cojk fi holta, cr 
^ \ien fipra. Ter che^ fy i ral^ de corpi celesli, con 
rettifiimo moto, ò (guardo in cjja tendono : cy tutto 
quel che l'aria non può à lungo reggere, ty portare, Proprim J 
per fuo naturai pefi, quafi fite : a la terra fi con- 

giugne. Quefla,e t albergo, ty nutrice de ltapori,efala- 
\oni, pati,haliti,iy d egni cofa fimile. i^etla,rifcal- 
data da i raTfJ Solari , manda fuor di figl'humori 
gà riceuutiyCT' quegli che gli fine ingenerati, (y que- 
gli che he miti di fuor i, nel juo hen largo hentre rifial- 
da tornai re fia con afiidui fiamhì di rendergli. Et 
quegli che da ejja aria gli fin rimandati fipra, (y 
quegli che dall Sole,iy Stelle fiofii,0' fuhito Mjjòluti, 

iydù 


delU tein. 
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Cf* dufamyiceue di quk, di Li, bora m^oiando^Ui 

bora ri^nando^ fi*o^h ^ del continouo in tali 
Oìfcorfomlra- 'yfi è tutta intenta. Le quali (cambiemli opere, (indo 

bilcdell opere../ , , ^'r ^ ^ 

4i natura , ne* *1 Sol, padre della generarne, capo, Ct* cauja : tanto 

vapori , U lor Cifreranno, circa il ricenere , e'I rendere : quanto ejfo 
CÌelo,ed eJfo Sole, Moderatore, O* I{ettore, CT' Prenci- 
pe de cieli (ma de pianeti (òpra tutto) durerà andan- 
dole in torno, O" co ifuoi fiati ^ ht ^i rijcaldandolà. 
Etper che le cojè eh' ejcono, ^ s' elettane da tèrra, hi- 
Jègna che ali(andofi "yaltno, fi ridttchino in qualche 

luogo : ^ dtdle fian"^ grojfe ,fiejfi,denfè hafiè, 

non fipojjin ritirar fatuo che à i luoghi difipra che fin 
radi, ampi, tr* capacifiimi, quali jeno i fini , et* fiti 
' dell'aria, che per f ita natura è rada in grandifiima dò- 
, fian^,da la terra, ed acqua, tp* l'Ima, et' l'altra ah- 

hraccia co' l circuito Jùo : però efià è ilrecettacolo, fian~ 
et' proprio albergo di tutte le cefi che dada terra, 
r’ adacqua juor "Vaporano, ejalano, fi diHaccano,^ fi- 

pra fi fòlle nano. Mora, il ragionar de 'Sapori ad "V» per 
'\no,de gl haliti, CT' fiati, et fiimi, et mofirar quel 
che di lor fi facci, et che più di quefio : che di quello: 
et come fi generino le piogge , gragniole , netti, O* 
quando : non fi conuiene a' l prefinte luogo. Ma in firn- 
La materia dì ma tutte efji còlè lì fanno di ’yapori humidi (òpra al- 
uerate nella - fonati, ed mjieme a poco, a poco rd^nati, CT 

ria. poi liberi lafiiati, et fiiolti : et pe'l contrario le Stelle 

teria,^&?uo^o cornate, di fumi,eJkla'fioni, et ~yapori ficchi, tirati fi- 
delle Comete, pra à le fupreme parti dell'aria. Per che in efifà aria fi» 
due regioni, et come màfzjt^inì,fiarPfe confiruatiue: 
')ma più baffi, ed l>n' altra più alta, propof^onate alle 
cofifcheiuiJìriceuono.Etcertola più bafjà,è fii^da, 
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•dnée fi ragHndM i Ifdport humidit rìflrettifi 
infieme,c^ cpngtHntifi fer il fieddo de'L luogo, foi f«^ > 

<ondo lor tjualtù , tempi fi rifilueno in piogge^ 
gragniuole, tT nem. La fitperiore, è molto calda, 
fi pno rettamente chiamare fialdaforia : nella quale, 
ed alla quale, condottefile^aporafioni, O' fumofitadi 
piit fìcche, cr di naturai calde'^^ in Je ( per che fino . 
mafiimamenteafciutte, ^ fintano di naturai caldai^ 
iut s'incendono, ed infiammano , O' benché di forme 
diutrfe,pure conuengono in qucfioche fine incefi, ed 
infiammate. Ma U manco "Ceduta ( per ejjèr piu di ra^ 
do) Li piu potente, et" mirabil naturale quella delle Co~ 
mete, ct* parimente lor forma, ed apparenl^. Certo, 
quando quelle terrene, ct' ficche , euapord^oni , 
fumi faranno crefciuti, CT' fatti maggiori, tirati, o* 
rapiti in quel fino, raccetacolo caldo, pochi da pri- 

ma,0' radi, ^ di poi[per l'accrefiimento della molti- 
tudine) fatti affai, fi>efit,cr potcnthct' piu,Cf più ri- 
firetii con la fècche^^ loro, Ct' quafiin 

fuligine : per cofii da i ra<f^ de celeih corpi, ^ coso 
accefi.’fi defiano, heuanfi in fiamme. Et per che 
tutta quella materia, non fi r.iguna,^ riìlrigne in ~\n 
corpo, in hn momento : ma di mano in{mano crefeendo, 
ed infieme lima fipra l altra aggiungiendofi, ed oc- 
eofiandofi: pero , da che la cominciò , moltiplica, CT* 
crepe, amminiilrando fimpre i fiati, cr l/apori,mate- 
ria à t incendio : poi Inncendo, cr* Jùperando a'I 

tutto t incendio, cr mancando t nutrimenti : manca, 

O' confitmata perifie. Niente di manco prima che fi- 
rifilua in niente quellnluppo,^ mafia di fumi,fy 
ficchi "ydpori, crefiendo nell' accol^rji infieme da U 
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far te tnfirìore : fer che dulie parti hajp; tuì fi >4 
tando :fi '^edequafi "yna certa chioma, O' l**nga co- 
da, findo quella tirata cr qiMfi per ordine, gi» lunga 
■da quella materia ammaJJàta,C7' condenjàta.Et quefit 
"fediamo chiaralhente nelle pecchie, che fofiefiàqual- 
che ramo d'arbero , Cr* pendenti, rapprejèntano 
quafihn grappolo grande d'’^ue : O* nelle donne che 
à pafii lenti ~\anno tirandofi dietro lunghe liefii : ben- 
ché ficondo la condenfdl^one della materia ajfiunicata, 
nonfimpre rapprepnta "^na forma: ma altra, (y poi 
altra, fecondo tal materia. Tutto è de' l Fontano. N^l 
qual luogo, "yot hauetek Jàpere, che quello eh' ei do- 
manda cella fcaldatiua, o caldana, e t ultima parte 
della region d^ljuoco,(dj' e continouata con lajuperiore 
dell'aria. 

Flora hauendoui dichiarato le cauf,(y natura deh 
Comete: fin contento ragtonaruide loro èjfitti. Dico 
Jfttti delle Co adunque, che ogni cefi che ci apparifee nell'afta d'afiet- 
to,cy forma non confueta : fin^ alcun dubbio fi debbo 
filmar dimodrar et qualche gran cafi :ma le Comete, 
Vergaio, fimpre cefi atroci, edhorribili: iy pero; yergilio, non 
fidila ra^ne le chiamo figui crudeli, O' rojjigganti 
con pianto. Tra i principali Prodigi fin poste da Cicero- 
ne U Comete con chiaro arder tremolanti. Flora, que- 
gli che fi filmano lififi, zy pratichi à poter predire, 
quel che le pofiin fare, hauendo confider ato i momenti 
legole, ed of- de tempi, (y tofi accadute: comandano che il tempo, 
icniazioni colore, tylorduraZione fiacon dilàgeriU confi 

«etti loro. derato. Ed il luogo, non ajjolutamente : ma per rijppet- 

^ tea' Isole. Impero che [come dice Tolomeo^ fi le fino 

Orientali, l’efiitto loro è più prefio : <y fi Occidentali, 
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ftu tdrdo. Stimano anchora inijfoffare ajjàt, in ^uat 
{onchommHta) fatte de' l cielo la ri^leneU:Jòtto quale 
Incerto di Pianeta dominante : in "yerfi dotte 'iadino.' 
edin cheltonda j^andtnoilor crini, DeUe quali tutte 
eojè, prima che d‘ Ima in Itna tanniamo : che cofi, iti 
^entrale ad effe fi conuenghino {quafi “yna frefit^one) 
mi par che fi debba dire. BÌJignaci adunque primie~> 
ramente Jàper e, credendo in ciò à Tolomeo auttore ottl^ 
mo di queìh materie: che le Comete Jon di quella for- 
te, an^ di quelle; che noi afiegnìamo a Marte, ct* 
Mercurio, cioè, chele fin de'l tutto 'Violenti, crudeli, 
atroci, mortifere , Jànguinofe , incerte, Iforie , mobili, 
fignijicatiue di guerre, di tempefie,di ficchi fitor d'hfi^ 

O' di tutto quelche da tal cofi figuire fìtole. 'llche,il ‘ 
Fontano Poeta Fgre^o con queiii "yerfi cantìn ' Pomano. 

TuvcroquoddccernitMauornusighis, *- 
Infèlix coeli fydus, quod nuntins A rchas; 

■ Hoc dirum in prinus ftarues fignare Comete. 
eioè : Statuirdi,0‘ firmerai la prirna cojà quefio,che U 
crudel Cometa fignifica quello, che il fioco, cioè Stella 
di Marte, Pianeta crudel de'lcielo , ^ quello che il 
nun^o s^chadtco, cioè Mercurio, determina. Di qui 
appare, che la CometOyfimpre denurP^a morti, efier- 
minal^nidi pace, CT bene, CT rouine di tutte le cofi, 
che firuono a gl ~\fi, ^ necefiitadi humane. Sempre 
denun'^ano guerre, CT per loro le cdufitno, le conci- 

tano : delle quali tanto faranno piu grani i cafi -.quan- 
to p'm della fila fir1^,cr mahgnitk, Marte bara traf 
' firito nella Cometa. Marte,certo, è fitdtatore, cr con-' 
citatore di furori,tumulti, conturbài^ni per la co- 

ler a roJJa,con la quale accefà gl’impeti de gl animi fin 

t traport 
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trdfortitti, quali tr^fi^ndo t termini delU ra^titp 
efeon lfÌ4àjceleraté^e,rafute^incendq^ ingiurteylfat- 
titure,cf nurti. Di qui, alcuni non dubitarono d'af» 
firmarct che da t Ecujjk de'l Sole, che fugia e t anno, 
JùJJè generata la Cometa Irltima da noi heduta, Cofio- 
ro diceuano Marte, O* Mercurio ejfere flati modera^ 
tori di quella yO' mé^^m:.ed allegauano ToUmeo, 

, come che tnjignafji tat pjpr/oan'^ : Uche tn quello non. 
fi legge:edanche (^quando tal cefi hauejfè in Je ragione), 
ei fipotrehbe predire tòrigine dejfè Comete : // che, 
non mai da alcuno quantunque dottifiimo delle /cien"^ 
Mathematice, è jlato fatto, j^flo adunque fa detto 
da cofioro "V » ^fico mconfideratamente. 1 decreti gene-» 
leggi, 8e voi- raì^O* Itggi delle Comete,0* l^To ‘yniuetJàUfropne- 
ad[Ìl*cJc°Co- tadi:fìn^,che ^appartengono à cojè comunt,^Pu~ 
** ' yiice : ne f'fatr.o.wettono ^llepriuate, O' parncoìari, 

fe non in quanto quelle pendono da quelle, come è : che 
à He, Of grandi fiimi Prencipi fin Jèmpre fatali, O* dt 
trilli minacci. Torniamo bora a'ifigno. S uolfi ben no^ 
tare il fègno ne' l quale la Cometa da principio apparue, 
cioè donde la comincio à hfiirc,c!y (correre, CT quejk. 
fecondo la fama de prudenti. Per che in quelle biJèguA 
fiareà la famade gl'hitominhO' da loro paJfàreàU 
csrtitudine della cofà.llche fatto, fi fitolporre "V» thè- 
ma. sia quefio, detto per efièmpio. Dal dire di molti 
prudentiyconcor dante, noitreuamo che la Cometa fi- 
tintamente apparita, fa la prima yelta 'Ceduta, a 4. 
cinque (tigelle , fèndo (òpra i Or {(onte i Pefh in, 
Incendente, ne' l qual tempo, il Lione era ne'lfèfie luo- 
go. .^pparteneua [ènlfa alcun dubbio tal Cometa, di. 

principio de'l Lione : cf ^ fignifica’^one , fi gk 
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J$tiea ne'l Thema dare il jèjh Itiego. FtfcU,find$ paf- 
Jkt» da' l Ltency à la tergine, ty da la ì^ergtne,eoit fre- 
a la Libra, fìgmtande il Sole da la lunga, fi 

dimorò alquanto nm‘ otrauo luogo, ò grado, come tut^ 
tifotefle hedere : finalmente ne il' “ùltime farti 

della Libra, fifirmò,eonfi*mò,iy henne à niente., De- 
terminono cojloro che a'I hero predire,bafli : fi noi ha- 
uiamo trouato di fftal.fignola Cometa fiahfiita: il ■ 
che faciime nte fi può fare fin^ gran diliger^ Sóna 
anchor' alcuni che fanno le congetture de gteuentf, 
O'riufiite,fin'faragone,dala confiderólfine ,de Se- 
gi per i ^uali fin pajfate. Ma non è dubbio che ^uel J”*** 

primo donde efiiejoàganpojfin'f^. Cogliono confido- de 
rare, O' pigliare i lor Pronofiici in ciafiun figno , in “®* 

^uefio mo£: Tutti quegli che fanne profifiione di que- 
fU fiien'^,dicono che la Cometa nata nell' .yCriete, mi- ' 
naccia danni, CT fidil^on{à le genti Orientali,àgl' af- 
fiti principalmente, est Caldei. Ne'l Tauro, à i Setten- 
trionali, ed Occidentali popoli : in Gemini, mofiru im^ 
pure,edinfòlite libidini,etcon quelle flimola,et rouina 
'la regioni: nel Cancro, minaccia pejìe, CT gran muta- 
^ni,opprefiieni di ragione, ty Irgg, <y condefienfio^' ' 
ne de Prencipi inherfi i popoli: in Lione, fa le fiere ' 
nociue à gl' huomini, pericolo a'igano, biade, ed ar- 
beri dà i hermini, iy da U rubigine : in Vergine, di- 
niofira à i fir nidori de Prencipi gan mali, prigione, 
tormenti,et sbandimenti : in Libra, latro cinip edajfafi 
finamenti di firada, cvfucitaanfietà di meriti, tyfil^ 

Ucitudini d animi :hiolenti configli, CT Sii orti, Jù- 
perbc diuifioni, tradimenti, ribellioni, O' male’prati- 
che,in Scorpione. Poi in Sagittario, fignifica diligerli 
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k jhtdj, eminentipmd dottrÌM,cr gran dipre^'k 
^Heglt che danne grad' opera alle lettere, come Dottori , . 
Medici,TÌieolog, Notori, O* fmilhO* grani dantùto*. 
ne'l Capricorno, minacciono ardente Uhtdme,mapma“ 
mente nelle regoni Meridionali .* in ^^^nario, tumula 
ti,‘ycciftoni',0* predamenti : in Pep,liti,diJcordie, ò» 
dijjenfiohi tra amici, Cr* par enti, cd infìemè gterre* 
Bifègiaanchora ben ricercar la na^ira delle Stelle da* 
ftiinantì : il che non >» debbé parer fuor di propopot 
reprejèntandoyO' dìmonjhando tutte le Comete la na- 
tura mifla dii Mercurio, tr di Marte : donde fi canai 
che nell' efficacia loro, è molto delle lor maligte prò-, 

■ prietadi:ma di ciò- fi dira gualche cofà : prima eh io 
finifeailmio ragionamento, i^llo è co[à fòrte mira- 
bile, che ilmedèfirno ToUmeo fcriffe : che fi la Cometa 
apparirà ne'l Cardine : eh' eì motra il gouernator di, 
aualche Sggao, ò qualcheduno molto potente, et* thè 
m quello ajjailiaglta. Ma quando l'apparirà ne'ljè- 
guente, iy* fuccèdente luogo de'l Cardine, ajfèrmané 

■ fig^ip^i’^ ^ tefori de I{e (mutati i Camarlinghi, o 71-^ 
fìuriert^non so fi bene, o male. M y L i O. 

“in parlar molto dubbio , Ct* diuerfi i che adunqitt 
“iuoldir quefia dubitarne? Mie ]a. Per che, dato 
^e lojàpefii, che f condo loro, ladimofirabene,Ct'^chi^ 
cosi fi Itgge, nei libri Greci, et* th'~ il Pontano cosi ha 
trajlatato : anchor pur mimarauiglio, che la Cometa 
mai poffà pronosticar bene. Poi fin certo che in quella 
traducono Barbara fi Itgg defiruì(ion di tefiri ' ptrò. 
con ragione ho dubitato. Voi, quel che de- due più yi 
piace, pigliate, et* tenete, messo. L'ottauo luog, 
mn tanto mifiauentoi che minaccia yceifioni: guanto 
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TtUtke* Mce, €h' ei Mmoflra poi tie'l ptccedentt 
m^d^n di^$ùgUche re^no le I^pnlUce : U qudr 
oetJèdccddcfdùt^tteSeeofiche fin fitto UstelU deUd 
^fired : non jU dificile U congUttura , di quello che 
fi^fer Itenire. m i c h. Tutto quello, che fifftitdquefii 
tpfudelUi^duenteJdStelUfCertofiird firnpre male, ed 
infilue.fer che come dicono i Greci, Ncmo comatu» 
lus, qui moIUculus non fic. cioètNeJfuno ha Id 
flùomd, che non fiddiUcato, edejfiminato-: edefionfi- 
guente molejh, importuno , CT npiofi:eos) pofiiamo 
olire di queifd Stella. 

X JJormai ">0 ritornare a Tolomeo, che dice. Se la' ndra 
00^1 fio* eorfi dà l’Oriente a l’ Occidente, cioè {come io • k 

fiimo) qudficontra lordine de Semi: alletterà tini- ^ .* 

mico firefiiero : ma fi fi firmerà, Riamerà guerre In- 
teiUne,oty CiuiU. oltra quefio, dicono, che timagini ' 
teUiii,0'UUrparthnelUquah, laC*metd Jàrà,aJJai 
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importare quanto a tiniunmUi9ne de defletti: ty 8*“'. & «gu- 
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cosi la confirmd^one à le Stelle perpetue : come, fi farà "uSu 
yeduta rijplendere in aualche fimulacro, ò figura ter- ri. 
refire,aer 'ia,aquatica,humana, brutale^ dimeHica,fi- 
roce,o ’yelenojà :t[^fila difignerà figura di^ quelle che 
g^*fictti fin- notate , intra fi, ed Ima delle Stelle 
fifii. Ma per che fiejfihauiamo parlato delle Comode, 
^■qoiqfi come fi lefacefiimo caufi degli euenti,iy cofi da 
cjfi denun^ate ; conciò fia, che fendo fitto la regione 
de corpi, ^ rotondità delle Stelle, le non pollino bra- 
mente ejfer chiamate caufi : però bglio eh’ ei fi Jàppi 
ehenoihauiamo yfit* il nofiro parlare tCl modo co- 
mune, attribuendo effetto à le Comete, come à t altre 
.UeUe fi fitole : hofindo niente di mane* Idfiiare in 
• • ' . - • ti me'f^o 


*>+ 


me^o, O* pendente UeontrotietJUyt^ lite detUh^ 

: ndturd', cr* fuTUn^. Tolomeo, induhitdtt^nfe tiene, 

che qttefii^ochi delle Comete, ò dltri fi*nili,i qttali Hot 

te Comete n 6 "V 4 f A/, O* t Greci in tor 'yoce, JimHmentr,non 

fon caujc de 

grcucti:ma fc- tanta 04 per fi cefi alctma fanha : Quanta eh eifiné 
mandati ìnffin'^ da, le Stelle quaJìatMji,à le cojè eh 
hanno a "lenire : CT àhé quejle Stette fin Marte, O* 
'Mercurio, che le firmano, CT producono. Pero ejfi 7>- 
lomeo pone nette pie {intende, thè le portano le feconde 
Apotekrmat!, parti de decreti, ^Aali,inlfoce Greca, ei chiama ,Xpo* 
^*refi da^coftcl*' • coinè dncho fin molte altre cojè, per le ^ua^^ 

Lzioai. Il, quajt per iwf^i 0 per indi^, efiono in tjfire molti 
Luna rofleg- effetti Oliando U Luna è rottc^iante,jìmifiea eh' et 
& firanno^enti,CT »cn gUfa Ji^U W che colorifit 

e (fa Luna, è quella che fÀ i Ifentt. Se circa t Occidente 
KublroffeneU’ ^ nunìe rofìèofìano, tal cofamoflra fireniti de'l il 
sole.ron régno figuentc, non certo quale effe nugole habbtru a fare. ^ 
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^ ^ ' PronoJHet 

idrato Poeta, fino anchdr questi 
Signa tibiquoq*, certa dabut vctoru,hicmis^, 
Vndatumcns pelagi,fonicusq-, in littore raud, 
Rupibus inqj altis, cum coelù luce fcrcnii cft. 

Et tremefaéla ingi nemorOfó in vertice fyiua. 
cioè : ^nchora t onda tremolante de'l mare,^ i punì ^ 

rochiàle fiiagge, cunette alte rupi, quando' il cielo e 
chiaro, O' fireno : la pitia che p dimena fipra i 

hpep poggi: ridaranno pgm certi, O* di l/enti, 
di tempefa. 

Ma non fin generati i leenti, o* ^ tempejh per 
quelle onde, o^romori,ed altre cefi : ma pgnipeati, (T 
premoHrati De'l che certamente, che tengaci porti 
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$n IfnmerjkU U mU opftnUne, fy queSo eh* i» fintdi 
n 0 nm’e alprefinte ntcejptrit dUhiardre : cioè fi quelli 
cefi che ^,y€jhroU^ firittono delle cttufi de ^euenti 
fin here :o fi io pure fiimi ejfir' Ifun altra caufa di 
quelle, che lor dicono, fy fanno confi, chefia prima,Cf* • ” 

più pojfinte : O' così tati Comete, ed altri fimili Pro- 
di^ non fieno altro che fignt, Hora perche quafi fin 
fitto la lor Storia: mi fin 'doluto guardar dt non 
far cojà cantra il coflume del paefi ne'l qual conutrfo: 
per non parer da loro dìfirepante. Ma per far' hor mal 
qualche ~)>olta,fine,a Udifiutdfione delle Comete : co- 
mandano che anchor fia da confidcrare in Iferfi che 
paefi la Cometa fia '^olta, cr minaccifiando quafi in- 
clinata : per che quindi efiie quafi tutta la for fa de fitoi 
maligni effetti. Sogliono ancho da i figni notarfi le re- 
gioni,quali fiano jòttopofieàquefio, 0 ' quali à quell' 
altro figno : qual fógno fia (òpra Ima cofà, O' qftol 

fipra"in' altra to' da quali huominile re^ni hah- 
hmo hauuto cornmendàffinhO laudi.Per che,dtqua- 
lunche generazione farà effo figno, la Cometa iui nata,^ 

« guafierà, O" rouinerà le cefi d'effi, o almeno gli dora 
gran briga. Hora , fi 'iegatoui quefie cofi: quelle che 
r efiano, non ricercano lungo ragonamento. 1 colori fi- Colorì «klleCo 
gltono effire, b a modo di fkngue, b rutilanti, b pallidi, 
elucidi, il primo, fi tiene che per l'intrinfice yertù 
di Marte, dimoHri gauifiimi cafi di guerre: o* 

■ gl altri più prefio fame, pelle, odq ocmiti, ed infidie. 

Ne poffo fare (benché defideri dar fine) che in quefio 
luogo IO non -narri anchor' alcune lor diuerfitadino-' 

■tatOfO' pftfi da i colori,0* da ciafchuna Stella predo- 
minante, da le nature delle quali, farà ben penfàta, o* 
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conjiderAM U JtgnìficA^one d'ejfc Ctmete. Tnutt» 
fcr 'tttt iU gt^raìfiy Jjc quelle. (J?e fin. cgmtttey firn 
Là Mercuriale. MerairuM,.0* m^an» gnerrCy Cornar n dij^rtSf* 
gran Prenci^i, Le rfétiUntty l/oglieno che fiane' Miar^ 
La Marziale. ò* tifine Idhghe cede Mfe fi y Cr Jtgùjichine 
dijfenfioniyiiy gierre, mafiimamente 4 ^^fijriy ed 
s^Crabì. He che fin tutte f iene 4 medowe Sco^ 
fegtiyfiArfi in tfuky cr là, come nugolettn di rdi^ et 
La Venerea, lunghi, etdislefi, fino Feneree, o* mofirdno mut4~ 
^oni di Itggh tP' ftAtuti, ed ordini: O* cupidi^ di cofi 
nuoue. Dicono,tAU,cUrAro~yederfi : mA fure fi 4pf4- 
rifi-Anoy dtfiorrere tuttii dodici SegiL TaU fu 'yedut», 
0* notAto l'Anno della SAlute m. cccclxx. 4ì^ 

La Giornale, x 1 1 1 . di GennAÌo» - Seguita quelLt ch^ è propria y 

particolare di Gioue, quale e pur ifiima, 0* tu heHfii» 
ma chiare'^jt : la qttale cUcon pronefOcar hene , 0 ^ 
comodi co'ljùo nafiimento, cioèjèrtilitày edahl>ondtU4* 
il che dubito effire flato poilo per regola : per ejfit 
^na ^olta accaduto : per che non so eomprendere, che 
le Comete, mai fi pofiino fiogliaré, 0* priuar di mali' 
gnità. Ben che ei pojjkaccajcare(0' certo, conuenieu' 
temente) che fèndo fiato innan^ filo apparir bagutto 
r il terreno, 0* cosi le biade di poi fiano ben.crejciute: 

maquefionon fidebbe attribuire àia bontà della Co~ 
LaSanimma. La, Saturnina dicono ejfir nerigna yCon palU^ 

dfi^ tanè, quale già apparue tanno della Salute 
M. ccccLxxvii. et pretende 'yceàfioniyttroui' 
ne.Et dicono che tutte quefie fin S quel gnereche fi 
Pogonia, Stella chiamano Pogonte. PoJcia,tra le Comete '^ertyqueBd 
con debsole dicono hatier' Ima effige ~)/eneranday0' quafi 

Diurna, 0 piu bella di tutte ^ 0 che diSlrufie rie- 
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tbe^tfir^, ^ Intédi Prencifh <P* fì w«- 

U^nedi fiati, nutqMji in megliò. Pongont anchora Quella della e» 
>»’ altra Cometa, ojpruata mn mai untanarfi da'l ^ * Draj*- 
SoU,cr l^ederfi anche diurno dafiette nero. Et non 
trottando Stella acni la Jottojtongnino, fèndo- l'Impe-- 
rio dà tutte ronfumato nelle jkperion: t hanno conjè-- 
§tiata k la tomnieffura dell'afide, quale gt.xfìrolo~ 
^domandano la coda de' l Dragone. Creano che tm~ 
nacci fierthtk k le terre, fer%e')tccide le biade: o* 
friualjone di ricche"^, dà Pegni. Sono 'dunque le 

fife fignificd^oni dà ficco, ct' care fila : ma fecondo che 
e congiunta con qualcuno de cinque pianeti,edinfieme 
con la Luna: filmano, altre, ed altre cofi dimofirare. 

Vhltimalor nneraf^ne dicono di raro apparire, ed Va' altra 
effir denja m^o, dà color liuìdo, ct^fimilek la cenere, 

CT* da ejfk, alcuna holta ifiir rd^, (7' /òpra, ed ah- 
baffo.Dieono che è (ìmilmente fitto t Imperio di Gioue, 
ergi’ attrihuifiono fignificófioni hornbilà,pouertadi, 
morte dt 'becchi, O* di chifia in dignità, ed auttorìtk, 
tempefiegraui,crfituerfiontdi leggi, CT ^{egnL Ma 
dlmiogiudàcio,nonrnipar che fifia potuto determi^ 

^^g^ene,cr regola certa delle Comete: il che pur 
hedàamodi molte altre cofiejfire fiato fatto. Benché 
fi yogliamo confijjare il Itero, tal cefi, fin da molti 
tosi comprefi {come delle quali non fi dubita) ne' l mo- oOst- 

J L r n t n ^ • uazioni, & 

ao chejon quelle che facciamo, tediamo, er trattiamo gole. 
infogno. Et come molte oppenioni, quando "^na "^olta, 
hanno ne ^'animi,er menti humane prefi luogo, CT 
fino fiate ritenute : non facilmente poi fi pojfon leuar 
hia : COSI quelle dipinte lettere dell arti , ^ fetente, 
ornate di bei colori, ed hqbiti, con incredibile fiudio, 

t ; edard 
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ed ardore fi diSiendénOibenche ^ejfo faìfe : come dàcem 
_ SteCchoto. che ficrifiè SufichorOi eh' tTrotanì mgannatii irò tante 
amarono *>» fimulacro, 0* fiatua d'tìelena :ehe fii- 
mandola ejfere HeUnaymetterfi àia morte per qtteOa 
non dithitanano, h B s s o. oh quanta paura ho io de 
cafi")tofiriy che non 'yi Ujaate Jaruccù/are in qualche 
Coradio A- laherinto : 0* nonrouiniate nella fio Iti^ Cor ne liana, 
r'PP»* M 1 c H. Foi m'hauete fatto ridere : 0“ certo à propo- 
fito : che m'hauete interrotto in ciancìe tante ffram, ed 
importanti. Ma che fiotti^ è quella che Irei diceSiff 
MESSO. Non leggefie Ito' mai gli jerittt d'^grippOt 
CO.Ì quali fi sfor^dt prouare non ejferearti,o Jciei^ì 
M I c H. Ben l’ho ptu '\olte fintitodire, ^chiara-- 
mente da molti : ma non mi fin anchor curato di 
leggerle. MESSO, .^dunque, .che faremo ,0 che 
Jperan^ fia la neilra:haMendo Cornelio ..y€grippa 
Crenato ammiratori? oh Secolo, fiioccOf0 dijgràìija~ 
to. chi non fi conjumerehhe pe'l tedio, 0 fafifSo? Ma 
ditemiltoi,'\i priego,hauete“)toi ei Et mi par che do^ 
uiate hauer trouato qualche trfiro,fimile a’I fito, che 
harel/he'yoluto affermare, 0 far pre7^fi:fi hauejfi 
fitputo, quel eh’ ei Itoleua, M i C H. Io, IfiUherero, di 
L’accettar co fc quefiapauro. Certo,iononhòconquefiamiafimilttiH 
**a** n*ti ^rr*o dine, tolto 'yio,ò abhajfato altre, che quefie affermai^ 
ni,*! notaljiuf. ni di cefi dubbie Jfeffi tanto pregiate. Et,fitraeJJè, 
Eauiloldua. frouafie cofii alcuna, c'habbia fimilitudtne eU Itero: 
tenetela, io ~)/eneJo padrone : di che In dolete aduli» 
quef Certo,io mi penfi che anchor “\oi non fiate tale, 
che ')ii diate adintenderc che la lferità,0 certitudiue 
delle c^e dubbie, fia cosi à mano, 0 facile à trouare: 
come fin le cefi l>ulgari,edaperte. Ma torniamo à bot» 
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tega: per dar* h$r mal fine a'I lungt ra^onamente. 
K^acialftdere^ della durarne di quefil futchii^ to^****^**^ 
Comete : quale filo è ordinata a quefio : che fila fi fa- 
raltifihU lungo tempo : radidferày ct* firmerà più le 
fife maligne pefii: et fi fianco apparirà : /iranno pa^ 

> rimonte più leggeri, et più corte. yXgnungno à que- 

fireofi, la loro J/efiitudine, h rare"^. ^Adunque yoi • 

comprendete, come quelli Mathematici ci fi^on ri^ 
firir e, O' narrare legande'^edi quelle mifitrate die- 

• ci piedi.oltra quefio, traefii loro effetti, non è da con» Df^eretue i* 
fiderarpoca differenl^ Imali che da taria^iengono 
fipra la terra,come fino pellilen'l^ de gl'incendq, et 
eUroUimentidi quella, i danni de tremoti.^ Cimili: Efitdfubiu,& 

f. • 1 • 1 1 -' dtpocaduu. 

jegmteno Jubtto, anchora in mentre che la Cometa ap» 

> parifie: ne durano più che in fino à tanto che l’ infiam- 
marne deltaria per la Cometa, fia ffenta,0* paffata: 
fi già ^ f^e/adeit infiammarne non'fùdi tal ma- 
niera: che fienta la fiamma, anchora r ^^fi^ 

Stampa, et calura : come è per effempio,fi t origine 
della Cometa per auuentura fi rifiriffe àia congiu^a/fi- 

ne di Saturno, et GÌoue,nella prima parte a ..Ariete, Effètti luogtl 

ò che fi/fi trafcorpi in fin' a' l trigno ficofi. Ma t altre 

loro infiuen/^,Ct.nialignitadi che piada alto^engo- 

no,et fiorrono nelle menti humane, ed animi, come 

fin muta'^oni di configli; et '\olontadi, che hifàgna fi 

truouino, nelle haria/Uni di leggi, di fiatati, dicoStu- 

mi,ed ’yjàn'^, onde ancho procedono guerre,^ dijfin- 

fioni: non è nfcefjkrio che jiano,ò fiibito, infieme con la . 

prefin'^ delle Comete : ne che fitc*i^>^ prefio finifihi- 

no : ma che qualche “)>olta anche pafiino a la figuente 

gnera/fine. He fi leuano “)tia per altra maniera, et 

mode 


i* (i l I n V r r im Pi » , ini 

mvd» : che per certa, ed orinata re$ttlu^ne dà SteBe: 
Jè^q$tal^ abralffelen^ centraria^ nen U ^en^a, 
ar lictti : prima che la jU finita : O* firmi l'a y e cefi 
da nei dette. Et qHejh, per che ^ .ASlreltff. ajfirmant 
che k tutte le cefi fia fiatuite fine, 0* tèrmine pericir^ 
culti, o*reueluà(fint delU'StelUii quali circuiti, ter* 
minati, tutte le cefi dfiftrfi,in terra,rinneuare. Bene, 
pefiiacheilnefire ra^enamente è arriuatei cerne ha* 
Mende anche e^treuate il fine, cerfi tante fiau 

^e, pi^li rìpìfi ro* cenceda tal tfifima ad altri, cad 
altre tempe la firhi: perche non e pefi'ihilefinueSiùm 
infieme tutte le cefi.Le quali cefi, cm ie cendejcènden* 
de ale hefire ‘yelentadi, 0* defiderq, delle confi, no* 
ture, ed efiètti delle Cernete ho difiutate : yei ~yi^ 
pierete riceuerle, cerne yna cemunicólfiHe ddU tìùt 
ce^td^eni, con Itefire HumanttadL Impero che fii* 
mai, 0 * giudicai cenuenirfià hueme fiudiòfi, aùncne 
qualche piccela fitiica porre, fierùleré in tal IteSé 

cenfiaerd^ne,ynafiime di cefo quafi prefinte. 
fiilmie romenamente yi parrà fiate mat-^^ 
acconcie,nen terje,0f diliàate,et filen-» ' '^.4^ 
dido :mare^,edinette (comesi 
• ' ' yi parrà) yi degnerete per* • ' H*. 

donare à la rel^ dice- 
ria, nella _quale, 0 * 

Uyefiraaut* 

•>’ teritd, 

^ ' ’ e'idefider'te di cempiqnr^‘ 

m'indujfire. 
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Fine del primo libro, 
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E quali cojètpofiia che MeJJèr Mtche^ 
le hehhe dette, perjèuerando £ra» fit 
len^o, mentre eh' ci ragienaua, Jlande 
noi fitte ammirati della bella <:opia, ed 
j wd:^^^s^ tltgan'^de'lfuo dire: alÌhora Alejfir 

* ^ Michele qiMjiri£ndo,figgÌMnfe.^Xj}ettate 'yeifirfi 

■ *h,che io a^unga, DÌfiii come gt antichi faceuono ne'l 

fine delle Z \cerie,ed anchpr' '\Jano molti nuomì m y L. 
^ %^n^in'yer« In UcerP(^amo,iy rimandiamo con t ho-‘ 
Wt notifico tefiimonio de nofiri^udicq.'f^ con iilan^,CT 
ejjòrtiamo Mejjer jfljiLiMi i lìino à pigiare il filo 
^ , '^ificio. 6.-UV fina Humantta da per fi, non fi 

mouerà à timprejk : noi t ecciteremo : per che mt par 
^ {da la fiuerità della fronte')moltopenfòfi,come quel che 

* medita qualche cofa alta,t^ gloriofa. Ed in Itero, ù 
I , non Ita ripenfàndo mai cefi alcuna baffi, et \ile : ma 
j' fimpre [òpra ^<tlti monti, tra i bofihetti delle Mufi 
^ Pieridi '\à fileggiando co’ l fio alto ingegno^ i o vr" 
|i Fei, per 'yofira gral^ta. In pigliate piacer de cafi mia: ' 
^ iy* ben conofio, quel che “\ot ~1olete infirir,per alto, 

> O'gloriofi. Pure, defidero, (y sfirl{erommià fare in 

modo,che la ragion de'l mio ^iudirie, non It'habbia À 
fi difiiacere. Difiùuereamel Et che cofa mi 
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fHo.eJJnfiu chara,che le cefiliafiret. JM^Éra,4f gf^ 
'^,lftpUcà non torcerlo' Muertir qui da U 'yìatve 
‘^ilfcdete innaiil^. ffl quc^e piaeeHoU^ fhnpre n 
Jàrà tempo à par larCffe fura tra noi qualche copi, che 
foco concordi (il che nonjàrà certo mai) per che non so 
Iseder la caujà. e ■€•«»■ adunque , pofeia 

chem'hauete datoj^nh^y^pc^sl megìso che potrò, 
parò la feconda parte dsquejta nofira fauola, ^ come- 
dia : et* tratterò la medejima par te, cioè de gtoiiehti, 
che poco fa il nojhro amico trattò ma farò tutto molto 
dis*crfamente,cr' con Im' altra faccia, ')eUimcnti, 0“ 
gefii,Certo,hoinonfete per federe in me cojà alcss- 
ita, che à perfinaggio sXfirologico f conuenga, quale 
Mefèr Michele ha honoratamente rapprejentato. Et 
J>enche,ei~)ii fa in modo piaciuto, ed intanto fa fiato 
ne'l (tire eccellente, che fi pojpt tener per certo che non 
po fiate ajfettar cojà megìio,ne dà piìigrajM : pure ">•/ 
'y direte (come fiero, ^ fin certo, edancho ìtoi thor 
liete promejfo) anehor me piaceuolmente, che tratterò 
il medefìmo argomento , O" materia : con tanto piu 
'yofiro piacere, cr marauigha, quante pm m'allonta- 
nerò da'l juo cammino , et della medejima materia, 
per molti, manco jìmilià i jùoi, difiuterò. Imperò che 
lajciando m dietro tutte le cojè da lut copujàmente 
trattate delle Comete, et lorfìgnijicdìfini, ed infieme, 
di turni gl’ altti ofienti, cafe canate dà gl'o ceniti, ed 
Intérìone dell* intimi tefori della .xfirologia : come pajjando piuoltre, 
Si*!corfó!'^ fip pigltrò ad inuefiigar quefio : che le cojè, quali in 




Tali Olienti, àelo,e’n terrahcnfono fùor de'lcorfò conlùeto,edordi- 

folo fon feeiii, , n ^ j. ' />A ■* 

& non caule. natura, non fanno, ne portano a gl huomini 


ìolcun male : ma filo fignificano, (y da la lunga dimo- 
■ \ frano 
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firant ò ifCttifO mali. Benché Je beni fin foch'^imifi^- 
ffUy per che tutte quelle clf efiie della Ifia trita, ed $r~> 
dinaria della natura , percuote fimpre, Ct* fiauenta 
thumane mentiydoue {anchor che non gU Jta)par che 
s'intenda qualche male. Et però il piu delle “Volte, da 
tahfign is'afiettano mali, et. cefi à i noilri finfi con- 
trarie : in modo che quando qualche cefi di tal gregge 
apparifie , fuhito l'humane menti pronofiicano mali, 

0‘ danni : non di quefia , ò quell' altra determinata 

forte, et maniera : ma tutto quelU eh' è ìlimato ejfir 

miferahilcjtT' calamitofi. Ne mi fisgge memoria, 

che da tali figni, lemedefime menti qualche ho Ita fi 

fin leuate in fieran et confideriX^ di qualche lene, 4 

(tchedinuouo fi pojfino cosi fiileuarcin modo che 

talcojà non è da farfine hejjè : che pofiiamo per Diuina 

ecce'^one conofiere quello che ci firà bene, et felice: 

et per il contrario, quello che Jàràauuerfi, ed infi Ice, 

. Ecco l arco celefie. Qj^fio, fimpre è “Veduto con gaudi», 
et diletto comune di tutti i mortali : ed appo Senofin- senofome 
tefilegge,chcOrom^re,morendo,rendeua^^ Cyto i»gglov 
a gl' iddj, che hauejjeró tenuto di fi tanta cura, che re. 
fimpre, et quello douejfi fare, et quello douejfi fùg- 
gire,ne i fitcr if tei, predetto gl haueffiro, da cielo, con 
.^iifiicij, Prodigij, Portenti, Omini, et in tanti altri 
’r~ii'f_n T I rr “vi par' egli che torco celefie fio “Vn* 

Ojlento : che fi mofira nafier' ed apparir a'I tutto na- 
turalmenteè'*te^^SS% Et pormi, ey' fin^ fatica 
ficonofie. Ed acciò il mio par lare, à fi fiejfi fio conforme, 
bifogna che torco celefie fio co fa Ojhntojà,et dimo- nelì’hiSflé 
ftratiua,in buona parte. Ne' Imcdejìmo modo, fin an- pelle fogiiono 
cho quelle due fiamme cy luci, che tanto raUegranoi ^ 
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naulgdnti, filici con Uro ap^aren^, ed amlftifiUtrià, 

^ c mejjkggiere di Dio, della, brofiera namga^ne, quali 

fifigliono pojàr fòpragl'arhen, ò delle nani, (y 
U quali l antichità, conjàcrò a Cajnre,et Polluce, I mo~ 
derni le chiamano t anime finte, er dicono di quaU 
hi*ommtfiéJfiro,non pero tutti in yn modo, fecondo U 
Muerjitk della jìtperfi'Plione. lo conohhi Imo, che mi 
racconto, come nauigando nel golfi d africa, per il 
corfi(non è gran tempo^ noto à i nauiganti, fendo appo 
tl Promontorio detto Buona SperarPfi, yna repentina 
tempefia-, fiinfe la nane, nella quaU era portato, à tra- 
Uerfi,per molti giorni : che con taUmeJfkg^ rh- 

^ hebhero la fieran'^, ^ la filate . Legname anchora 

nella fàcrata Bibbia di quella nuoua, o* celefle Stellai 
che nato il Saluatore, appari à i Sapienti de gt^^abi, 
timorati, O' gùtili, fi^ifi^^ò la yera Stella di 
Ciacob effir nata : O' che t ombra antica era pajjkta. 
Ma U Comete, non fino in quefio genere di Portenti, ò 
JtoUenti : ne lEclifii de' l Sole, ^ della Luna: nedede 
cefi terrene, i brutti, ^ contrafatti parti : ne l' altre 
fimilijfauentofe cofi, che in terra, in acqua, b in aria, 
cantra natura generate, empiono i petti de mortali di 
lecomete.eG- paura, fy perturbatone. La quat oppenione,fi non 
Sfrapw fo- inganna, fon marauigliofi , per che Plinio fcriffi,che 
•o maligni, quella Cometa che apparue ne igiuochbi-ct' fifle. di 
* C. Cefire ,fu Jàlutifira à l'humana generatole : ha- 

ttendo à ’l'hora cominciato la pepublica Ppmana à 
rouinare nella Tyrannide,da quella fòmma auttÀ,o‘ 
■ maieTlà, ed andare in ~\crfi la morte. Potrebbeji finìiU 

mente dubitare, per che Seneca dijfi la Cometa eh' ap- 
* ‘ pari m'I Prencipatodi Nerone e^re fiata jalutifira, 
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ìetkindo U JtM proprietà k tjtiefi^ fòrte di Stelle ^ eh' è 
tinf4mia.Tal laude poteua forfè dopo U fUa morte ha^ 
uer gualche apparente "yeritkfS' et JùJp fipralfiuuto 
a'IcrudelijSimo Tyranno : ma Seneca fu 'yccijò da lui:- 
ty COSI non filo agl altri: maanchorak Jè fumarti^ 
fira. Pur firjè in talcofà, ei'yoljè con falfè laudt com- 
mendar' il fuodicepolo peracquiiiar fìta ? ge- 
nerando ammira'^cne ne i popoli in “yerjo tanta pejh 
degni bene, qual fu Nerone. Io per me dico, ed affermo 

nueda forte di jùochteffèr’ a' ItstttocattisM di fuana- 
i r r •"/ eftraor- 

tura,0* Jempltcemente : benché tn Iferjo alcuna parte dinarij/on cat 

de'l Mondo ilor'y eleni fon p fu potenti. Per che quello ^>ip«»atura, 
accajchi : nonna e ancho najcofo, (y dagl .Afhrolo^ ne ficaio. 
fono affe^aate le caujè : benché poco auanti, da' Inoltro 
Mejfer Michele fu anche breuemente tocco :noi,lafcia- 
mola andare. Ma che le Jìano fèmpre maligne, noct- 
ue (come ho propojlo) non ho altro modo miglior da 
prouarlo che da gt efj'empi, quali cèrto non fin deboli ' 
pruoue a'I dimofhare "yno intento. .yCdunque, riti- 
rando in mél^o co'l mio ragionare l'hillorie d’ogni 
antichità (in quanto fia concej focili moltrerrò,che non 
tanto è proprio al fuoco, lo Jcaldare, (y bruciare : <y 
bagnare, e'nfiggidare k l'acqua : quanto fon proprie 
opere di quefii Olienti, ty Mofruoji fiochi, quello che 
lo diceuo. Et chi di noi ricercherebbe pruoue che il fuoco 
fitjjè caldo, b l'acqua fredda per che l~\n' iy t al- 

tro frano' di quella naturai Così parimente, non è rd^o- 
nabile, il dubitare, della proprietà, cioè malignità delle 
Comete, (y ricercar lor caujè, cy nature con ragioni, 
fendofr effe fèmpre dichiarate, da che mai furono "Ce- 
dute , egualmente , perfìuerantemente , (jr con ogni 

h ofl'erua 


tJferua7ione de mortali. Imperò che, quando furono 
mai fen^ malignità, O' necumento le Comete 

in qual ^uoi età : che qttando piìt, O* quando manco 
'fi mpr e ne fino fiate tanteì Lafiioda banda i Portenti 
già'yiiii,ò in terra, ò in acqua,crfil parlerò de celefii, 
raccogliendo gl' effimpi delle Comete, tydi fimiU altri 
0fienti,O* Prodigjj.Io per me,confiderando, etl'Echfii 
de'l S$le,0^ della Luna, i nuoui colon, eh' apparifiono 
in cielo, alcuna “)>olta, i circuiti loro, le multipUc<P(fini, 
b effigie , O* forme,gt archi ,gb firepiti, O' fiemiti 
delle nuhi,l/encheei s'affermi che tutte tal cefi hanno 
lor tanfi naturali : pudico, ed affermo effer tutte Pro- 
digiofi. Et però, quefio quafi mi hieta ricercare lor 
caufi.Pure,pcr non hauer' à combatter con i Sapienti 
naturali, io per hora tnfieme con loro ammetto quefh 
caufi profiimeditaU ojhnti, che fino da loro effofie. 
Non farà, niente dà manco menmarauighofi , Ct're- 
fierà quafi non dichiarato, qual fia queUaliertù certo 
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molto piu potente che tutte queste caufè inferiori, 
ecciti, Cf commuoua i altre caufi à tali effetti, in 


che 


qua 


tempi,luoghi,cr' modi: per che, dato che io dichiari in 
che modo,onde,0' quando fi produca alcuna di quelle 
cofi che fuor dell' ~)fo, O'' comune notila hengonoi 
niente di manco per quefio filo, che le non confiruano 
il medefimo ordine, ^ modo fimpre ne gb altri tempi 
"Ceduto : anchora refia cofi mirabile, tira le nofire 
menti in affettafionc di cofi nuoue, edinfilite. che il 
Sole,0' la Luna rifilenda,ch' et faccino quei lor mira- 
bili corfi,^' circuiti, ci e cofi confucta, come ancho che 
gl'huomini,d'huommi nafihino : 0* cauado, di caual- 
fi-.cr. cosi che tra le nubi nere, fia Jfarfì gualche 
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^£<;2r9 ber t aria, Ma,ch'ei s'efcMrino i ffrand^tmi 
Itemi (^benché io AtmoHraJSi talcojk henir di necepitk, 
ty fin^ gran fatica) et che najca >» Itone, o Jèrpente, 
dyna donna : "yn boUajhro con quattro gambe, o “yn* 
agneQor con capo Sjuomo : certo fin co/è inujitate, 
rmoue,ed hanno tn Jè grand" ammird/ione,edhorrore. 

Hot sii, ricerchiamo ~yn poco quefiacaujk, donde, O*- 
per la quale, tal colè fi faccino, cy- formino : acciò che 
recando occulta, taicofi non fi refiino "ydi, (y dijfre- 
gate,quaJinonconJìderatc,cy reputate tra le coJèna~ 
turali, per la 'yictmta,ty qualche Jimilitudine nelle ^ 
parti loro. Non fin però tale, che “yogH rifiutare, ò ne-- 
garequefie lorcaufi profiime, ò che gudichi che non 
debbino ejfir con diiigenfa ricercate. Per che, fi io tal 
eojà facefii,non potrei in cofà alcuna hauer quelle ch 'ia-‘ 
recaufi, che in fatto fi ricercano, dalle quali le cofijì. • 
producono. Foi m’intendete. Foglio adunque che • BcI difcptlò. 
^iate, ed intendiate, che gli "yna certa Diurna ^rr- 
tìii^ potefià, che regge, amminiftr a, forma, fa, O* 
modera tutte le coje. Le quali, in mentre che efion "yia, ■ 

(y procedono per il modo, ed ordine fimpre "yeduto, 
ty confueto : tutte fin tranquille, (y gradeuo li: ma 
fi qualche cojà efite della "V/4 trita, ^ ae'l comun firn-, 
pre "yeduto ordine : dico che per la nouitk di tal cofà, 
egtè preparato) CF per '\entre qualche cafi, ty difi 
grafu, fecondo la qualità d'cjfa, fipra a qualfi fia per^. 
fina, c^dunque, ne ancho dalle cofi prillate, ty par- 
ticolari pojjò rimuouere qUtfii minaeceuoli Portenti, 
iPlmio giudicio : ed a fermo, ty determino, che in "V;- 
gie,ty cafè, tal cofi fuor di natura auuentr po/fono, ed 
à i padri, ty capi delle f(m:glic ejfir meffàggi di loy ^ 

h ^ mali. 


mdH,c^ Ne mi fò hjfè, ò fchernìfie quelle 

ùjjèrua^nt che molti Iffdno nelle pante^nell' herbetne 
gtantmdlit circa molte cojè che ogn'hora "fediamo au* 
uenire injilite, per le cap : majèmpre conquefla ecce^ 
^one,che nejj^n fi dia ad intendere,che in modo alcuno 
io m'accofii a quefit fi*ptrfii7^ofi Indouinatori, qual4 ò 
per trardanarif Itanno predicendo quefia,oquelt altra 
cojàfò che per faljà,0' ^<>t‘ta perfuafione di jctetu^ in- 
dotti a tali profitamenti, fi fanno botteghette etindo- 
uinare,o douefaccìn profitare à lanime, o* lar fanta- 
Jie,b donde per numeri, per fòrti, per forme,figure, ed 
ombre di qual fia elemento, ei faccino yfctre Oracoli, 
ed indouinamenti. Tutti quefii mifèn,da me fon Sfre- 
giati, fcherniti, liilipefi, fugati, o* dannati: ne pure 
*>« filone cauo. Forfè che pitta baffi, farò di lor p'm. 

Nou mab'gtu lungo ragionamento. Ne fino ignorante, che molti an-, 
tieni sapienti à fine come ajfirmauano) S quetare 
l'humane menti,0' liberarle da ogni timore, CT pau- 
ra St Diuinità, O' religione {accio che obligatefiàtal 
cofi,mdi piu nonfuffiro tranquille) di tutte le cofèche 
occorreffiro , fi sforarono render' euidihte ragione: 
acciò niente doppenion refiaffi, che tal cofi fufro fì- 
pra natura, CT da Dio : O' cosi percofli, o* battuti 
dati timore Stia Diuinitk,fle fiimo in continoui hor- 
ror i, O* fauenti, che qualche calamità, Sf^cRfa, o 
graue cafi da Dio ci fiffi propofio,per qualche noflro 
peccato, CT colpa : SÙa quale chi è tra tutti i mortali, 
(fèndo peccatori)che fia fènf^l Nefiuno certamete e tra 
tutti gthuom'ini, k cui non fia acra[cato,CT non fia per 
accafcargli qualche auuerfità in fita 'yita: neèStale 
/antità, ed 'utnocenffa, eh' ei non poffk giuff amente, 
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femore, tal tufi ^ auucnirgU fot Jùa colf a. 

I frimi aduntfoe tra tfaefit injtfuntijàuh furono i Set- 
.rotori di DemocritOjqttalit Epicuro "yoUe corree^ere: 

• r ri I /• ’ • •<-/ *v aòIaDiuinul. 

$ ^$éaU Uberarono Iddio domi ammimiìra^ne, cura, l'Epicuro, toift 

Ct* frouiden"^ delle cofì limane, O* totalmente flit 

frejh, di tutto tlmiuerfr. La <fual f(P(^, Stratone sciatone u- 

Zaf/iceno,aual Jùccedette à JÌ)eofr<dlo,ey*,fuilter'^ plàcen®. 

Frencife,‘dofo ^Xrijhtile, nella Schuola Perif acetica: 

non con foca cura,CT’ diligen"^ confermò, ed accrebbe, 

dl^gliy CO i loro atomi, cioè brujcolini, minutijlimi, 

a^ri,leg^eri,'\olanti, attaccati, C7* rimefiolati infie- 

me, andando per il'yacuo in tregenda : facilmente fu~ 

rono deriji, et" furono fauola a' L Mondo. Qt^flo,foi 

Fréncife etogni fufrema folti^, infognò, CT" guanto 

fotè,flabiU : tutte le cofe, cosi come per natura, cioè da 

- per fi, cr" ferola aiuto erano fiate fatte : cosi parimente 

con la moderandone, ^ reggimento dejjà natura, ejjèr 

rette, portate , aitate ,0' confir state , ne trouarfi in 

ejfk, caufa alcuna di quelle. Le quali caufi, d'^na, in 

'\nainttefiigando,0'fittilmente, fecondo il fiso pefii-‘ 

fòro ingegno, rKcrcando, edeffaminando : trouò tincU^ 

nal^pni, moti, o* prfi naturai, con le quali, tutte le 

cofè contemperate, librate, cr ponderate fieffèro,o* 

durajjiro nellor* effere, ed operare. Ma qual et efii due 

fitffe da effer' antepofio à t altro : lajcio al~)foflro gudi- 

cto prudentifiimo : baila che limo, o* I altro era Ire-* 

. nuto a quefio fógno : che per eontemplalfone,^ riffet-^ 

to della natura, dfoffe leuata, O* tolta ogni oppenione 

oli Diuinità, O* con quefia, ogni rijfetto , timore: 

come noi hediamo Lucre’fio glortarfi nelle fùe rime: 

qqttali io he le dò Ubere. Giacendo laidamentt Ihumana 
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:.'yna in tetrn Aunntì^l' occhi di Dio,o^prejJk dn i grtiii 
,fefi deìU r elicne j che da U repon pelefie dimonrAHA 
Jùo cap À i mortali, con horribile aj^ttto : lino huomo 
Greco, frima di turti^t altri, hebbe ardimento dì Ur 
toar fuoioceh] mortm contra Dio, O* primo di tùtti 
rejììleri^. il quale, ne la fama,^ nome de^tìd- 
dq,neift*lmìni,ne'lcieloco'l minacceuole a^'ettoyfx 
Tomore de tuoni, mai raffreno :ma fice Jtto anim» fiìo 
affro, ÈT' fui crudele. Et t altre cofi che fipoon», qual 
hkjon note, ma laviamole andare : per che le non don- 
no le cofè che le promettono, ledete adunque le fioìce 
Uro ìniquitadi,con tanta arte, ^ eUUgeni^ inuefl^ 




te,t(y ffrmate,con quanta facilita,^ opera film 
Tutto o andate a terra. Noi tentiamo, che niente fia neH hni- 

•I . /*. / !ì\ ^ % 


eh’ acca 
ftiot 
fucto 
natura 


del con-, uerfi,chel>enga fiior dell'orinario, ty consueto modo 
à^dimo* ^tiatura,che, non dimojhi parimente qualche cofi in- 


UeUULei i UliUV* ' • J £ • 

dtiCimAmcate. fiuta, O' qualche caffo Jlraordinario ; per che non O- 
cola ioToIita. ^ lafia origine da quelle profiime caufi, le quali, 
molti l hanno , ficondo la capacità de'l loro ingegno 
fatte diuerfi : è necelfirio, che quel che rijhtara Sad 
altre c aufi che à quella propria, fica delle cìfi non retti 
giudtcìj. Tali cofi non tirano lor prima origine, donde 
. ìnoUri Filoffoffantihogliono, £ 7 - Jtpenfino : ma le fino 
■ prima eccitate da Ima certa hertu- rettrice, (y mode- 
. ratrìce di tutta la nàtura, incompreijfihiU, ed infinita, 
quale dijffundendofi per il Mondo, oy per ciafihuna Jùa 
■parte inuifibilmente : dà la perfi'^ne ad ogni afi, 
\ tutto tiene, tutto penetra, tutto .ibbraccia^ tutto muor 

^ ue,tr gouerna. fiuefie fin ffempre fiate,cr firanno 
t^^ffàggter,i di Dio, di caffi certi i fy determinatili 
quali caffi, ^ dijp4t^e non Ifengon mai per che tai 
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njè jitu : ma Uro fino , o fitranno , acciò efit affa^ 

rifihinOfO* fiitno. Ma ho^lioche dijferiamo mtta que- 

jta noSira dtfiuta^one in hn altro tempo, O* fiora 

attendiamo k la cojà da noi propofia : fi prima pure 

haremo Uuato “yia , quel che nella confidera^n di 

4uefiecofè,mifiioleauuenire. mtL. Potrete kìioHra 
1 J •/•;• ìli «oicecaufare- 

pofia:maprimaln placet dichiararmi, per che hah^ mou: ac l’aitt# 

òiate nominato quelle caufè piìt presi o prò (lime, che pro^me.ftn- 

‘ t * ^ ctoinoenico- 

remote : non fendo in "yero alcuna piu propinqua, o r, ptefcmi<ì« 
flit prefinte caufi, che quella che yoi "l/oUle che Jta ■ 

creduta Diurna, eh' è ejfettrìce, O' firmatrice di tutte 
le cofe. GIOVA c.Come ">/ piace Mejfer Mj/lio,mafii~ 
inamente per chela ragione de' l mio dettole in pronto, 

L'hò dette, ^ eùeo projsime : per che conte caufi rna- 
feriali, paiono piti '\icme k noi,z^ piu note. Ma mten- 
dendoji quello eh' io finto, (^"yogho fignificare : può 
àafiheduno per me parlare altrimenti , fecondo che 
pìualpropojitogh parrà. Hor torniamo alle eofi di fi- 
prò. lo fiimo m quefio douerfi ricercare da noi {come 
ho fatto qualche holta meco medefìmo) che putto, ed 
htilecipoJfadare,tantiuedere le cofè Juture buone, ò u prcconofceg 
cattiue, le quali niente di manco hanno allenire, O* «iccofefiits- 
nejfitno le può fuggire. Certo, noi hogliamà che quelle ' ò auuerfe: pili 
colè filture pano antiuedute, CP' preconofiiute, non co- 
me fortuite,^ che '\admò adhn fine incerto; ma m 
tal modo, che quella Jignificdfione ed auuifi auanti fat- 
to,coUegato,c/* ^ingiunto con t euento, nccejfariamen- 
te U tìrikl'ejjere : in modo che in l/ano s'ajjetti douer^ 
ne altro feguire,che quello eh' è pronun^aco,ed annun- 
"ipato. .^dunque,direte, che piìt,ò maggiore htile, che 
danno, ed incomodo hauiamo noi, che lenoSlre menti 
• . . “>4 Jhtno» 
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JiiinOf ò d^pe in ,ò dyajjkpi^ con tintore^, 

q$teJiopreconofiere gl' euentii<Ui quali fin detti iPr^, 
dtgq, Portenttf Ofientt, Moflri, O' fitniU altri nomiti 
Per che, che è altro Mojhro, che (come.-Tfdho ajjerfnéy. 
“)fna ammonirne lo fitk prefio, “yna moilràì^ne dk 
qualche cojàf ofiento, è “yna ofienfiòne, che quafi 
aito dimo'sira. Prodigio, certamente (come agitone 

riri. -./»*» 4. * J m ^ «A ^ A ^ A Aa a ^ A ^ .A AA A A^ A ^ ^ ^ ^ ^ ^ — 
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noloEicl, ot Etimologici, S mente ancho di Cicerone") e dette 
mucftiga * _ - jn./.r, r. j: 


tori de veri fi- q>*<ifi ~'rn predicio, cioè predicimento della cefi, le, di 
gniffcad delle quello nome (per che non ~y’è incognito quale, iy 
quanto in quefia parte,fia il mio fiudio) tengo p^.fia, 
detto, per che il Prodigio da Dio è mojfi, (y 
nunzi à le cefi che debbon "lenire, O" fi^*ha, Ne'k 
medefimo modo fin detti i Portenti: per chfiìgtin- 
tentano, cioè dimofirano , Ct" qt*afi minactatnodada. 
lunga. Et qual di Itoi non ha letto con quante gaudio i 
Epmani, ed anchorat Greci fileuano di quefii Prodigf, 
abbracciare i buoni, o* filici purgare, ed efiiare 
gl infilici, (y nociui? Voi 'ledete quefii hauer 'yjàtod 
Vati Mafitrni, cioè Sacerdoti tndouini, autteri, (y re», 
gelatori delle gierre,xy di tutte timprefi, ne i quali 
era lafiienl(a,ed auttoritù dt'l gudìcare la dijferetV^ 
de'l bene,(y male ne'l figfiificato d’efii Mofiri, ò Por» 
tenti Et certo , ejfi .ycUjptndro dette Magno dada, 
nandell^ de opere eccellenti, à ttitte le cefi anchord 
leggerifiime, CV q>*ajl Hi nefiùna importan"^ , chia» 
Vati, doè In- maua t Vati, ed Interpreti. Ma tal copi (per tornare 
doiiim. al figo) che Ifiilità ci pdrtorifiei ^ppo i Etmani fi 

fujfi accaduto, ò fiato recitato alcun Prodig :peran» 
ileo cofiume,0'fiatutofirifiriua a gtMirufi'ici, quali 
dicejfirojiy tnonrajfiro, quel che glddq ^oleuono fi 
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fueffe, ò Ujciajiififen^ fare : fy fècend» le Ur rij^efity 
legamo ejjfère fiati ordinati nnoui fiicrificj, O* <on 
modtnmm, ofiefii rinnonati gt antichi, in Homero 
anchora ’yedeteje cofi della guerra piu ejjère fiate rette 
e$'lcetinOfò~)toUntàdi Caìcante<che ded' Imperador \ 
degtejjèrcitk di tpui fino quei herfi rergiUanit in lato-’ 
de d'efiò Calcante. 

• L'indouino, d'augurio do tto,xy piene ^ 

, 'De'lgrande .yCpolU, di Grecia, l'armata. 

Centra d'ilio tfro,p^lTroian fino. 

Et che bifigm numerare (ma chi mai le numerehbe i) 
gl' mdouin^enti, parte ridicoli, t!y parte empq, ^ 
fielèratijdt quegU Incantatori, ed ,.y€rtoii, i cognomi de 
quali eran ^uerfi, dalla diuerfità delle cofi che adope~ 
rauano in tal" arte, à i quali ne t cafi dubbi l'antichità 
ficorreual EtloJfiruazJoni,edaufiicij!‘ Per che,quan~ 
do in cafiiaccadeua loro qualche cofi punto infilita, 
egthaueano "yna firtt di congietture , cd indouina- 
menti, che in Greco chiamauano Icofiopicon, onde fin 
queiridicoliherfi. 

• Entro in cafii,')ineandaltri,brùtto, et nere. Etqdo, 

Pe' Idùccien cadde da' tegoli'\n' angue. 

Ut tal maniera fino, fi in menfi fi fujfi fiarfi^ino, o 
fide : fi •>» corrente, ò trauiceUe hauejfi cricchiate 
quelche CtcerondiJfi,chei topi gli rofiro la Politica di 
Platone, Egli è anchora “^n' altra forte d’ejfirudl^nì 
da efii Greci chiamata Enodion,che noi pofitamo dirla 
Itinerario : la qual diehtaraua tutte le cofi infi lite che 
tecorreffire ad alcuno per \tag^o.'I motiancho leuifi 
fimifCr" così fiefii de nefiri corpi, non furono tra glan^ 
fichi fin^ anfietà : della quaìjortc c quel che dijjè quel 

> j paftore 


fdjiore,c$me tfajldto il noftro Mejjèr Ne/Ji. 

L'occhio defiro mi tremdy debbo io ire? ^t?brdcei,ò 
fianchi fubito tremaJJèro,Ji apùarijp fiibito piP^ùcare 
in f tedcy ò aUrone^fi ‘^fòlajjè, ò j^t^cajjè h^na de 
gl' orecchi t O* tal generazione d'ojjèruan^ i Greci 
chiamarono Pahnicon. Ma à che fare perdo io iltem^ 
fone'l recitare calinomi di indouinamenti, pofli dai 
Greci tanto facili ne'l congiugnere y ^ comporre le 
'yocitnfiemc, che fino qu^fi infiniti in terra, in acqua, 
in aria,nell' herbe, e'nfino ne i Criuedi, 0“ fiaccif Fu^ 
rono oltra quejle, da cofforo ordinate molte, ^ mtror-^ 
b il cefi circa il predire, comehiè noto, delle quali non 
ho che fare : per cheto molto bene che facilmente poffin 
ejfire ingannati i finfinoftri. Ed anche fi pure in tal 
cofe è qualche latente ~)iertu{come 'ycggt efièr creduto, 
O'-non certo fin'l^ apparen^ di ~)>iro) e per inganno, 
ed efficacia de Demoni, la quale, da Socrate oppa pla^ 
tene f il molto alfata. Et che marauiglta che limbecd- 
litk,0' deboleZi^ humana, come è per tutto, per pro~ 
pria colpa fiogUatade celePiifauori, ed aiuti, refiiin^ 
VdoRxito. gannata.cr prefiii' il libro di Filo firato non meSocre 
cianciatore, è pieno.de fatti in tal modo marauigliefi, 
Marauieliofa d'MpoUonio. Intenderne già, che, findo flato portato 
^cerare & ^ Htppocrate del Latte : Democrito, guardato lo, diffr, 

Democrito, ^l'è di capra,0' d' hna che filo ha partorito la prima 

'^olta : ben mi credo che à quello che compofi la fkuola, 
nongl’occerfi ilporre, di che colore, similmente finar- 
rjiy^e heduto ^n dt^na firn dulia, la faluth come 
gine : o* d difiguente la rifiluto come donna : per che 
in quella notte thaueua dormito con huomo. Io profio 
’^idt'yno, che hauendo \tfio Umano d^n fàno,C* 
.. ' ben 
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hng4glUrdQ,predijfech' einonera per pajpireìher-. 

così mofirò téjfeno : per che il ter"^ tù non 
UnUM dn U JèrdyJìm Jue bore. M<t k che propojite 
^uejh cojèl Imperò che io non ho ordinato di Jìare k 
raccontanti ejjèmpi di tjuefte "yanitadi {cosi le chia-, 
fno) ma quando tal copi mi piaccjpt non mene man- 


cherehhero molte, O' marauighop. Tutti gl' hnomini habbU 

hdturalmente depderano d'epir Jàni,CT pini, ^ che ncTlndouhfal 
lè cop lorepano propcre,CT felici: cosi hanno in aho- re.difcorfo bel 


ìntinaf^one le cop contrarie, ed auuerp:^ però pn *°*- 
pUeciti circa le cop future pmpretrala paranza, e' l 
timore: ed amon più i hauer gt animi inquieti cer- 
cando le ccp k 'yenire : (he di goder le prepntì, in hera 
tranquillità, il che principalmente accade k gl indotti: 
de quali l a legger deli ingegno, t dalle commo'pont 
dtUe fantape non altrimenti agitata : che il mare dalle 
tempefleyO" contmoue onde, Qt^fÌi,tenendo per certo, 
tutti i mais, CT leni henir per ordin Dittino, ^ che 
^>*tglip popino,ò de' l tutto leuare, ò mitiga^p con loro 
•hpdi cerimonie icrquefi, conprmarp, CT pahilirp: 
hanno anchora ilprepnte, ^ certo dolore, ò allegre'^ 

Pp^^ l'<tltre perturbd^oni, quando ì lor' animi, q 
per la properitk,s'mnall^no : bper tauuerptk,'yanno 4 
ferra. Certo, la PerarPl^, e'.l timore pglion concitare 
mirabili perturbipioni, cr gran turbe d' inquietudi- 
ni,ed onde dipenpmenti, per le quali,dentro, (p* fuori 
ogni copt'yadi pttoppra, Cy rinponi\ Così, auuìene, 
che benché gl’ huommi ne icap auuerppano dada 'yd- 
naperari^ nutriti, Cy fomentati, la qual {come Eth: Eunpì»!». 
ripide difè) mai Pi muore : pure in epa atten^one, CT 
PerarPs^ contro la quale i{ timore pmpre fu giòilr e, \ 
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non so fi gl* fià fmde'lnuileyche pei figuade'l^ene^ 
ne i Juccefiifper non dire rude caUmitadt: per àtei 
cruciati, CT' tormenti delle paure, fin piu potenti, eht 
alcune prefinn auuerjità. Per la qual cefi tutti deJtJe» 
ran "federe iljine,0' termino delle propie fierMt^,0* 
timori, dì qui tindouinare (fia di qualfirte fi 'Cogitò) 
crebbe tanto per tutti i luoght delt^niuerfi. Douc, 
niente dimance la comuru,^ Itolgar' igruran^ch’ è 
fimmerja rugt errori non s'accorge,che, ne la fieranl^ 
da la fierars^,ne il timore da'l umore e tolto "yia : ma 
firte agumentato, fèmpre crefiere. Per che {dtterm dà 
gra^t^qual predire, e' ndouinare potè mot quietare i 
penfierihumani^ qual cogtd^oni, CT* penfieri 
non hanno fimpre lafiiato più utquieti, ed ondeggiti: 
ch'ei non già trouaronof Ma lafiiamo, digrada, an* 
dare queste cefi fidinole, O* '^anesCt' parlsamo dà 
quelle che fin 'yeracl,cr' Diuine : quali hauiamo detto 
ejfire glofienti, da i quali finT^ alcun dubbio le cofi 
future ci fin premefirate. Ma parliamo a' l prefinte de 
gl Oflenti,cioe de celelti Prodm,ne anche di tutti : ma 
di quegli che fin fimilià quel che non molto fa,èacca^ 
duco. .Adunque, bora “^i narrerò ejfimpi prefida ^ 
firittl de giantìchi,i quali r endino quafitejlimonio m 
quella caujà, O' pruouino la propofia finterPlq nolira. 
Da'l che anehor, il notare, o* conferire infieme molti 
e'uenti, cr cafi: min meno è per gìouare a quejlo, b 
quelt altro determinato fiato: che tal confiderd^ni 
prefida t.yCfirologa: la quale ancho fùgenerata da 
tali confiderdlfim. É quafi 'yna medefima regola, £ 7 * 
ragione di tutte quelle cvjè,0',de fignt : quaU tll'hord 
in fatto fin bene mtefi, quando qttello^ ch'ei denunf^'‘ 
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r»no,è in fitto finito. Ed ejjindo molto hnle à la fru^ 
4Un^yeftima^one,cr’ ^indi^o delle cojè fìimrcy Ut no- 
tata eonuenieril^, è e^uafi fimJlìtHdine di pih coJè : non 
può ejfer fin'l^a ^an frutto thauer in pronto molti 
ejfmpi ragunati, O* notati. Io fèguiterò, come dàf i» 
diquetfittchi eeUfii detti Traté^oni, 0* di {tt‘4 

^ttefiì piu potenti^ detti Comete, et che cojà ei juino,0' 
donde procedine : per che qiiefli fin ne'l numero de 
^ofenti, de quali parliamo. Et notati quafi tutti i 
tempi : con breuita parlerò di ciafiun cajò in efi acca- 
duto, piu memorabile. Per che conofio eh' io fino flato 
troppo lungo : O* non molto atutrP(armi de' Iberno, 
che ho in tal fattole eonJùmato.^ » > Mu Pi acerauui, 
per tal rifletto di non tagliar pur tantino della Itoflra 
narr alfine : per che (i parlar per tutti) la firà k tut- 
ti gratiflima. Impero che, benché ogniuno di noi fi 
poflà tal cofè nei libri da per fi leggere '.pure piu à 
diletterk il'yederle per^oflro fludio raccolte, come in 
“^na tauoletta innanzi à noHri occhi dipinte. De'l 
^r no, non Iti pigliate fantafia : per che ( fl mancherà) 

■>/ potrete fruir della notte. Et per che non deuiame 
con piìt ItigilanT^ ajcoltare il Iroflro difeorfi tanto 
“ytile : che quei Beaci in H omero, i finti ragionamenti, 
0*finla alcuna fimilitudine di'yero conditi filamen- 
te dalla Juaue pronunl^afrt J^Jti Ji^eMÈum^aj-Mefler 
lu ^uò ben certo ajjài :anli quafi ^ tutto : ed al 
mio giudi fi, non fènda effer* antepofie à queUe anti- 
che fituolofi hiiiorie, le diflut a fini de Sapienti moder- 
ni Non'^ogliate adunque paragonare quella eloquen- 
fi,Of fapienla,0‘ quafi, a dir così, Diuinita, con l'in- 
^fi, cioè imbecillità mia. lesets. sia come hi piace 
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in t^uefiof l/nUlrra 'yolta di ciò ragioneremo : hora Jè- 
guitene'l propojio ragionamene!: u-w;>.w.ii i* i.,. Poi 
che il medejìmo, à ~\ot, O' ^f*tti piace :fò il mio prin- 
ripio da quei tempi, ne i quali cominciarono à ejjère 
ferine le cefi, in lettere Greche, Cr* Latine. Cosi Jàranno 
da f prefinti tempi ahlaslan^ remote. Ma^rima ch‘ 
to metta mano, io ~yi “yoglio ammonire della fi^ijtca'- 
Tfinede fipr adetti fuochi : per che te Jèmpredi mali, 
I figiiificaà de calamità. Dotte, certo di tutti e la medefima 

fuochi cele. . ^fjg ^ mali, da le Traie'i(ioni figni- 

ficati'.non fin fi graui : quanto quegli delle Comete, 
chi metton tanto terror ne petti humani, cr* fanno 
tanti diuerfi mduimenti, di pefiilen7^,fame,Ct*gi*er^ 
ra. Et certo quefii fuochi, antecedono fempre quei ma* 
li : henche k'\no più ^auemente che t altro percuote, 
• CT' perturba le terre* Etfè'yi piace fintir quefie ofe 
' raccolte in ')/erfi(^per che firjè cosi hi fitranno pi» 
Manilio. “y! reciterò il luogo di Manilio, doue ele^antifii* 

mamente, con gran copia fin deferitte. Cosi piace»* 

do loro, IO recitai i fittoferitti herfi delle Comete, tratti 
de' l filo primo libro. 

Non mai l'aria brucio di harie fiamme: 

• Mai pianfi il contadi» fitoi campi guaiti, 

. • £ lo fianco aratoteli fierilfolchi, 

E ritirò nohfffnti i magri armtnti, 

.y€jpiltò i debil corpi il graue morbo, 

• Co» helenato fuoco, e le midolle 
■' De' fiagit ofii pafcette,Jpianando 

Popol' interi, e le cittàfiorenti 
fT'ote lafciando, ripieni i fipolchri. 

Ed anchora quefk ditrichefìguono. 
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Nun^dno ancho i fitochi,gr4UÌ guerre. 

Tumulti fubitani, aJ^rifeompt^T/, 

Ed horrendc armi da jraude nafcenn, 

E pingue, e mtrte tra Urenti ejlreme, 

E patti, e Uggì rette, e jacramenti, 

Com’ il German feroce, il Duttor Varo 
I{apt, e tinfi digran fingici campi, 

Leuon' ancho tbei lumi a tutto il Mondo, 

Canton moti ciuili, c crudei fitti, 

. Come non mai, i pan incendi ^ide 
il Monda, che ne' campi Ftlippci 
Qgmdoi Ducicruenti s'incontraro, 

Elormai finalmente entriamo ne gtEjfempi. QueFlo » 

de gl' antichifiimi. ,><uanti il fatto d'armeTegeatico, 

ne' l quale t Lacedemoni furono "yinti, ct'dislrutti da 

g^ xyCrcadi,fu heduto in cielo ~\n gandifiimo fiUn^ 

dare. Dicefi che ancho Epimenide predijfe lor tal rotti- Epunenito 

na. FÌt certo la “Rettoria de gl’ .yCrcadi nohilifiima, la 

quaU {come Herodoto ferine ) fènica duLhio i Lacede- Herodot<y. 

moni prima fi la prefiinfero, ingannati da toracolo, 

quando domandando ^polline della guerra : kehher» 

la rijfofia in quella fórma. 

Arcadiain pofeis^em magnani pofcis.non do 
A rcadica multi vefeuntur glande viri, qui 
Pellere te valeant:fed nec tibi cunda negabo 
Concedam T eges faltu tibi ploderc terram, j 

Funiculoqileuisméfusdiftnngerecapi. che: 

. Tu domandi l' Arcadia, CT certo gande 
Cefi domandi : non l’ barai : che molti 
Huomin, dì ghiande ,Mr codice nutriti 
Son, che tene potrebbero f cacciare. 





- Non ^ ri nUgo tutto :md concedè 

Batter con fatti U terra Te^a: 

E' campi mijitrati con le funi 
Tutti i Lacedemoni erano in orMne con tarme ardi- 
tìfaimamente per tal rifaofla, ciafcuno con manette^ ed 
altri legami, da legare i nemici pri^oni : ma efai prefa 
iy legati, Jùrono co far etti a lauorarei campi de Tt-‘ 
geatì, con la corda mifurati. Cosi laudarono t Oracolo: 
ma pure patir no le pene della propia profaninone. 

Ne i medejimi tempi,nella PaleShna, ftt prefa la cit^ 
ta di Hterufalem , iy per tutto furono commo'^ni 
et Imper^,CT d'améntniflraÌlipni.Dopo ^uefio, io truo~ 
uo Ima Stella cornuta, da i Greci detta Ccrazia, che 
appari auanti quelt borrendo fatto d'arme , accanto 
Salamma,ed ^rtomiJio,doue i Greci diilrujfero innto^ 
merahili Perji. Dopo la qual “yettoria : fèndoji rijùg- 
• : gito Serjè neìd^fia :mandarono i medefimi Greci al 

farro, tutti t firn ejfarciti, à i quali, Mardonio cornane 
daua. Moki anni dopo , quando i Lacedemoni fèndo 
fiati da armata nauale faperati, perderono t Imperio, 
prima ne' l mare, et fuhito, della Grecia : è faritto che 
apparfè in cielo Ifnatraue fflendentifaima, e' Isole fk 
"Sifio in forma di Luna farfi tondo, farr ondo corno con~ 
No» I «hnnl, corno. In quelli tempi lo flato Greco fio mafaima- 
chedagl eflèr- fnentg mifèrahiU , combattendo le principali citta di 

ciu mercenarij r n, i ^ 

quad «èmpte quella Cima cantra dell altra con aiuti mercenarq, o* 
aafcoao. faresiieri, hauendo miferabihnente chiamato i fùoi 
nemici in fùo aiuto. Cosi adunque non moUo da poi, 
jhracchi, hauendo confumato lor fkcultadt,fi riduffe^ 
ro ad effer preda a la nalfone de Macedoni, qsoafifèr- 
uili. 
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P»C9 Ottanti quejh tempi, ctoè toljmp.i. x x v r i r. 
fu ‘yiiio -yna Cometa: cr da' Isole fu Ireduto cadere 
no pietra Jòpra de' l fiume Egos tl che ottanti che 
gl fifi,^€najfa^ra thauea predetto, ,^Cnchora auanti 

^ ^uellahorrenda pefiiUnl^, per lacuale la città d',yf~ 

:é9 ^htne fttquaji de'l tutto diilrutta : appari ~^na Co^ 

,V ' ^ t<ilpffte>Ucittà,ilcontado, Crtejferci- 

'«* fitrxeu. Prmu eh, sh,,. ,d bt, , fl d„l 

^ PPiMefrJjmJfnfiudMi.O'de'lmtUta-iirertyap-''’'' Colf» di 

^ /.dryfm «i ymfuelU di„rriiiU ardore. L 
^ tneyna imbe dil/iuo fioco: et' par uè che diuifà in « cittì 
^ 1 » ^ n'andafe -yna parte qua, ed -^na là, 

^ ^uat^ poi fuhito la Grecia heUe quella flupenda 
rottiìM, nelUdjuaU Filippo, ed^lepndro ^hleuaro- 

^ i^drefiantedilor libertà, henche non molto, ^nnì 

)i4 ^‘nt'hM,dopo,fu l>n' Ofiento, che parue che'l cielo 

> in terra, grande 

incendio : CT ne'l feguente anno fu -yeduta in cielo 
"^na ejfige di becco, qual pofeia fi muto in Ima hafia, 
ht qualcofa,plinio ferine, filo -yna -yolta ejfir figtiita. Plinio. 

In quel tempo, Filippo agitaua,cr con guerra, (fttofi- 
praftoltaua la Grecia , delle quali co fi thiiìorie fon 

1 ' notifiime. Sopra quefio, -yennero le Comete delle quali 

' . .^rflonlefà men\one, in mentre che Ettthjcla,ed 
U ^riflèo furono Prencipi in .yCthene. De quali pero, 

p^ ^iueerta fiiccefiione de Magifirati, non pofiiamo 
ajfirmarcojà certa. Poco anchora auanti quefii tempi 
"f , {fi io non m'inganno) regnando .yCrchelào in Mace^ 

doma, apparite -^na Cometa da prima piccola. Poi 
yt crefiendo di mano in mano, multiplico (òpra ogni na- 

hf^' tura dà toh Stelle: ed andando “yerfi il Settentrione, 

X fitbit» 
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Jùhito che rocco U "V/rf UtteAy in cielo, fi fiarfe in ”>»# 
filendore immenfi, chiarifiima luce, in modo che 
occupaiM rutta la larghei^ di quello ^ p^(r- 
’ Ma ho qui '\nanuila caufa di dubitare, fiotto qtoale 
Archelao do Jta (lato : concio fia che fii^e Im' altro 
Archelao molto da poi, che regnò in Giudèa : ^giu- 
dico, più preflo regnando quefio che quello, tal Cometa 
ejfier apparja. Torniamo à t ordine della noffra narra- 
'dipne. ^l quanto dopo {il che è notato nell’ hifierie Ra- 
mane) di chiaro giorno fin notte, CT certo notte, 4 
. “ T.Liuio. che parue ( come Liuio narra ) che tutto ardef- 
Jè.ln quefit tempi fi combattè con Pyrrho, CT co isan^ 
niti, CT i I{egni de'l Mondo cominciarono a rouinare, 
confiujè lor jùccefiioni,0' corrotti i buon cotiumicon 
T.Liuio. lafiiuia , O' grandi ficeleratel^. il medefimo Limo 
ficriue, che fiu narrato in Senato , nella ojcura notte, 

- ejfiere fiato chiaro <^orno, ne’ l Confilato di L.Faleri^ 

Cr Q^eciUo ,• il qual tempo precedette non molto la 
guerra Filippica, quando tanti Portenti moldpticarò~ 
no. Et intra quefit, con molti incendipCT romort in eie- 
Su caria'*"^ lo,apparfì Jìibtto non lontano da lioer a, -^na /fila poi 
Hiera , è vna j/icra nominata, Ct' dicono, che t Oracolo Sibillino til 

, 

la Sicilia. Ma quando la gente Troiana dominerà a i Perù : ja^ 

Oracolo SibiI- miracoli, mai piu conoficiuti per il parlar dal- 

cuna. Madera limare con fuochi, CT totalmente ri- 
fiplendera: mandate giu fiamme nell’ onde, da torta 
fulminante. Et con quefie fiamme faranno gittate ne'l 
maregrandifiime pietre, ed ~\na ifila, non maiauaiM 
nota, cauerk fuori itcapo, CT la turba, CT gente piu 
'yilc, O" piu debole fupererà la piu feroce, .yOdi’horà 
' ' ■ V rouinato 
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rtHtìMtt ^ fiato de Cartaginefi: i Komani con lame 
de gtEtoH , fitperarono Filippo : U AHal "\ettorui , i 
Poeti Greci, l’attrièuirono à gt E tali, aggiungendo i 
signuni à <Jt*tgli‘ non <jt*egli ad ejìi ppmant, in aiuto, 
come apparifce dlmo Epigrammate, che è quafi yno 
Epitafio, quale noi poi per o'^o transjvrimo in no firn 
lingua. Ma certo, non poco mi^ergogno, p/efinte Mefi 
Jèr’ HejJo,recitarui miei herfi. li^nLQ, Qui non bi^ 
fogna \i ‘\ergognute : per che io, in quefia parte delU 
foelta,de'lben comporre Epigr ammari, fin cofiretto 
àdarui non poche lodi. Non cosi poi ne^ Ir cito : per che 
non holefii mai molto in ciò ajjàticaru h » tXU e -B Eafc-. 
Et bene certo non mai : per che mijurai le mie fir"^. 
Per che nejjuno fiudio e piu infilicc, che orcuparfi in 
fatica inutile,^ ."^ana, quale è di coloro, che in cofa 
non atta, cr non conueniente à lor natura, il tempo, ed 
opera Jùa conJumono,<an : u 5 TOi f oo i hauete fimpre 
fatto cosi : ma In pregho che pergra^ ci recitiate efii 
~\erfi. .^ll'hora Gtouacc.cominaò. 

Hic pofita è lacry mis cafla, inferiisq;, viator, 

In Dufto pubcs Thefl'ala, quale vidcs. 

Millia qu£ Mars Aetolus ter dona cecidit, 

Atq, Itala auipicium turba fecutaTiti. 

Heu dolor Aemathiic : fed Ipiritus ille Philippi 
Audax hinnuleos tunc iit ante fuga. cioè: 
Ne'lfipolcro che l/edi, ò tu che pajSi, 
lagtoueniuThejJaltcaè fipolta, 

' D'honor', espianto priua, qui tra' Jàfii, 

Et s'ami di ftper quanto fu molta: < 

Dagl' Etou,cr' quel gran Tito Eomano, ^ 

,,/C trentamila fuU~)iita tolta, 

X ^ oh 
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oh mìfirU (tMmdthU, oh cafì Jirano, . • . • ' . 

fUippo tanto audace tcaprttioU 
Con U fua fuga liinjè, come infuno, 

TJ-iuio, L^anno a quejh figuente, narra ilmedefim» Luiiof cbt 
fu luce chiara come diurno, di notte tempo : ma an^ 
chorafu^dla'yua fuelU di fuoco dad Oriente tra-' 
Jcorrere inlferfi l’Occidente,. Et /imilmente tanno da 
poi, prima fitrono Iteduti fuochi ffarfì per il cielo : Ct* 
pojciaynagrandijlima facella bruciare peraria. Nei 
epuali tempi, che confitjtoni dlmperij,SÌgmru,CT 
gni? Ricanto JànguinoJè, (guanto horribili, fi racconta- 
no? l)^fia, (2* l'Erto , nuotarono nelle morti, O* 
ne'l fingue. ^ ^uèfli, pojtiamo accompagnare , che 
tanno quinto dt poi, fu ìrifo ardere il cielo : fu yiifo 
*>» roffggar di Sole horrendijìsmo fh hifo anchor 
tre anni dopo, la luce chiara de'l giorno, nella /cura 
notte. Nemiemd^ojò,chefèndoji quefiilumi, Cr* fico- 
chi notturni heduti in luogo determinato, Cr* certo: 
non fi pojja conofiere chiaramente,eh' einon dimofira- 
nano ctfì Imiuerfàli : così' come i fulmini, O* fàet^ 
non mai minacciono fàtuo i luoghi "vicini, lo fimo ne'l 
mio animo, che quefi Prodlg/j in qualche luogo fuffèrb 
conf derati: ed in qttalcheduno edtro effre apparfii ma 
non conf derati, o effère fiati in altra forma ‘'Veduti 
Ne mi fò dubbio, che (è tutto quello che da ^antichi 
fcrittori e fiato commendato à le lettere, fù(Jè,in piedi: 
noi non trouafiimo, in medefimi tempi, cjjere fiato fiu- 
to merifione de medefimi Prodigq, in diuerfi luo^L' 
Ct' eh' ei non habbino effèrcitato lor "Velenofè fòrl^, 
doueancho non fino fiati "Veduti: come fi ini fuffiro 
apparfi. Seguita quella Cometa, che apparue dopo la 

morte 
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9n«r/? <4 Demetrio I(e di SjrU,che ‘yccijò inÙ4tt4glUf 
con ilriceo J(^o perde infieme U '\it4yl4fcÌ4tÌDeme^ 
trio, ed ^/tntiocho juoi figliuoli De quali, Demetrio, ' ^ 

■hauendo Jcactlato ^U^ndro 1^ JuceeJJòre a'I padre: 

di quanto pojjfèdè il paterno l(^o,cr poi trapajìò Jot- 

to la poteni^ de Parthté Dicono che tal Cometa fu della Comeu hor* 
grandel^ de' l Sole, ^ che da principio la /ùa luce, 
era come ehiare'^^ di fiamme di fuoco lampe^ffonti, 

< 7 * che poi mancando- à poco, à poco lo filendot^uhita^ 
mente rifiluta,dìfiarue. In quefio tempo fu dìHrutta 
Carthagine,0‘ fu la guerra in ^chaia. Ne so ancho, 

Jè queiio fu quel Sole notturno, che fu hiilo ne'l Con~ 
filato dà Scipione Emiliano, (y C. Fultiio : benché poco 
fipra,è notato yn Sol ejfere fiato yeduto di notte tem- 
po. TYuouo che ancho auanti la guerra Teutonica, o* 

Cambrica, rifilendette yna fiamma in cielp. Truouo 
anchora ejjère fiati piu Soli infieme, di gorno la Luna ■ ■ ■ • 
con yna stella, ct' di notte feudi di fuoco, fiamme, et* 
grandi aperture ejfere fiate yedute. FÒ feguitare le 
cofi piu notabili, quali, yolejfe Dio che come fono fiate: 

Così ancho fujfero nelle nofire mani riflrette, CT rac^ 
colte co i juoi titoli, m t L-rov Puojii ciò defiderar 
fin^ peccato : ma andiamo auanti. c i o »a 
circa il tempo della guerra Italica, O* Ciuìle,che Ma- 
rio, O* Syllu fecero, apparfero in cielo feudi di fuoco, 
facelUfO' palle ttole,à i quali Prodigi par che apparte- 
neffero le Comete,che nella guerra d'Ottauiano furono 
yedute , mej fagg t certi ( come Cicerone affermò ) di Cicerone 
grandifiime cay^itadi. Non molto dopo quefii tempi, 
figuitarono quegl horrendi Portenti, che prenun’^a- 
renola rouina della ternana Hepub.cioe la congura 
** X j diCat 
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di C4(iliH4i l’Jmferi$di Cefire He iquaii ] •• 

rmchiùeU ìnJieme la morte di CraJJif diilrul^one di i V 

Cicerone, Leeoni. DÌ qtteUi ?rodi^ anchor Marco Tullio ^ 

ne t fuoi^erji de, Pronojltct,fèce meiC(fone, còme af^ *» 

tucano, fare ne] L j}*o lilfro delle Diuind^ni, O* Lucano firme jh 

hauer\idutoJn^Hefia forma, . ^ 

■ Viderat ignota obfcuras ter fyderano^es, 

Ardcntemq>polumflamnìis,cceloqivolantcs ii 

, Obliquas per inane facesjcrincmqjtimendi i« 

5 Sydcris:& terris mutate Regna comete, cioè: fm 

yiderfofiure netti i^oteStellet «, 

Tifai’ ardente, e' nckljìammeCtoUnth . \.»v" I* 

Ltficitrauerjardt ’yiuo fuoco, . . • ù - . • , «ij 

. £i lunghi crin detta Stella tremendoi ■ ■ . • • 

- jl Mondo hide, che tra/mutaiif^i. f» 

^aggiungiamo à quejh, quegli fiefia Portenti affarf ffc 
Vetgilio. neWyceifione SC,Cefire,0'dofo. Perche yerffm »(j 

dice che non rnaif ik ne furono tanti yifii anchor ne'l h 

del fireno : no tante yolte mai arjèrò nell’ aria tante I }* 
Plinio. Comete. In pliniò, fi legge, che celehrandofi i fuochi K 

in homr della Dea Tenere Genitrice, ctrccC l'hora x l. jn 
de’l gorno,fuyedutaynil Stella.. crinita, £t pudici Xt 

, tal cofiteffere fiata filiceiCT ^fihce fig»lficato,àU 


terra. v , in 

Verg.Mnrone. Ergo lnt?rftié paribusconcurrcrctelis Si 

, Romahasaciesicerùm vidcrePhilippi. doè: tc 

I, / campi Filiffèi, hn' afira yolta . . f» 

Tider concorrer le Pomane (quadre, ,. . ' td 

Con f arme f Ari, gr /nerir gente molta. ' - . I Xi 

Tt molte altre calanfitadi che fitroH fi fra la ter^ 

ara.NondèlhofaJpurconfifinÌff,chA.e»trandoOtta-‘ ^ 
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•e^-T-E N Tm, 7 B: *TTÌ * jt/ . 
féUnt Cejkre nelU città nelU Jùa prinut ^/tentit,fi( 

“yciùtta in cieU “\n4 corona, con ì/n cerchio di colori 
diuerji, che circondaua il Sole, ^ fu tal cofì, dopo U 
morte' de'l padre : il che plinto interpreto ejfere fiato Plinso* 
fatto à pigliare t')>nitierjkle, ^ celebratifiimo nome. 

Seguito quella grande, cr continouata luce per gran- 
de fia^ della notte, per la qual fu creduto annun^ata 
ta morte dà Tiherio. Poi quella Cometa, che giudicarono 
hauer pronun^ato il fine à Claudio Cejare : per che 
poco dopo, per “Veleno (^come fi filma) ei perde t Jmpe- 
rio,(sf la luta. ^ cofiui fttccejjè Nerone, ne'l Preneà- 
pato de'l quitle,apparue Ima Cometa ( la quale, per che 
caujà Seneca [criuejfe che la tolfi l'infamia à tutte le Seneca, 
Jtmili Stelle, non so hedere : fi non che per “Voler' ac- 
quiàlar fallare a'I dtcepolo , come prima drcemo) O* 
quefia apparite fit continoui mefi. Jn quefii tempi fu 
mejjk fitto fi pra,0' rouinata la Giudèa, CT' fipra ogni 
dir e, et creder e, con fame, pefie,0' gterra confitmata,. 
quafi Itota d'ogni poJfifiione,fufittomejfi à i J(oma- 
7U. DÌ quefie renine, Ciofifo firiffi copiofifiìmamente, Giofefo. i 
quale firijfi tanti horrendi Prodigi, che preceder ono 
tante rouine , ^ quella fiauentoja Cometa , di luce cometa che 
mortifera quafi incredibile , che per In' anno conti- vn’anno 
nouo fiauento ipaefìipofiia quella fiada ardente fipra tendiVonentìl 
J^teru(àlem,Ct quella fiamma che dà notte faceua, con 
tanto horrore,chiaro gorno. In Bgmaancnora dopo il 
fine di Nerone furono per le fiejfe Juccefiioni tanti con- 
ty,rhamenti.Truouopofiia,chene'lprenàpatodiCom- ^ ^ 

modo {poco auana il tempo della gierra de' Defirtorì, ronò*^* Soldati 
quale fitto la guida di Materno , comincio nella Spa- abb?mio- 
gia, ^trafiorfa la Francia, t'eficfi ancho nell Italia) foio Romano. 

A? 4 film 
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fu ImffranM^imo ardtre in CÌelo^ DichUr» giorn» m- 
qutl tempo furono ancho'^edute Stelle, ed *>»4 P»^ 
tM,cioe Stella co i crini ffarf, ^lar^ida o^ni hato» • 
da. Poco dopot {ma stanti la morte di Pertinace^ ~^tde» 
ro innumeralili,molte Stelle co* Isole, così di ^rno S 
“ìride Ima Stella, ed “ì/n circuU che attor niaua il Sole, 
Poco auanti la morte di Confiantino, appraruelma €$• 
meta d injòlita grande"^^, O' perjèuerò a lungo» Poi 
ned Imperio d'Honorio, Theodofio , fiuto il Sole, 

circa meT^^ ilmefi d,y£gofio,ed apparite "^na Cometa , 
che duro infino al Settembre, rpuando da i Barbari fu 
tanto percoffo il Bimano Imperio, Cf pieno il Mondo 
di tumttlti.Non molto pot,mori quella luce della chri- 
jbana Belinone fan Girolamo. Pot,circa la perdita ded 
Italia ( per non dir della morte del Bimano Imperio 
Occidentale, le Juccefiioni di J{auenna, O* qt*el 

mal fiUce nome d .y^uguilolo') apparfiro Prodgi di 
diuerfi nature, firme, tra i quali, fu ancho yna 

Cometa. Non molto dopo, morì .yfttila, (y ne i medefi» 
mi tempi la atta di Kine'^a, netta re^ne delt.ytdria^_ 
tico mare, da molti fuor' y/citidi MÌlano,.Pauia, Cf* 
Padiua fu principiata, gittati i findamentù L'anno- 
X r 1 r. dell' Imperio di Giuiiiniano, ne'lmefidi Di- 
cembre fnyeduto yna gran Cometa fitto il Saetta- 
rio : ed all' bora fi combatte ned Italia centra i Gotti, 
la qual gente, finalmente da Narfite, cori gl aiuti de 
Longobardi, fu fienta. Dopo quelle cofi, fitto Lione 
Imperadore,appar[èro due Comete, ne' l qual tempo, in 
Francia era in colmo la cafà de Pipini. Furono ad bora 
tutti i paefi pieni di commolfoni, et* guerre. Segui 
ad bora in Confantinopoli quella fiauentofi^ ed mere- 
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: dtlUqmUè firitto che trecento miU huo~ incòftantte©; 
**^hhtperirono.yy€$tanti{jHejHnutlijreoTì4ndo P°l‘ ^ 
rt^o Imper4Mre,narrano che fu Iteduto '\na. Cometa 
Jh continouimeji. In quella pejlima età nacque Ma^ 
chomemprmàpUtorede'lii^deSaracm^ Coftui, Machometto 

fi^a^^fracUo,cominctoadallareileapo,natodi ■>/- 
lipmo (angue, cr luogo, à diSlru(ione,tr rouina fegK^to! 
dtUa Chrtiltana l{eligione. Era alt bora circa tanno 
Dc X X r. della nojha Salute, ficondo che gt^rahi 
figuttano nelle Uro annota\oni. Dicono Scuni che 
nella f$ta adoUfcen'(a et pafieua, ò guidaua i Cam- 
nuUi dl>n ricco mercatante dell Arabia, ne mai ejfere 
fiato 1/eduto {benché il cieU fiijfe fireno)fin'^ "yna 
nube fipra la tefia. Contiene anchor quello tempo 
quella grauipma guerra de Perji, quando chofroe, 
p'ffa Hicrufalem,ne portb~\iala janta Croce. Morto 
s^renolfi (auanti quella rotlina dell Imperio, mentre 
che i Francefi teneuano quieto il Uro fiato) i Ber engaru 
fi^deano (Italia : Ct* alt hora entrarono in ejfia^Fn- . ‘ 

^<ri,et Saracini: tr furono tanti Portenti~^eduti in 
neU. 'PofM,ottonefigliuol d Henrigo regnando nella 
Germania, et nelt Italia tenario: fu per piu nomi 
"\eduto il Se U in coUre di “^luo pingue, ed ~yna Come~ 
ta :i quali Prodigi figuì lina ,pefie grandifima : ed 
Ottone riceuerot Imperio delt Italia. Seno (imperio 
dtìenr^ primo ,fcriuono che'^na Cometa apparue 
tnlme^ giorno : et poi effirfeguito -yna ^rauifima 
pejh herrenda quafi per tutto il Mondo.Nella 
chiejà anchora furono molte, et grandifiime differii 
JUni, et lieUnop difeordie , pndo Benedetto Papa 
/cacciato dalla parte contraria, et poi richiamato, il 
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che fitfero fatto, dofoU morte d'Henri^o. UY'L. tl 
‘ " mfirOfche fondò, ed ordinò lo Jlndio Bamòer^enfèf il 
‘ ifoiiro.Per che, ^uefo,da gattaria chiamato a tlm^ 
rio (per che fio con fòlennita da'l Bimano Pontefice 
- incoronato'jf» nominato Imperadore: imperò che quel- 
" lo eh' era fiato ananti lui, Padre d^ Ottone (per non 
ejjfèr COSI fato coronato)fn detto J{e,^ nonlmperado- 
^ re. Non molto tempo auanti la morte dell’ Imperadore, 
^'Imejè Ìs^gdfio,citcaÌhora di ter'^ : hn ciraUo ut 
cielo f li “)nlÌo circundare tl Sole: per il qual furono 
"yifie quattro linee attrauerjàte in croce. Corado, po- 
(eia, da Henrigo ordinato à t Imperio : dopo d Jècondo 
a,nno lo confegui. Jnnan'^anchora à Jùa creatone, per 
elé^on fatta, fu "Ceduto ^na Cometa, che condujji in^ 
fieme gran tremuoto.Sendo ancho Henrigo quarto, 
ò terfo (jaluo il hero) fitto la tutela materna, apparfè 
Ima Stella crinita. Et-qual mijèria non finti in quel 
tempo thumana generatone m terrai ò in qual fòrte 
dimifèri,non s’ intromejjè qualche graue, edhorrentU 
dilatai’ Et diquefh mah tanto grani, i piu Incini, 
cijònoafpti pii* noti.£tchi non fi ricorda,ty non ahor^ 
tifie le -fraudi, O' fune- Sacerdotali, con le quali, da 
Gregorio fu fatto sfor^ contea t Imperadore, o* con 
'le, quali dopo puiolfo fùperato, il figliuolo fi gt arma 
contro? Nella Grecia, Cf Sjria .'tutto trahoccaua di 
fingue. Fu anchpra in quel tempo ( piu che prima,non 
tfiai^numero grandifiimo di fegni celefh,iù lampadi,di 
trauijdifàette,^/' ddComete. Delle quali~)ma princi- 
pjflmente, tp* con più apparenza di luce focofa, Cl'di 
erme fkngumo lento, brucio nelle parti Orientali. In 
quello tempo, due Pieri, con auttorità, Cg' patenti 
\xi V .. ‘ . ' Pontific 
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fontifcaU drmatlyfer diUerfi modo, ma con egmU 
fì^ceJJòf Cr pro^cfiù, con^egaròno in tempo breue^ 
moltitudincgr^nde : Cr l‘l>no acaetU tejfercito df 
•Fr ance fi contro, i Sor acini da Godfiedo' guidato : O* 
•t altro fi l^olfi à t oppugnaTiionc de Giudei. Ne hai4ed 
^uefio, filo Ifd piene fitto le Jue infigne : per che ^ 
la moltitudine hauea accrefifUto '^fl grofiò ejjjìrctto, 
^ camrntnaua in battagha dietro àgli fii<gati fieny 
•dardi. : ma anchora s'era aggiunto potenza di gran 
prenci pi, IGmdèi adunque, caricati, agitati, O' ton^ 
turbati, fiogliati di tutti i beni, O;' rn^r ti innumera^ 
hili, nella Germania furono quafi de'l tutto finiti. In 
Magun^ ,tie furono finiti cinque mila : ed m altri 
luoghi quafifin^ numero, .alcuni anni dopo, fu'^e-i 
duta~)rna stella crinita tre continoui mefi: o* nella 
notte,che manto fua luQe,Vr.bano quarte, S^man Pond 
pefice , fini le file bore. Nella . Sjria,hebbero in quel 
tempo iHoJìrigrauifiimeauuerfitk. Bondachar Babtl* 
lento, per fi/fa figgiogò t Antiochia :i Peni, dettero 
da fare à la Spagna: cr neltqtada furono grandifiimi 
mouimenti, fendo fiati Manufiido,cp‘ Ceratine “y tritio 
<d~))ccfi: ne altrimenti ntll’ t^jrica ifindo in Cartai 
gine morto l,odouico, hauende però tutte bene ammi- 
ni firato, Ne anche nella Germanìa,U cofi dclt Imperio 
paJjfkrenfiUctmente. ■ ',* . a '■ ’. v.vn.. 

. .Dopo quefie cefi circa anni 4 . 0 , apparue del mefi 
d^priUhn' altra Comeu nejla Francia furono, 
fidi^fi tumulti, ed ~)ma genèrahfiima pefliltr^gua^ 
fio quafi tutto f^niuer fi, Po fila, nell anno m. ccc- 
X 1 1 1 r. durÒ^iU Cometa mefi tre, ed apparfiro tre 
Mune. SinodlcHni che in quefio tempo rejèrifiono la 
" morta 


morte (t/Ienri^o Itnper4dore: ^mIc, fitte neltjtalU 
cefi grandtfiime, tdaP^tàU^eran^, ed afiettd^ne 
di Je per tutto : fu con f^'eleno tetiato'yU de’lMondof^ 
per Jcelerate'iì^ de,J{pmani, da i quali fu mejfo su cìn 
gH m'mìiirajjè U morte. Senti nelt Italia , fime^ 07 * 
pefle grautjSima. L'anno pofiia, m. c c c x x x v i L 
circa quelle tanto fitjjè cr calzoni de Romani Pontefici, 
quando t“)>ne era oppojlo à t altro {le quali^ il l(e Si^f 
mondo non molto dopo quieto } 'yna nuoua Cometa 
quattro continouimejt,fificelfedere. Truouo ancho,^ 
che auanti la fine tU quefià, n'apparue >»’ altra. Così 
tre anni poi ">»’ altra : Cf non molti, np^ejjò quejta: 
fimilmente ‘>n' altra, molti altri fuochi trafiorren- 
tiper t aria, fìtrono tra quefie'yeduti. In quefii tempi, 
grauifime calamitadi furono tra mijèri mortali, po^ 
uertk , fime , pcjhlen"^, ed 'yccifioni Per guerrn. In 
quelli tempi '^enne queOa memorabitrouma de Galli, 
con la quale ei furono opprefii da gl .XngU, regnando 
in Francia FÌhppo,ed kgt^ngli,Edoardo. Fu net me^ 
defimi tempi quella lite, cjr' combattimento delt Ino» 
perio tra Carlo, O* Gunthero,0' nella nofira cìttk nh 
multi grandifiimi, leuatofila plebe contro la nobilita: 
tT' fìi con fùriofifè£l^one quafi rouinatat il Fontano, 
narra all^fiora effèr^ dpparfo’yn' altYa cometa neltO^ 
Timerlano. riente, prima che il Tamerlano rompeffi,-ty 
Paiacceco. paiacceto tma hon dite il tèmpo àppunto. Qt^fi^ Pa- 
iaeceto, fu quello che Jupéro Stgifmondo He delt 
^aria dbauea. trapafiato il panubioi lo confirinfi 
amiferabilfuga,’^ergognofk, Cf piena di danni. Non 

fio però tal y ettoria k iTurchi fèn'i^a molto fin^. Mt 

benché i Teutonici dai i Perini traditi fiderò : non man- 
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edron9peroyd$difènderJiconeffùjH0 sfir^:che mej^ì 
ih me^ da, tutte le parti, a darji nelle marùde nemi- 
n,eofirettlfitffèrt. GÌouanni,Duca della Borgogna, O' 

Burgrauio, Duca dà quejla città con molti caualuri 
Francejì furono prefi, ty prigioni condotti nelt^fia,^ 

Fncaualier Bauaro, che fi trono tri quella \*ffa tra i 
nttoui Soldati, lafiio firitto , che poi cha paiacceto fu 
/confitto , torno firacorrendo per il campo doue s'era 
fatto il conflitto : cr Ceduta tanta moltitudine de fùoi 
per terra efiefk, r 'tfealdato da focofà raU?ta,hauer fatto 
per tutto il fito campo "y cadere i prigioni thè in 

'yndt fiironolrccifi piu che dieci miU chrifliani. Et 
che Paiacceto infuperhito per la "Rettoria, de'l refiante 
demijèri chrifltani pr 'tgorù, hauerne mandati affai 4 
donare Schiauià Tyranni "yicinii della Bahilonta, Per- 
fide, Egitto, o* della Scythia, Et che Tamerlano Scytha, varjeti 

afikltatolo (mentre eraanchor fèHeggante,0* quafi delU Fortuna, 
ehhro per la'yettoria ffèndofi^li accollati molti fug- .Foouni 

grida effò Paiacceto) U /foglio de'l campo, lo prefè, 
carenato tanto lo menò intorno , che pe'l dolore, (y 
gauif imo diff lacere pagò con la morte linerie fat- 
te ài chrilltani. Pofcia che fiamoqui arriuati con la 
nofira narralfine : ~y aglio aggìungncre Ima cojà quafi 
incredibile : che nell' ejfircito di Paiacceto, auantitan- Dicd mila c«- 
to conflitto , fuffero fiati filo dieci mila, O' quattro 
cento huomini : ed in quél di Tamerlano pìU che du- toriofi. 
gnto nula. Guanti la morte di eofiui, co'l quale lo 
fiato della Scythia tanto in alto crefeiuto,Jubito roui- 
nò : apparue "yna Cometa. Dopo quefia,fi fà meridione 
dà due altre, tra le quali s'interpofe "V/** anno : la prima 
delle quali fiette fitto ilCancro, CT Eione figni: Cf* 

Ultra 





ifiorte i Hentt^o lmpet4dore: ^H4le,jktte neltftdhd 
c»fè grandiJSime, edal^td U ed a^ttd^ne 

di fi per tutte :Jfu cdn f^eleno leUate'yU de' l Mende, i 
perfieterate'^^ de,l(ontani, dà i ^Udli fìt tnejjfi su ch$ 
mmì^rajfi U morte. Se^i nelt ItalU , finte, O* 
pefle ^auìfiinut. Vanne pofiia, m. cccxxxvil 
circ* queUe tante fiejfi cred^onide ^ntaniPentefiei, 
quande t~)>ne era eppojh à t altre (le qttali, il J{e Stfffi 
monde nen molto dopo quieto ) "yna nuoua Cometa 
quattro eentineuimefiji ficel/edere. Trueue anche,^ 
che auanti lafinedlquejlà, n'apparue "V» altra. Ceso 
tre anni poi •>»’ altra : CT non molti, ap^ejfe quefia; 
fimilmente "^n' altra, tT molti altri fuochi trafierren- 
ti per ùaria, furono tra quefie Iteduti. In quefH tempi, 
grauifiime calamitadi furono tra mifiri mortali, pe- 
uertk , finte , pcftilen^, ed 'yecijteni per guerra. In 
quefli tempi “)>enne quella memorahif reuma de Gaut, 
con la quale ei furono eppreJSi da gt.XnHi,reffsand» 
in Francia Filippo, ed agt^n^li,Edear£>.Fune intt- 
defimi tempi quettaltte, fy comhattimente de^ Ine» 
perio tra CarL, CV Gunthere,CV nella nofira citta 
multi ^andifiimi, leuatojila plebe contro la nehiUta: 
Cr" ftt con fùfiofi'fidil^ene qtsajìreuinatat il Fontano, 
narra altlèera e fer^ apparfeltn'dltf a cometa nelto- 
Timetlano. riente, prima che il Tamerlane rompeffiyiir pig^Jfi 
Paiaccero. Paiaccete ; ma hon dtèe il tèmpo appunto. Qjfifie Pa^ 

taecetOffii quello chejùpèro Si^Jhtondo l{e delt 
^aria dhauea trapalato tl J^anubio, Cf la eonfirinfi 
à mifirabUftt^a, Irergo^nofi, Cf" piena di danni. 2 fi» 
fu pero tal'^ettoriaàirurchi finivamo Ito fin^e. St 
benché i Teutonici dai Ponpi traditi frjfèro t non man- 
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e 4 roH$ftro,didifènderJì cottoci Jùt sfir^.'che mej?t 
in me^ dx tutte lefartiy k tUrfineUe numide nemi- 
àycefirettifii^ere. GÌ«uanni,DucadelU BergoffMy O* 

Burffratiio, Ducx di quejix città con molti cAiutUeri 
Frxnceji furono freji, cr prigioni condotti nell'^Jta,^ 

Vn cauxlier Bauaroy che fi trouò in quella tra f 
nuout Soldati, lafiio fcritto , che poi cha paiacceto fu 
Jconfitto y tornò firacorrendo per il campo doue s'era 
fatto tl conflitto : ^ “Ceduta tanta moltitudine de (uoi 
per terra efitjà, rifcaldato da fecofa rahl?ia,hauer fatto 
per tutto il fito campo 'decìdere i prigioni :C^ che in 
“yndi fiirono hceifi più che dieci miu chriflùtni. Et 
che Paiacceto infùperlnto per la Rettoria, de'l refiante 
de mifiri chrifiiani pr^oni, hauerne mandati affai 4 
donare Schiaui à Tyrannilficìnii della Babilonia, Per~ 
fide, E^ttOyO* della Siythia,Etche Tomerlano Scytha, ^ vatieti 

affkltatolo (mentre eraanchor fifleggiante, O* ejuafi della Fortuna, 
ehbro per la 'Rettoria ,fèndofi^li acco flati molti fug- p’ 
giti da effi Paiacceto) lo ffogìio de'l campo, lo prefi, ^ 
carenato tanto lo menò intorno , che pe'l dolore, ty 
grauif imo diff lacere pagò con la morte linerie fat- 
te ai chrifliant. Pofiia che fiamoqui arriuati con la 
nofira narrazione : ‘'Sfoglio ag^ngnere '\na cojà quafi 
incredibile : che nell' ejfercito di Paiacceto, auanti tan- Dicci mila c6- 
to conflitto , fùffèro fiati filo dieci mila, o* quattro 
cento huomini : ed in quél di Tamerlano piu che du- to’riofi. 

^nto mila. .Guanti la morte di eofhii, co'l quale lo 
fiato deda Seythia tanto in alto crefeiuto,fubito roui- 
nò : apparue "^na Cometa. Dopo quefia,fi fk meridione 
di due altre, tra le quali s'interpofi "V«* armo : la prima 
delle qtmli flette fitto ilCanero, O* Igiene fegni :_fy 

t altra 
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tdltrn fino i Pefii, tyn4, O* t dina de' l mefi di 
Giugno : C7* che U prima fu Oriencale,- Seguitò nelU 
MyJtaj'yna grande ~ycciJìone : ma 'Rettoria de nostri. 

7 Turchi, fi fictomejjèro cuna la Grecia : furono tre- 
muoti in molte parti tUl Mondo, ^ pefiilen'ila,^' fit^ 
me. .yflquannanm dopo, per la morte d^lfonfi J(e 
di Napoli, findo effi i{^io pajfato à Ferdtnaldo fif 
bastarda, nell' lulia fitrono gran tumulti di guerra. 
..a:IIì XI II. di Gennaio ne'l m. c c c c l x x r i. 
apparue lina Cometa che durò l/n mefi , quale con 
tnirabil prefiel^ da la Libra figno, tornò in dietro 
quafi per tutto à Zodiaco, hauendo ne'l principio co'l 
Juo corfi pajfato x l. parti de'l cielo : CT pofiia, cxx. 
j^tnjla'^eUnojà SteUa' mejfi quella grauifiima peiti^ 
len^,che tanti diitrujfi ne'l Mondo, .xlt bora Hufi- 
cafino He della Parthia,ed .MrmenU,due 1/olte henne 
alle mani con Mahometto Turco : CT combanuto di 
■qua, ^ di la con perdita gandifiima dhuomini, et* 
di robe, cosi fi quietarono : della qual cojà,fihi piace, 
hdite quello she cantò ilnofiro Pantano. 
ver ri^ondei per tutti .perche non ci debbe piacerei 
'Ma 0 Mejfir Giouacchino , hai certo ci riufiite hn 
grande innamorato, ed ammtrator de'l Pantano, te- 
nendo hot cosi k la memoria i Juoi firittL n !'»¥■» 
Sono fenica dubbio, certo molto piìi che hoi non hi 
penjàte : et* benché ogni fila coja con henerafione, ed 
ammiratone, io legga : ne i herfi, incomparabilmente 
reiio filo prigione , cr mirabilmente mi diletto. Et 
noetre^ leggo (^benché io habbia mal felice memoria) 
pure molti de Jìioiherfi al primo fi fanno miei. Maio 
•non filo fin fuo innamorato : per che Mejfir Hejfi mi 
X fa cane 
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fa concorfi, mi porta, non so che d’ inuldia, pareri'- 

*io^li>ch to non jta Jiato pn^ occhi, Cr* che certo io non 
m 'tfia ingannato m tale eledone : il che fuole Pejfoau- 
uen'ire : per che, quanto le cop pn manco grani, ^ piti 
hanno de’ l ridicolo : tanto pgliono à pitt pmpre pia- 
cere.^^^^». Per che , pmpre prono , CT Pmpre 
firanno, cosi come piti cattiui, che hiioni: ancho più 
indotti, che ppienti, CT prudenti. Ma non >/ por^ 
date de herjidelnopro Fontano. Eccomi. 

Valla Stella d' Icario, porp à bajp 
Mi ricordo ~)ma tirar lunga coma, 

Et^aucntop con tardo cammino 
Piegarp, ptfilgelido Boote: *•' 

Et di qui, natati i crini ardenti 
Correr in "Vrr t occap .ì tutte briglie: 

Fin de' l Tauro pinti gl' acuti corni. 

■ Quindi dunque, co'pgnt allieti, "\ide 
Vi qua Turchi, di lai Parthi gtoTlrare, 

L Etpauentar co’ l fuori dell' arme il cielo, 

Ettjrat' in me"^ dellaguerra : cr depo 
1 ; Vali’ armi, CT gridi atsi,o dall' onde il capo 

■ E'isiro MarfUle,cr tuttop ripojp. 

K^Cppena mai ì 'entro in altra battaglia 

: Conpiùpror d'armati, cr piu tempepa, 

■ Quand' i campipolar per tutto pngue. 

- Spauentop* t Ocean da la lunga 

■ • Vedendo tonde fanguinop il pheno 
• Voltar', ed arme, pudi, huomini, cr Duci, 

- Spade cognate, ed empie lancie,^;^ sterghi. 

'‘ l’HiPagna allegra tanto ^fataàtarmi^ 

Stupefatta resto : ppiro Calpe '' 

o Maura 


SteKa Icaria, 
è detta TOrfa 
ffi:nore,daIca> 
tio Re de La- 
coni , & padre 
di Penelope in 
ciTa conueni- 
to : per la qua- 
le {'intende il 
Settentrione. 
rAuttote.ladt* 
- ce la Vergine, 
legno. 
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Maurujùt, f Unfif ItiHe U grandtale 

Delle “yele, e'ifitlgor delle crude armi» 

P^l Pelago, CT' pe’ rernìj^nmar tonde. 

Poi ^'incendine tetÙTin^tani, 

P.'jMmi, O* camf i difangue fermigli. 

Non maggior ^entimai, O' fitto, (po^mtpr 
Incrudelir ne’ l mare, non Eoi crudo 
. pe de’l career de' If enti, fremer tanto. 

Ne piu mugliar de’ Jùoi antri fu Iftiio, 

Eridan Ee de' fiumi afiofi il capo, ^ 

Dentro Jue ripe, et ne’ l profondo letto, 

E’ riui, et fiumi degl antri, O' cauerne 
vfeir turbati, et le Nmfe pallenti 
Neffun liquore à tarefeente terra 
Dettero, e’ l cui nego t allegre piogge, 

L’herbe per tutti i campi ficche, et morte. 

I^fio e detto :per che alt bora .^Ifinfi J(e della Lufi^ 
tania con graffa armata trapafio nelt^fiica,(p' fit- 
tomeffe a' l fuo Imperio la region Tingitana, ed accanto 
il Danubio fitrono tagliati à pefói Soldati Turchefehi, 
fimilmente in Mjfia. Nella Spagna furono gaui 
tumulti,et commo7iioni,mor) il Èe Henrigo,et Carlo 
entro tra i Celti per acquiilar gloria, QwUo che il no- 
firo Pantano dice quella Cometa effir’lfiita da la 
Stella d'icario, cioè da la fergne : non ha molta con- 
trarietk : per che quefii figni fin hicini. La morte an- 
choradi Carlo,de' I quale poco alianti fu fatto men'^o- - 
ne, fu da'yna celefie facella ardente dtmoHrata, con 
gande ffauento di molti lilche mi narro già Meffer 
Pindaro amico nefiro che diceua hauerlo intefi da’Jfùt 
padre, che era grande appo effe pe Carlo. Fu Carlo, 

gande, 
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^Undct ed eccellente neltarmi : iy hnueua malto per 
mule che tale ojlénro fnjji k fi applicato. Soletta do-^ 
mandare quegli che lo fienfortauano dalla "l^jfa doue 
egli mori tn "^n palude, k cauallo (per contumna) ■>/- 
il, iy fimminuccie.Ho'ydito, che fipra tutti gli altri 
era dentro, iy fuori cauto , attentifiimo, ed in tutto 
prouido. ^^fio lo fk conojcere quel filo ammirahil co^ 
fiume : che non mai falutaua alcuno de Jùoigrandi, ty 
mafiimamente Capitani di Jùa guardia, che yenijfiro 
Herfi.’che non hauejfi loro il puntale a’d petto, 
kua che [èmpre fita guardia fiejjé armata, come non 
Ignorante di qtianto danno, la negligendola cagione efiir 
fitole. yoleua adunque ifiioifimpre ejfir parati k tutti 
i cafi. In quel tempo l>na grandifiima ficcìtra fòrte 
fiauentò la noflra Patria, per la quale attaccato il filo-* 
co in felue, della Hercynia,fii bruciato ~^no fid^ò di 
miglia fidici , come fin certo ciafeheduno di "yot ^ 
hduer' Ifdito da'l fuo padre, O' BeJJarione Patriarca, 
fy Mejfer Giouanni Rimontano della Patria noflra 
immortalgloria,Ufaarono l 'yiui, ^nni ~\enticinque 
fino ( poco auanti la morte di Filippo Re, figliuolo di 
MafitmiUanofihe apparue ~\na Stella crinita, ò fi "Va- 
ìete. Barbata, fitto il Carro, molto fi>lendida,cy derfk, 
Cr con luce grande tiraua "^na lunga coda, tt* quaji 
la ffiandeua tra le ruote dihanlli,ey quelle didietro. In 
'^fit fugran^erra tra i Parthi, t^y Turchi : in molti 
luoghifurone terremoti : in Confiantinopoli, il palagio 
imperialedi Confiantina,roumò v il pe de Turchi, con 
la juga,fiarhpò la 'yita, xy la r ouina de gt edifici > 

efè mnumcrabilL Poca aitati iltumulto,et poi la mor- 
tede' l Re Francefio, cioè il 'yerno precedente qucslo. 


'yfct'ynahujla ardente ctrcd tre bere aitanti t apparir 
de'l Sole con luce ardenti^ima^O' di grandét!^ Jmi- 
furata : ma in modo, che fuhito fùk 'uOffu hisìa dimi~ 
nuire,i^ mancare, se^itarono quei moumentinelU 
Cermanta,con ^an JoUecitudineethuomini, ^ gran 
terrore della nottlitk: le quah niente di manco prefio 
JiriJòluetteroyO^ mancarono. Q^fio Ofiento,tj' Pro-^^ 
digo^fuda LÌlippo MóÌ3niiMc , O' liedutOt ed ojjfèr^ 
uatOyetutdatt'o. lafua interpretatone a'I Francefio, 

predijjèciilfine che pofiià le cofi hehhero. Mettù^ 
ma anchora con quefie altre, la Cometa che bora et «-f- 
gfio stemmo da il Lione, herfò la Libra molti ^r^. 
ni muouerji con "Veloce corfo : ma ogii notte, molto 
mancare di (ita hertu, CT' luce. Pajfò per la regioné 
Occidentale, come fu da MeJJir Michele huomo dot- 
tif imo dichiarato,ne co'lfuo moto notturno, o* diurr, 
no fice manco di notte gradi, ne andò fitto de'l Zo- 
diaco: in modo che dottamente trono che thauejjè fit- 
to tre moti. L'euento poi del Jùo JtgtiJìcato ( per che la 
fi firmo noli' Occidente) firje non cièanchor manifi- 
fio. Pure in qualche modo fi può cono fiere : per che w* 
partorirà quefia Stella cofi alcuna db meglio : che tal- 
tre della medefima natura. Dopo le quali, battendo 
fimprel/eduto pefie, fame, guerre, commó^oni, mor- 
talità, edaitre calamitadi jtmiU: che'dubitate debbia 
figuir da quefiaf Le quali mifèrie, ed infilicitadt, do-, 
marno pregare, che quello che filo regge il timont Jk 
quefia nane dell' ~yniuerfi, ^he tutto gotternOi^k 
I rmtiotia , et" fienga : O" purrebbemi fi douefii con 
tutto il cuore pregare :fi io non temefii che le /celerà-, 
te^ nofire ciponejfiro ofiacolo. Ma benché/ iniqnit4i. 

0"tmU 
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¥ ^ hmW^ .dt-^fìmomint cftUmi jUfJm ò*féì>~ 

^>S^> niente di Hutnee nen reSlùtme catrle manr efitji* 
éd^Uy (ycei cneri cdfik. tT pnri dryre^an ì^wtt . 
^ M tutti i kenii che ci^óUiJd Jitù heni^a ftcà>i7ì^r' 

^ffK ^e, cosi come non e e^li tanto clemente ^ Jèmpft eìT 

•*f perdonare a embijyO* fcekrati : cot'inon'è S 

i^> tanto foca miJèricordia,ehe non ricetta ehi humilmen^ 

4^^ te aUd Jita infinita hontà,Of cìtmcn^ rifit^e..>€dun^^ 
^ ^ue,ijttcllo che finalmente et refia {haitenaolifiiddifiM- 
fd fitto, ed ejjirtandeci 'il temfo à ritirarci) d che non rh, 
^tttiame dietro à le fidile quejh celeiii minacci della 
tfjT ira din IO cantra noi mijirì: ma tra tanti 

terrori, (y diùtnt fiauenti, che tutti gridano iontra : 
noi male, et morte, corriamo ttljuo tiatojò thronOy e'n- 
0 f. inocchiati à i/acratifiimi f ìedi, chiediamo con lucri- 
tne mifericorSa , iy face : accio difenda, t(y guardi 
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ehi fitto la Jua fitta, ìy. clemen^ confifi kfi ricorre, 
ty {•herine da i nemia della nofira /alueè^ ^nchora 
i erudii Duci delle guerre, chi à loro, tra le horrende 
morti, con fidati^ ricorre, figlionfimf re {alitare. 

Cos'tvlyfie,narra, ‘m Homero,' tra infiniti ferìcolidl viyflc. 
nemici, anchora da' l nemico Tyranno hauer' ottenuto 
mifiricordia,in ^fia firma: ; .i. ‘3- . 

il cafo, de It elmetto nudo, mofiro: . 

Scuoto lo fiudo "^Ufgitto la lancia: 

Et innonda' l carro di quel S^fuferho, 
tìumil m'inchino: c^gtefiendo le htanL 
Quefio, tra l'armi, k comfafiion mojfi 
Delle lacrime mie, da crudel morte * 

Mi fcamf a : benché tutte t armi contro 
JJattefii de^ nemici: che'l mio Jàngtte 

J » 


Sentiuo 
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Se»tÌMntMtn:C^mvmmiptJiflrifrrt. 

Sén certo che non numcheranm chi fiimi ^uejh cèfi • 
come "^hnificuentiychunutndomiindotto,ed ignorttìh- • 
/*, fiftèncM» tali Ostenti, O* Pre£gi nctssralmente • 
'yentr,epse^^ino,edintendinU àfi*o modo,^s*anto t»l ■ 
cefi accafi^o per namra. 

Io per. mCi non fo refisi en^^rse cómhntto contro, Md 
per che Mcff'^jMÌchelchi!srCprosCitto;che t»ttigt>.y€~ 
firob^ctn^ntonofche tali Odienti, t!7* firnlficono, O* 
portano (empre ^stoiche male : io ho '\oluto prottar' il 
medefimoron ejfempi. Horachilftool difiregiare,0* 
fihernire à fita ’pofia, ciò farà con fico- pericolo. Noi , 
(j^mthò detto) per la parte nofira, attenderemo con 
tutte le for\, à placar t ira dÌDÌo,therimuotto 
' rda nei tanti imminenti pericoli t o* mah,. 

Y-t.f’x). Jtttenderemo certamente, 

^ --rA ^ he'fiàno ( come corifido ) le noftre 
V ^ fatiche j^ane. Detto tjuefio, 

A'^-^xi bmmo sn: eia* 

fcheduno fi ri^ * 

;• .1 , tirhàca^r. 
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TAVOLA DE NOMI DE RE, 

« C»nfiU, Cf* Trìhunt Romani fitt0 de (jttalt n$me- 
\ nero queJH Prodigi, Dotie debbi ejfere auuijito, 
t... eh' et non fin fopifieondo t primi lor nomi, che 
fino comuni k molti,, ed ancho fiejfo corrotti :nuL 
. ficondo il principio dtgl~)dtimi,b de gli altri, che 
V : fin propi k cUfiheduno. Cosi, Tito Sempronio,^ 
r 1 Publio iempromo,s' hanno k ricercare mSempto- ' 
z.- nio : non in T, neàn P, lettere, CT de gl altri, il 
Jimile. 

Ef nota>chc qpclfa fèrue (blo a’Ilib.di .* 
C^iuI.Ofl'cqucnte. 
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TAVOLA DE* PRODIGI’ . 

che fi contengono nel medefimo lib, di 
Giulio Olfequentc rdoufi il nu- 
mero moftrai Capitoli: ^ ' 

non le Carte. 





^ffteJUcondueeaft ^ 

^^ello con due capt,^ cinque piedi 49 

\yC^eìlo co' l capo di porco ' 4 ^ 

syC^nella nata con il latte nelle poppe 37 

^^neSo majehio, (T jimina 4 * 

^^elli due con t piedi di cauaUo *03 

^cqua ù<iyana "Ceduta fìnguinojk 3 * 

^WanolagogonjiotO'redondo li 

,yCndrogini, ò Hermafroditi, cioè majcht, Cf* fènùne 
nati 4^. 8r. 8tf. 92. 94. 107. 108. no. 113 

^A>iimaUarrayifiati che combatterono 114 

xyfquila che leuo il cappelle ad ^runte 4 

^^uila in sii il comignolo del Fretorio 129 

Altare in cielo J 4 

xXrberi sbarbati 7 J 

Ne gl’ arbori nacque biada 
K/€rco celeUe 

^rco che accerchio il Sole 44 

^Xr lento in moneta firutto daUafàett A - io* 

xXrmi yolarano per t aria, O' combatterono 7 loj 
xy^rmijècero romor per aria ii 8. 1 2{ 

^rmi “idàte far romore fìtterra io? 
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• I 


119 

«4 

■ •' --'«8 

34 

xdo . Ili 
Ì6 
"ti9 
IO} 


J^tmtfieerogran rtmort ne*tfemf$^ di Ouue jf 
,^Crmi taglienti, ed ajlate “Cedute dd terra ejjèr tra^ 
frittate nelt aria - > 

x^rmenti d' anitHaUorfahìnÀti - 
sAJìm nate crn tre fieS 
x^trio, 0 cortile fublico fercojfo da eiel» 
i^Hgello che portò Irta hna pietra fàcrata 
>y€ugello detto incendiario Sedato in I{pma 
xyCugelli che Ji lamentarono 
x^'CHoltoiJèi’yedutidaCeJare 
x^uoltoipercojìidalajàetta 
x^uoltoi che diiiorarono “>» cane, et da altn x/€Uoltoi 
mangiati • no 

KXUoltoto che'ltolòlnfia^^ ' < ■ ‘ ' j8 

xAMoltoiocheholòne'ltempiod^GÌoHi 39 

xXuoltoio'^cctfoda~)tn corno 116 

otrbero che cadde /òpra la jlatMa della Dea PoUen/a j8 
x^ltare della Dea Salute^totto per il me'^o 91 
^rjè indoro la Irefte ad'yno Stiauo fen/a Jìto dinne 

' ió - ' '**' 

. B 

tue che parlò 34. 38. 41. 53, 66, 69, 74, 8j. 103. txj 
Buechepartor\~)/ncaualline ' jj 

Bue che j/utaùa fiamme 7j 

Bue che montò /òpra Utcr'^palce 3t 

Bue chedaperfida'lbofcoandòa'ljàcrificie in 

Bue che nacque granSfiimo 6 

Buoi due che montar on la /cala 34 

Bubone ~)>eduto nella città 90. 92. 107. 109 

Bubone heduto fuori della città 1 03 

Bubonefrefine'l tempie della Dea Fertuna 113 
• Bubent 


^hne^dlro in Cdinfìdogiii^ ( 

£fthonc "ydif neJU atti . \ ^ . • . 88 

Bid(lentttenegtarben . . 8 f« 9 <> 

Safio delle Furie da AìitrùlateguaStat». ■ •. ^.ti6 

Btfco di Gieue fercojfo, O" l^ruàdt» eU cUU. 4 -® 

BeflUmiarrdilnAti .114 

Banderdle di CraJJi annegate per tanptjté 
Botteghe percojfe (LdUjàettd . ' ’ - 5 + 

c ; .» ■. ■ . 

Cune che parlò. • ,• v. '--vtjoj 

(^ne morto tirato da altro cane. . .. jjo 

cani che rojèro tegoli, et fà^t '■ 

coniche furono '^diti'^rlare ' - . . -x^^ 

canilfditi'^rlareaManti la cafà de' l Pretore. . i »8 

capegltnatiintefi-aalajiatuad'tìercole ,i- 47 

capra chefice (èf cauar etti in Importo * • . jz 

capre Jìthito diuentate lanojè . ji 

capo d'huomo trouatoji ne i fondamenti de'l Campi- 
doglio , . \ ’ ' S 

capi non fi trouarono ne i fegati delle \mimene ifa- 
crifici 9J. 107. Il 2. iij 

carne che piouue, : . ... 

Cailore, et Polluce combatteronoper i Bimani, io 

carena confumata deCl fuoco * -jz 

Cerere che fuo tempio fu percofiò da cielo 41 

Cicerone, che fuafiàtua fu da culo percoffk 12S 

Ctrchi^cduti attorno a' Isole • . 77, 

Claudio pcrcoffò in naue^daUcielo . . . . 8j 

fielo yeduto ardere 1;. ji4* 16. $0. jz. 4(f* 48. 

> - 7 J- 74 . 79 - 98 . iii.iiz 

cielo Ceduto finderfi, et diuiderfi . . , • ji 

. citi» 


eteklfeduto roulndre '* ’ 

ceUjHromorilfditi 

Celimontima ftrtd in pet^evjji Jd ciclo 

coUnnx sbattuta à terra da'* '^cnti 
cerno che'\otò ne’ltempio dt Giunone 
corno che d^fè Manlio contrd tlgrdn Gallo 
corni che rofèro toro faTro 
corni che fi cero ilnidio ne' l tempo di Gtnhone 
cwni^ttarono dallo di te^li 

corni ‘yccidono yno M:noltoio 
creta terra^pouue da cielo 
camera di notte da per fi aperta ' 

Curl^ fico eojà memorabile 
cigno che hol'o ne'l tempio detta Dea rettoria ' 7J 

canattino nato con cinque piedr 44. 4^. 47. 8j 

eauaUo graffi, ed ornatifiimo cadde morto «9 

cauatttco'ipetto'fitngiinofifen'^ cagione ttt 

caualU, che lavarono le pedate a' l contrario xi8 
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34 
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Il 6 
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DÌ, apparfi di notte tempo " .J04 redi luce. - 
Dei che "yoUdronoi capi fitto fipra ti 

Fgliuola di P.Elnio percola da cteU ' 97 

Tacetta, 0 facelle ardenti hedute ih tielo 4 j.-4 4.' 

6 ^. 70. 71. 8j. 88. lof. ìli. ìij.148. 13Ì 
• Fiamma che IroLna in alto '' ^ '"'■'■taf 

Facette ardenti cadute da cielò j*i.' té 

fiumi Jkngiinofi 30.34 redijàhgue? 

Fontana fieddijhma mutata in calda ' ** -"jr 

Fortuna, S cuiil tempio fkprcojfi da cielo '38Ì 39 

Fremito infernale dito lof.iot redifirepitoi. 

Fucino 
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Fucint ^stando Jko la^ trditcin • 

Fulmine celejh che feerjè fer tutta J(oma - - 
Feruta, JuhUofmjlaJi^riUtaJuarl deltHaHU 
Fuochi, da cieU,j^arJi (òpra la terra 
Fanciullino nata cù'l corpo trance 
FanciuUino nato eguale ad l>no d’anni quattro 
FanciulUno che grido trionfò, in carpa a la madre , 54: 
Fanciullo najèendojàluto con chiara^ace 101 

Femina con due nature ■ • ’ , hj 

Femina mutata in majchia ,^ - - . J+ 

Femina, hauende (àcriJicato,percoJJk da cielo 101 

Feminetredacteìapercojji -7x 

Femina, a cui nacque Ima jf iga di Jkrra ne'l nafo, ^7* 
per bocca gittaua farro ’ 109 

FanàuUina nata finita mani ... . 71 

FanciuUina nata con quattro piedi ii 

FMciulla nata con due capi,quattro pie£c,qùattro ma- 
" . de' I re fio doppia^ 

Fanciullo nata con due capi , 

Fanciullo pnl^ pieifi, (y mani , 

FmcutUo nate con quattromani, (y piedi 
Fanciulle con tre piedi 
Fanciullo con tre piedi, 0 ftfe mani 
Fanciulla nato fèrr^tif didietro 
Fanciulle Jèn^ occhi, ^ nafò 
Fanciullo con cape d' Elefante 
^^ciiiUo tutto circondalo da fiamma, palla alcm 

r.i , . . -104 

^medifingue . > 50. 8 j. 84. rrf 

ferme d’huomini “y^Ui di btmco “Cedute andare X 
procefiione:^ 7. 
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forme altre ^hnomlnlltedute in I{om4 jo 

Ferme f O* a^faren^ Ji mette te^e "Cedute 77 
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GaVlndy mutàu in Galle il 

Gallo, mutato in Gallina ~ 3 < 

Gallo, nato con quattro piedi xij 

Galletti nati con tre piedi, O" eon fèi 47 

Graccho \de auanti fua morte molti Predip 8^ 

L,GÌuhe morte da' l Fulmine jo 

Giunone, quando pta fiatua parlò 1 ^ 

Gufi, redi fipra, Bubone. 
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Hafia che arfi,fin1^ danno 31. ^9 

Hafia.chedaperpfifioffè . 96 

HaSle à le cui ardono i firrtfin'l^ danne 5 o 

HafieiUfuoceiu cielo 9 

UercoU, (ito tempio per ceffi da cielo 4 8 

Jiegio, per t incendio diflrutto 8j 

Hermafiedito, nato * 

Huomo manate da ~)in' altro huome 100 

Huomìm due, morti difiauento 5 J 

Huomini, percofii da' l Fulmine . 3» 

JiofÌie,Jèn^figate 44 VediCapOy 

Bafie de Soldati apparfijàn^uihojè ' i *1 
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Latte, corfi in rufceglicome t acqua yi 

Latte, piouue da cielo ...17. 38. 73. 87. 90. 91. 95; 

96. 99. 100. X03. no, 113 

latte, corre tnrufcegli - - . 8^,jo| 

Lagofanguinofi ^ 39 

lAna,nataneghrheri . . 7» 
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tMd, eh' erti àMrho k U fidenti dì, GÌom» dn p»> fi 
cddde * ‘ X ■' 6 i 

Zdnd nera ndta fìprd U terrà 6 -j 

tanalfolo per aru - * . n» 

Ze^lfirltte in hreiì ^, bruciate ,^ firutt» • - iiz 
Lanro eìnjèriidto d . i'ìfiioco 78 

Zibant monte , fk '' ytdi 4 to bruciare 98 

Zecufie , di numero infinito 

Zuna , l/edura digiorno infiemeeon ‘ hnarSteiU ' s of 
ZdLunachecornbattèco'lsole ' ■ ji 

Za Luna che cafco a terra • \ i \ . m 

Zune due 'Cedute in chiaro gurn » ji 

Zunetre >1. ;’ 30.91 

Za Lupa di limole , <9- di I ( eme , percejfàd * elela xzt 
Lupi entrati in l(oma 4 o. top. n 2. 1 2 2 

Lupo entrato di giorno in j { oma , che /campò idefi y o. J3 
Lupo , cheguasìo Imaguardia . jy* 40. 86 

Lupo , con ^ ncane , neHcembattere,ddeieUptrcojfi 87 
Zupi,cauarono con le "^mpe i termini de campii 9} 

Lupi , ' yeduti , in Campidoglio * 7-49 

Zupi Ifeduti nelle colline Efiudie , (y Qmrhud * 7 1 

Z tipi due , entrati in “>» caSiclU 
Lupi tre , entrati in Eorna • ! 

Loto, che piouue da cielo. ^ ^ . 

Luce chiara, apparjà di notte 
Lago di /angue • • 

. ■ . . M 

Mare, “Ceduto ardere i- ' ■ 

Marcello, fece JàcriJicio prodigi^ 

Mar"^o, parue eh' il [ito capo arde/Jè 
Marte (eioè /ha /tatuò) /co/fi ìha/tc 
; \ 


Z04 

36. 41. 43. 49 
« 39 
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^ 33 
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36 

Menti 


t 


1 


Montiy che ftcorjòno incentro y pei Ji ritirdreneài 

lerlue^hi iitf 

MuUy che partorirene ì'f-SS- iiz. ufi ijo 

Mnloy nato con tre piedi o. 7 4 

Mulo, con cinque piedi 87 

Meltt Ifedutty ed Itditi cantere in cieU 75 

N 

Nibbio, prefo ne' l tempie duelline jii 

Nibbio, che lafcio cadere Ima Donnola chehauea,ne'l 
me‘^0 de Padri radunati in Senato 7 1 

Nani, bruciare da cielo J 4 « 

Naui, ~\edute in cielo 3 1 

Nani, Itedute in "V» fiume, doue mai non furono 
Nauale (cioè t ^rjànale) bruciate da cielo 
Notte, mutata incorno chiaro 
Note, percojfa da cielo 

O 

olmo sbarbata per tempera di Itento , zy* SfiefiL in 
. terra : da per fi r attaccata, zy Icuata su 1 05 

P 

palla di filoco, Ceduta andar per il cielo 114 

Pollafiri,nati con tre, et con quattro, et con fii piedi 47 
Piouerejafii 3. jo. 32. 16. 37. 40. 42. 45. 51. jz. 

f 4. <<7. 90. 104. HI. 134 

Pretorio di MalUo, bruciato da' l fulmine 1 2 

Pefia da'lmare,per tempefia lafiiatitn ficco 128 

Pecore mgran moltitudine morte per lafaetta 87. 91 
Po rendendo, ed allagò tutto io© 

Palma grande, fiibito nata ~ 6^ 

Palma ~)icrde, che arfè 3 4 

Palma /libito nata tra fij/ure , ZT' congiunture di 

^ pietre 
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41 

«} 

34 


Ttetre 

T4ne partitótgttto 
palla, che cajn da cieU 
Pempèo, come moro 
Porco, con dote cafi 
Porco, nato con capo dthnomo 
Porco, nato con inani, ^ftedi d’huomo 
Porta, fer coffa da cielo 
Projèrpina Dea, parlo ad alcuni che dorminano 
Polli, fug^i della jlia, in "V/» lofio 
pioHono pe'^ di terra cotta 

Quadrige che fùdarono 

. . ^ ^ 

j^fi finttto finita auttore 

pgmolo traportato tragtlddij 


114 

làt 

97 

4* 

37. 4<f. 48 
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19 
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8j 

Z14 


XOf 
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Serpe, yfiita d“\na colonna di legM 

Scudo, caduto da cielo 

Scudi, tremarono da per fi 

Serpe, con crini, O' " ' 

Serpe, con quattro piedi 

Serpe, tra i ficrificq 

Serpi, "V/f/Vf della porta de'l tempio di Cioue 

Serpi due ne'l letto della moglie di Lelio 

Serpi nere, che circuirono l altare 

Statua d' .Antonio, rouinata 

Statua d' .Apollo, lacrimò 

statua d Apollo, pidò 

Statua d‘ Apollo, a cui cade la tefia 

Selua Atjta, mandò fuori l/oci 
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4» 

II? 

xoz 

IX? 

87 

114 
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Squadre 


4 

lOf 

3+ 
7 * 

K 
uz 

XOJ. 10^. Ilo 


squadre damuttì, "Cedute m ntU 
Scudo t “Ceduto ‘yeUrperturU 
Scudo f "Ceduto in cielo 
Sunguinofàpio^a 
Sdn^uinojò fiume 
Stur 'tficio dHerennio 
Strepiti Inferndli^diti 

Statua di Gjoue, da per fi ’\oltatafià trauerfi io8 

Statua di Gioite, percofia da lajàetta 24. 38. 40. 

41. 47. 48. J4. J6. 104. 109. 130 
Statua di Giunone parlò 19 

Statua di Giunone So/j>ite,gittò pinate 33 

Sajjfò^andifiimo, cadde da cielo 6^ 

Safiipiouettero. Fedi,piouere. 

Statue di Marte, che fiofièro Ihafie 34. 60, 107. ita 
^atua di Marte, co' l capo fitto fopra 102 

Statua di Mar (e, fudò 31. iix 

Statua di Mercurio, Judo ii 2 

Soldati, percofii da' l fulmine 3 

Squadre di fildatiarmati,hifle in cielo 34 

Statua di Minerua, idefa da grande incendio ii i 

Scudo S rame, cadete di cielo 2 

Sanate, ^fiito di terra 27. 70. 71. 109. m 

Saì^ue, inrufie^li 37, 40, 79. 80. «3 

Sangue, in gocciole, da cielo r 

Sangue, trouato finita caujà in Campidoglio, ^ ne'l 

jx 
SS 

120 
8^ 
8^. I2X 

Sempron 


Comizio 
Sajfi grande heduto Ifolare 
Safii heduti holare 
Scudo Ligustico percojfi dada filetta 
Scudi di fildati che appdrfiro Jkngtinefi 

?» 


> r,.... 
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39 
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. 31. 48. zzi 
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41 . 4?. 7? 
^z^ 103. iz8. Z30 

?«» 


Sempronio quando ficriJUo ' 

Sepolcri percoli da cteU 
Serpente trouato in nane 
Serpenti rodono l'hoHia di Sempronio 
J?rpe nata di donna 
ferpente difinpendaffrande'^ 

Jèr penti fiUa^Atjinelt acqua comeipefei 
fiatue in Campidoglio percojjèda'l fitlnùne 
Jhttue, da per fi riuoltateji 
file di [angue 
file, heduto di notte 
file fiutato 
fili due 
fili tre 

fii^e,JànguìnofineHtagliarle 
fiecchio, che hrucio “)tno,nello fiecchiarji 71 

fiatua equeflre , che di bocca , O* d^f* pifde 

acqua *7* 

Jhepitt darme,‘yditi da cielo ni 

jhepito, “^dito ne* l tempio di Giunone 
fieua crinita 
filuanof'ydito di notte 
fimmitadi de témpq rouinate ‘ ' '\y 
fiurità digiorno, come di notte 
Jaette mìutarijànguinofi 'Cedute 

r . ■ ■ 

Tempio d Hercole,percoJfi da ciclo 
Tempio di Giunone, percojfi daiSifiiettè ' 
Tempefiadimare 

Tempio di Marte, da cielo percojfi . ” 

Topoi' che rofiro Ima corona dorf^- ' 
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79. TzI 
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60 
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48 
40- jf 
8> 
J9*4» 
44 
Topi, 


che ropro tare figre ' 39. 97 

Tipt, che ropro '\ltHe ppra talcare 6t 

Tempio di Neìntnno apertop da per p, di notte u 2 . 

Tefnpto della Dea Ope da per p apertop 128 

Targone “Ceduto m aelo 31 

Tempio de gli iddj Penati^ da per p aperto di notte 
tempo *• 72 

Tempio della Dea Pietà, percojp da cielo 11+ 

Tempio della Dea Salute, percolò da cielo ly . 41. 7 1 
Tempie di Sango, percojp di cielo 47 

Tempio della Speran'ja, percojp da ciclo 31 

Tempio dello Dio Sommano, percojp di cielo 4 9 

TaHole dà metallo jcritte, percojjo aterra da tempepop 
Ifento 

Toro, condotto a'ipgripcio cadde morto 
Toro con cinque ~\acche percojp dalla petta 
Tenebre come in epura notte, fatte S giorno 
Termino Dio, non p holle partire 
Terra, che brucio con fiamme 
Terra, ^tto poripamme 
Terra, che profondo 

Terra, pioue 23. yi. yy. yy. tf8. 70. 71. 79 
Terra, gitta pngue 
Terra fa remore borrendo 
Terras'apre 44. 4y. 48. 8tf. ^6. 98. no. 114 
Tremoti grandipimi 25. jo. 31. yz. 6t. 66. xoy* 

10^. 114. 120. 122. iz8. 131 
Tremito di terra, CT mug^ti 9 y 

Tono pndo il di preno 107 

TYaue ardente, che da toccap s^efendeua herp il 
cielo 122 

\ \ ^ 


128 
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lOJ 
20 
86 
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108. 113 



jyeinjieme tutti 71 

Teucre allagò tutto 4f. yi. yj. loo 

Torri de nimtei de ^manl gktate 4 terra da'l'^eH^ 

tO XI* 

r ■ . . 

4 ■ * ' 

Voce di MancinOf'^dtta . • v - ' 

Vacca di metallo, patita da "V» toro - ^ j 

Vela di nane, dada fàetta sbattuta ‘ , ^7 

Ve^e infinite, 1/olar otto in fió^^ yx 

Dea,della cui il temuto bruciò apparente 
cattjà ' y^ 

rettoria Dea, a cui Jèn'^auttore fu bruciato il tem- 
pio itfr 

vitedo, di due capi «t o* 

vulcano, à cui ilcapo bruciò 
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